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gine de 1 Valle fi. LVL Continuazione del Concili* 
di Verona . LVI1. Amba/datori di Gerufalemme in 
Francia • LVIII. Amò af dado ri di Gerufalemme in 
Inghilterra. L1X. Balduino Arche/covo di Cantor» 
beri LX. Tcjfalonica prc fa da Siciliani . LXI. Mor- 
te d! Andronico . ìfacco V Angelo lmpcradore di 
Coftantinopoli . 

I. \T Etto la fine del mefe di Maggio, tifi, fifa 
- . V peratore Federico avendo ricevute le truppe, 
che afpcttava d* Alemagna, cominciò a àevartare 
le terre dei Milanefi , che credea di forprendere 
( Acla Alex. ap. Baron. 1 176. Corio. 1. par.p 140. ) j 
ma fletterò in sì buona guardia, che marciarono 
contro di lui nel Sabato quarto giorno di Giugno, 
e diedero una fanguinofa battaglia * V Imperadore , 
eiTendogli dato lotto di fé uccifo il fuo cavallo, 
di (parve , e fu per qualche tempo creduto morto t 
la fua armata rimafe interamente (confìtta, e il bot- 
tino fu immenfo : quefta vittoria aflicurò la libertà 
delie Città di Lombardia, e rovinò in Italia il po- 
tere degl'Imperatori Alemanni. ~ l ■ '\ 
Federico tanto venne più colto da quello col* 
po, quanto i Signori Ecclefiaftici non meno che (è* 
colari, che tino allora l'avevano feguito , io mi^ 
«acciarono. d'abbandonarlo fe non facea la Tua pace 
, con la Ghiefa . Kifolvette dunque di riconci liarfi fin- 
caramente con Papa Alcfìàndrò, e a tale effetto 
mandò a lui Veremondo Arcivefcovo di Magdebur- 
go, Criltiano di M agonza ^ Corrado eletto Vefcovó 
dri Vomica, e Veremondo Protònotariò? del Tuo Ré-: 
gno. EiTcndo andati tino a Tivoli fecefo intenderà 
al Papa , ch'era ad A cagni , il motivo del loro 
viaggio, ed avendo ottenuto un falvccondorto , fu - 
tono accolti da due Cardinali, * da' Capitani dì 
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« STORIA ECCLESIASTICA ; 
Campania , e guidati onorevolmente ad Anagni , 
( Chr* Jo. Cen. 1176. dQve giunterò il ventunefimo 
giorno d' Ottobre . Il giorno dopo il Papa diede loro 
udienza in Conciftoro: fi prefentarno eirl con gran 
rifpetto, e reftando in piedi dittero; L'imperador 
noftro Signcre defidera ardentemente di dar la pace 
alla Ch-efa Romana e alla Città di. Roma., per lo 
che ci manda a voi con ampia facoltà, pregandovi 
Mantenente , che il trattato che fi cominciò oello 
fcorfo anno, re (lato imperfetto per i noftri peccati 
fia prefentemente finito . li Papa lieto di quefto cambia- 
mento rifpofe con tranquilla faccia : Noi abbiamo grand' 
allegrezza del voftro arrivo, e non pofììamo fen ti- 
re nel mondo nnova più gradita di quella della pa- 
ce ; fe è vero che il noftro impera dorè , riconofciu* 
*o da noi per il maggior Principe della terra, vo* 
glia darcela in effetto . Ma a fine , che fi a compiu- 
ta , convien che la conceda anche a! notiti alleati , 
principalmente al Re di Sicilia , a' Lombardi , « all' 
Imperador di: Cottentmopoli . 

Lodarono gl'inviati il difeorfo dal Papa, e fóg- 
giunfero : Noi abbiamo ordine dairimperadore di con* 
ferire in fècreto con voi e co* Cardinali, perchè 
Tappiamo che dall' una e dall' altra parte ti forni* 
delle perfone mal intenzionate , che non bramano la 
pace. Allora tutti gl'acanti fi ritirarono , e> il Papa 
co' Cardinali e gl'inviati pattarono nella camera del 
Con figl-o , entrandovi in conferenza . Ma come Parla* 
re era diffìcile per la quantità de' foggetti pofTenci , 
ch'erano già entrati nello feifma , durò il trattata 
più di quindici giorni. Si allegarono 1' autorità de 
Padri, ; Privìlegj degP Impera dori , gli antichi co* 
(lumi, e fi difputò a lungo e fottilonente . Al fine 
fi convenne in tntti gli artìcoli tra la Chiefa e 
i' Impero, e lafciando i Lombardi celi» (lato, io» 
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ÀN. di G.C. 1 177. LIBRO LXXUL f 
cui fi trovavano fino a tanto , che ri «pudore te- 
nette in perfona una conferenza con toro» e li de- 
liberò che il Papa medefirno andaffe « Lombardia . 
Frattanto gl'inviati dell' Imperadore dr^ero per f ua 
parte una piena licurezia a tutti i membri della 
Chiefa Romana per le loro perfone , e per ì loro 
beni . Promifero erti che f Imperadore reftnuuebbe 
al Papa la Prefettura di Roma , e le terre della Con- 
torta Matilde , e che darebbe ficurezza al Papa, aj 
Cardinali , e a quei del ioro feguito di andi*e a Ve, 
tuzia, a Ravenna, e negli altri luoghi, dove dile- 



guavano di portarti* , con una tregua di tre meli , in 
cafo, che fi rompefle la pace (Inftrum. ap.Pag.an. 
1 176. n. 6. ) . Regolate in tal modo le coiè , gì* lft* 
viati ritornarono contenti all' Imperadore • 

Prima- di partire da Anagni {Aita* ltent. Ro~ 
mtidld. Saler .) , Papa Aleffandro mandò Umbald* 
Vcfcovo d' Oftia, e Reniero Cardinale Diacono di 
S. Giorgio, per far ratificare al V imperadore col 
configlio de' Lombardi la licurezza , che aveva pro- 
meno al Papa per mezzo de' fuoi Inviati. I due Car- 
dinali trovarono l' Imperadore vicino a Modena, e 
in loro prefenza egli fece giurare per lui il figliuolo 
del Marchefe di Monferrato ; e per meglio dimo- 
ftrare le fue buone intenzioni, fece fare il giura- 
memo a tutti i Signori Alemanni , eh' erano prefen- 
ri. Si convenne da entrambe le parti, che la con- 
ferenza del Papa con i' imperadore fi dov eflè fare a 
Bologna . Dall'altro canto il Papa feoe pregare Gu- 
giiemo Re di Sicilia, che gli manda ile alcuni grandi 
di fua Corte per intervenire a quefta conferenza , e 
il Re diede quella commi ffione a Romualdo Arcive- 
scovo di Salerno, ed a Ruggiero Conte d'Antri 
gran Con tentabile e gran Giustiziere dell' a Puglia* 
« di terra di Lavoro . 
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IL Partì il Papa da Anagni il fefto giorno di 
Dicembre , e andò a Benevento , dove flette dal 
Natale fino all' Epifania ; afpettò un mefe il vento 
favorevole in porto del Guaito fui mare Adriatico 
con le galere dei Ke di Sicilia . Finalmente il Mer- 
coledì delle Ceneri nono giorno di Marzo 1x77., do- 
po la MerTa e la diftribuzion dcìle Ceneri , s' im- 
barcò con cinque Cardinali , e gì' Inviati del Re di 
Sicilia fopra undici galere di quefto Principe , e la 
Domenica feguente giunfero a Zara in Dalmazia, 
dove furono accolti tanto più lietamente, quanto 
che colà non era mai entrato Papa veruno. Gli ap- 
parecchiarono un cavallo bianco , fui quale egli raon- 
tò fecondo il coftume di Roma , e )o condurrò ce- 
si procefìionalmente per mezzo la Città , fino alla 
Chiefa maggiore dedicata a S. Anaftaiìa Vergine 
e Martire, il di cui corpo quivi ripofa , e frattanto 
fi cantavano le lodi di Dio in idioma Schiavone, 
eh' è la lingua del paefe . Quattro giorni dopo il 
Papa fi parti da Zara , e giunfe a Venezia nel ven- 
tefimoterzo giorno di Marzo . Andò a (montare al 
Monaftero di S. Niccolò del Lido , e il giorno dopo il 
Doge di Venezia andò a riceverlo col Patriarca di 
Aquileja , e con tutt' i funi fuflfraganei , e con gran 
popolo in quantità di barche . Dopo eflerfi umilmente 
polio a' piedi del Papa , lo condurTero in proceflìone 
alla Chiefa di S. Marco dove avendo ratta la fua 
Orazione diete la benedizione al popolo ; poi il Do- 
ge condurTelo nella fua barca al Palazzo del Patriar- 
ca , dov' egli albergò . H giorno deli* Annunziata % 
ad iftanza del Doge e de' Grandi , celebrò la MerTa 
folennemente co'fuoi Cardinali nella Chiefa di S. 
Marco . 

L'Imperatore Federico era frattanto a Cefena, 
dove avendo faputo che il Papa fi ritrovava a 
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b ÀN/dl G. C. X177. LIBRO LXXIII. 9 
Venezia , mandò a lui l'Arcivefcovo di Magdeburgo, 
3l Vefcovo eletto di Vormes, e il Aio Prototiotario 
a pregarlo di cambiare il luogo della conferenza, 
perchè Criftiano Aio Cancelliere non credeva di 
poter eiTere 6 curo in Bologna , per i mali che vi 
aveva fatti durante la guerra. Il Papa rifpofe: Per pa» 
rere de'noftri Legati e de' Lombardi l' Imperador» 
ha desinato , che il luogo della conferenza foffe 
Bologna , non polliamo noi dunque cambiarlo fenza 
il conferizo de Lombardi e de Cardinali , che fono 
ir. quelle contrade . Ciò era perchè parte dei Cardi- 
nali erano andati per terra in Lombardia prima ^ 
che il Papa s'imbarcato con gli altri. U Papa fog- 
giunfe: p er maggiormente affrettare la pace, noi 
andremo immantinente rìno a Ferrara «oaipoflri 
fratelli Cardinali, per quivi rifolvere con i-wHorl 
de Lombardi quanto farà più a propofito , e àflègnà 
la Domenica della palone decimo giorno d\ Aprii» 
per la conferenza in Ferrara. Volendo tuttavia fodw 
disfare il popolo, che accorrea da ogni parte furio* 
famente per vederlo, celebro (biennemente ,U mèflk 
a San Marco la quarta Domenica di Quarefima ; pie- 
dicò dopo l'Evangelio , e dopò la Meffa donò al 
Doge di Venezia la ro& dloro . : « 7\ , 1 

HI. Partì il Papa da Venezia nella (lena fettiw 
roana fopra undici galere , e rtfalcndo HkJéJò Arrivi 
alla da Città di Ferrara la Domenica di Paffione V 
11 giorno feguente vi giunfero il Patriarca d* Aqui- 
le ja , gli Arcivefcovi di Ravenna ,> é di Milano co* 
Vefcovi loro fuffraganei, i Rettori delle Città della 
Lorabadia, i Marchefi, i Conti . Si adunarono Ai 
giorno feguente nella Chiela maggiore, dedicata a 
Giorgio, con un inanità moltitudine di popolo. 
« il Papa d He |oro : Voi fapete , diletti figliuoli , 
M perfezione, che la Chiefa ha foftrta per paru ; 
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dell' Imperadore , che doveva proteggerla : voi fape- 
le f che Y autorità della Chiefa Romana è (lata in- 
debolita , perchè i peccati ruttavano impuniti , e i 
canoni fenza efecuzione , oltre gli altri mali ; cioè dilu- 
zione di Chiefe e di Mona fieri , Taccheggia menti , 
incendj , uccifioni , e colpe di ogni forta. Dio ha 
permetti quefti mali pel corfo di diciott' anni j ma 
finalmente calmò la tempera, e volfe il cuore dell' 
Impera dorè a domandare la pace . E v un miracolo 
della Tua portanza , che un Sacerdote vecchio e di- 
Armato abbia potuto refiftere al furore degli Ale- 
manni , e fenza guerra vincere un Imperadore cosi 
potente; ma ciò è perchè tutto il mondo vegga, 
oh* è cofa imponìbile il combattere contro Dio . Ora 
quantunque l' Imperadore ci abbia fatto domandare 



ha , ed abbia voluto farla fenza di voi , noi non 
l'abbiamo voluta ricevere, confiderando con qual 
devozione e con quale coraggio voi avete combat- 
tuto per la Chiefa , e per la libertà dell'Italia, e 
fenza punto rigua rdare alla no (ira dignità , o alla 
debolezza della no lira avanzata età , noi ci damo 
éfpofti al mare, e a' pericoli per venire a deliberare 
con voi, fe noi dobbiamo accettare la pace, che a 
noi tiene offerta . 

ò Dappoiché il Pipa ebbe parlato , i Lombardi , 
che noii rferano meno eloquenti che armigeri, in 
quefto modo rifpofero a lui , per bocca d' uno de' 
loro favj : L' Italia tutta fi getta a' piedi voftri per 
vendervi grazie , e darvi teftimonianza della fua al- 
legrezza , per queir onore , che fate a* voftri figliuoli 
dì venire a loro, e cercare le pecore fmarrite per 
ricondurle . Noi conofciamo per propria noftra efpe- 
rienza la p erfecuzione , che T Imperadore ha fatto 
alla Chiefa e a voi ; noi fiamo i primi che ci fi* 




Chiefa , e pel Re di Sici- 
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AN. diG. C. t if7. LIBRO LXXIII. ir 
aio opponi al fuo furore , e ci riamo Buffi a frontt 
pe* impedire , che non diftruggeiTe V Italia , e non 
opprimere la libertà della Chela; per così giurìa 
caufa non abbiamo sfuggita rè la fpeìa, rè le fati- 
che , rè la perdite , nè i pericoli . £ perciò, Santo 
Padre , è convenevole cola , che voi non accettiate 
la pace, ch'egli vi offre, tenia di noi, fkeeme noi 
abbiamo rifiutalo quella , che fpefl© ha a noi offer- 
ta lenza la Ghie fa . Noi la faremo però volentieri con 
r imperadore, e non negheremo a lui nulla degli 
antichi fuoi dritti fopra l'Italia; «a quanto pei alla 
noftra libertà, che abbiamo ricevuta da'ncflri padri 
r*òn l'abbandoneremo , che con la vita. Quanto al 
Re di Sicilia, fiano contentiflìmi che venga ccrnpre- 
fo in quello trattato , effondo un Principe , che ama 
la pace e la giuftizia. I rxfìri viaggiatori lo fanno 
per efperienza , che fi trova più licurezza ne'bo- 
febi del ( uo Regno , che nette Città degli altri . 

Tre giorni dopo giunterò a Ferrara Crìftiano 
Cancelliere dell' Imperadore , gli Aicivefccvi di Co- 
lonia , di Marburgo, e dì ì reveri, il Vefcovo di 
Vormes, Goffredo altro Cancelliere, e il Protono- 
ta rio . lì Papa diede loro udienza in Ccrciftoro; do' 
Ve erano gl'inviati del He dì Sicilia e i Deputati de' 
£em bardi , e d-krvararcno che l' Imperatore avea a 
loro tette data fecohà di ccr, chiudere la pace col Pa- 
pa , rol Be di Sicilia , o co* Lcmbardi, come avea 
ptomeflo m Aiwgni.ll Papa ne fu contentiamo, ed 
elette dal foo canto fctte Cardinali anche i Lom- 
bardi eleflero fette Conr.miiTarj , quattro de'quaK era» 
n© Vefcovi, e voke Papa che i due inviati del 
Kè d? Sicilia imervemflero alle conferente. Si co- 
minciò dal difputare intorno al luogo dell* abbocca- 
mento tra il Papa e I' Imperatore: e dopo molli 
giorni' di contrailo» fi contenne , che avelie ad tfy* 
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re in Venezia a condizione, che il Papa fofle af£-> 
curato per parte de* Veneziani . Il Cancelliere Cri» 
diano i che in Ferrara non fi credea fi curo, fé no 
partì il Giovedì Santo , e fi ritirò prontamente in 
Venezia , ma il Papa celebrò folennemente in Ferrai 
ra la fetta di Pafqua in quell'anno 1177- caduta 
nel giorno ventefimoquarto d' Aprile . 

IV. Si partì egli nel nono giorno di Maggio 
fopra le galere del He di Scilia , e fu accolto in 
Venezia co 1 medimi onori della prima volta,. Egli 
ordinò a* Commtflarj di raccoglierli nella Cappella 
del Palazzo Patriarcale , dove albergava ( Romuald.) , 
e di cominciar dalia pace de' Lombardi , eh 1 era di 
p : ù lunga difcufiìone. Non poterono convenirli , e il 
Papa proponeva una tregua co* Lombardi e col Re 
di Sicilia , che non fu dall' Imperatore accettata » 
Imperocché non operava direttamente in quefto trat- 
tato , diffidava de* Tuoi proprj Comm»ifar/, ed 
eiTendoù trasferita fino a Chio*gia , voleva entrare 
in Venezia malgrado il Papa, eiìendo favorito da una 
parte de' Veneziani , con tutto the avellerò giurato 
il contrario. Il Doge di Venezia ed i Savj non n 9 
erano j padroni . ma gl'Inviati del Re di Sicilia nV 
tennero quefto popolo minacciando la collera del He 
loro Signore . Tali difficoltà fecero durare il trattato 
fino alla fine di Luglio. Finalmente il Cancelliere 
Criftiano e gli altri Commtfarj dell' Imperatore gli 
dittero liberamente , che la fu* portar, za non fi efte»- 
dea fopra l'anime loro, e che non voleano manca* 
re a 'giuramenti , che aveano fatti al Papa in Anagni, 
con la fede de* quali eg'i era andata in Venezia , 
che Io riconokeano per Papa, e rinunzi ava no ah? 
Antipapa, ch'era in Tofcana . Allora l'imperatore 
t* arre (e alla pace fecondo ch'era fiata progettata 
con la Chicfa , col 1U di Cicilia f e co' Lombardi * 



AN.diG G. M77. LIBRO LXXI1T. n 
E dopo quelli nuovi giuramenti predati da lui, 
di' signori di Alemagna , andò a Venezia nel Saba- 
to giorno venteiìmoterzo di Luglio. 

« Nel Tegnente giorno di Domenica vigilia di S. /a* 
copo il Papa mandò la mattina affai per tempo Tei 
Cardinali , cioè due Vefcovi , tre Sacerdoti , e un 
Diacono all'Imperatore per aflblverlo. Rinunziò egli 
allo fcifma di Ottaviano , di Guido da Crema , e di 
Giovanni di Stranio , e promife ubbidienza a Papa 
Aleflandro, e a' fuoi legittimi fucceflbri, e fu arto* 
luto da' Cardinali della (comunica , e riunito alla 
Ghie fa Cattolica . I Prelati e i Signori Alemanni fe- 
cero il medeiìmo , e ricevettero pure T aflòluzione . 
Allora il Doge di Venezia col Patriarca di Grado, 
ed una gran moltitudine di Clero, e di popolo aii. 
dò a S. Niccolò del Lido, dove lì ritrovava l'Im- 
peratore, e il Doge avendolo prefo nella Aia barca 
lo condurte a S. Marco , dov' era attefo dal Papa 
alia porta della Chiefa co' fuoi Vefcovi , e co* fuoi 
Cardinali, col Patriarca di Aquileja, e cogli Arcive- 
fcovi , ed i Vefcovi di Lombardia tutti afilli , e ve- 
diti Pontificalmente in faccia all' immenfo popolo . 
LiTendoiì avvicinato l'Imperatore fi tratte il mantello, 
e lì proftrò a' piedi del Papa, che co m mollo fino al- 
le lacrime lo follevò , e gli diede il bacio di pace . 
Torto gli Alemanni intuonarono il Te Deiim ad alta 
voce, e l'imperatore prendendo il Papa per la de. 
(Ira lo condufle fino al Coro della Chiefa, poi ab* 
ballando il capo ricevette la fua benedizione , e fi 
ritirò nel palazzo Ducale. 

La fera mandò a pregare il Papa che celebra/Te 
la Metta in S. Marco il giorno dopo, fella di S. Ja- 
copo, perchè deliderava d'udirla, l'accordò il Papa 
e mentre che andava egli all'Altare, l'imperatore 
fenza mantello, e con una v. j rga alla mano fcct 
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l'uffizio di ufciere , ca minando avanti a lui per ifcac- 
ciare i laici dal Coro , e fargli dar luogo . Kdto egli 
nel Coro co* Prelati c col Gtero di A temagli* , che 
in quefto giorno cantò l'officio dopo il Vangèlo, il 
Papi fall in Pergamo per predicare al popolo , e par* 
landò egli latino incaricò il Patriarca di Aqurleja a 
fpiegare il Aio fermone in Tedefco per fodisfare al- 
la devozione dell' Imperatore . Dopo il Sermone * e 
il Credo V Imperatore co' Signori della Ria Corte an- 
dò a baciare i piedi al Papa , ed a fare la faa of- 
fèrta , fi comunicò da! Papa medefimo , e dopo la 
Metta lo prefe per la mano, e Io condurle fino al- 
la porta della Chiefa ( Chr. Vofienfto.i* BiU. 
Lab.p* 324. ) . Quando montò a cavallo , gli tenne 
la fi a fifa, e lo condurle p *t la briglia fino a tanto 
che il Papa gli diede la fua benedizione , e gli per- 
mife di ritirariì , difpenfand >lo dal redo dei camino 
tino al mare , perchè era troppo lungo . Il giorno do* 
po verfo 1' ora di nona l' Imperatore fece al P^pa 
una vinta di amicizia , 6 andò con poco feguito fino 
alla fua camera , dove fi tratteneva familiarmente 
co' Cardinali . La convenzione tra SI Papa , e f Inv- 
paratore fu affettuofa , ed allegra ; raefcolata di al- 
cuni fcherzi , fenza pregiudizid della loro dignità . 

V. Sei giorni dopo , cioè il Lunedi primo gior- 
no di Agofto fu giurata la pace folannemente ( Ro>- 
mudid. ) • L'Imperatore accompagnato da' Prelati, 6 
dai Signori della fua Corte andò al Palazzo Patriar- 
cale , dove albergava il Papa . La conferenza fi ten- 
ne nella fala , che era lunga e (paziòla : Il Papa fi 
aflìfe nel fondo in una fedia d' appoggio , avendo ai 
due lati i fuoi Vefcovi , e i fuoì Cardinali . Fece 
egli federe l' Imperatore alla Aia delira nel luogo fu- 
periore a' fuoi Vefcovi, e a' Cardinali Sacerdoti, é 
Romualdo Arcivefcovo di Salerno alla lìniftra nel 
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luogo fuperiore ai Cardinali Diaconi. Fatto fileuiio 
fece il Papa un piccolo difcorfo , dimoftrando la fua 
allegrezza per la cSnverfione dell' Imperatore , e ter-» 
minò dichiarando, che lo riceveva come fuo figliuo- 
lo a braccia aperte, coli' Imperatrice fua moglie, e 
il loro figliuolo il Re Errico. Poi l'Imperatore , ef- 
fendofi levato il mantello , s' alzò dalla Tua Sedia 
«T appoggio , s cominciò a parlare in Tedefco , e ti 
filo Cancelliere Criftiano fpiegava in Italiano volga* 
re, quanto egli diceva. In quello difcorfo l'Impera- 
tore confefsò pubblicamente , che fi era ingannato 
feguendo i cattivi configli, e che aveva egli aifaiita 
la Chiefa credendo di difenderla : ringraziò Dio , 
che l' a vette tratto d'errore, e dichiarò che abban- 
donava la fciìfca , che riconofceva Aleffandro per 
Papa legittimo , e reftituiva la fua pace al Re di Si- 
cilia , e a* Lombardi f 

Quefto difcorfo tra/Te dietro, a fe grandi accla- 
mazioni in lode deli' Imperatore ; poi fi portarono i 
Vangeli, le reliquie, e la vera Croce, e per ordi- 
ne dell'Imperatore Errico Conte di DieiTe giurò 
fopra l'anima di qitefto Principe , ch'egli oflervereb- 
be fedelmente la pace tra la Chiefa e l' Impero , 
la pace con il Re di Sicilia per quindici anni, e 
la tregua di fei anni co' Lombardi , come i Com- 
milTarj l'avevano accordata e me ila in ifcritto. Do- 
dici Principi dell' Impero tanto Ecclefiaftici , che fe* 
colari fecero Io fleflb giuramene . Subito Romual- 
do Arcivefcovo di Salerno fi levò , e giurò fopra li 
Evangeli, che quando gl'Inviati dell' Imperatore fof- 
fero arrivati in Sicilia , il Re farebbe giurare per lui 
ad alcuno de' Signori i'offervanza della pace per 

radici anni, e farebbe predare lo ftc^o giuramento 
dieci altri Signori . Il Conte Ruggiero giurò co- 
me T Arcivefcovo di Salerno ; i Rettori delle città 
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di Lombardia, eh* erana preferiti predarono anch' efll 
giuramento per la loro tregua di Tei anni , e pro- 
mifero di farlo per mszto de* Conloli, e de' Nobili 
d'ogai città. E' cofa orTervabils in quelli giuramen- 
ti, che 1' Imperatore ed i Re fanno giurare da al- 
tri, come fe forte fiata cofa inferiore alia loro di- 
gnità il giurare perfonalmente . Dopo T aflbluzione 
dell' Imperatore coloro , che avevano feguito Io 
feifma, andarono in folla ad abiurarla, e a farri af- 
folvere . I più conofeiuti furono Criftiano Arcivefco- 
vo di Magonza e Cancelliere, Filippo di Colonia, 
Veremondo di Magdeburgo . Arnoldo di Treveri : i 
Vefcovidi Naflau, di Vormes, d'Ausburgo, di Mar- 
filia, di Strasburgo, d' Halb^rftat , di Pavia, di Pia. 
etnza , di Brefcia , di Novara , d' Aqui , di Mantova , 
di Bagnarea , di Pelaro , e di Faenza . 

VI. Criftiano fi fece allora confermare V Arci- 
refeo vado di Magonza . imperocché ficcome egli s'era 
molto affaticato per conchiuderla pace , (ollechò I* Ira» 
peratore e i Signori Alemanni a domandare fervo- 
rofamente al Papa la iua confermazione . Corrado , 
ch'era (lato prima di tutto eletto e confagrato Ar- 
civefeoro di Magonza ( Romuald. ) , fe ne accorfe 
ed effendo andato a trovare il Papa , ditte a lui : La 
Santità voftra fa che ho a Aia confiderazione abban- 
donati i miei parenti , la mia patria , e la Chiefa di 
Magonza, nella quale fono (i a to eletto canonica men. 
te, e fono venuto a ritrovarvi in Francia, condan- 
nandomi ad un volontario efilio . Vi potete ridurre 
a memoria , quanto abbia giovato il mio arrivo alla 
Chiefa, confermando il voftro partito ancora vacil- 
lante . Mi avete dato teftimonianza della voftra ri - 
conofeenza , facendomi Sacerdote Cardinale , dipoi 
Vefcovo di Sabina fenza pregiudizio dell' Arcivefco- 
vado di Magonza . Ori intendo , che voi volete te- 
nere 
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nere in quella Sede il Cancelliere criftiano , che per 
violema l'ufurpò , e feguitò lo fcifma ; Io che non 
par ragionevole. Il Papa rifpofe a lui : Fatevi fov- 
venire che avete fpeffo a et t flato, che (e la pace fra 
la Chiefa e l* Impero non fi poteva fare , fenza che 
voi abbandonante P Arcivdcovado di Magonza , voi 
avrefte facrifìcato il voftro interefle a quel della Chie- 
fa . Ora l'Imperatore apertamente dichiara che non 
vuol la pace fe il Cancelliere è (cacciato da quella 
Sede ; ma noi non abbiamo voluto dargli veruna ri- 
fpofta fu di ciò fenza voftea faputa . Allora Corrado 
fi arrefe , e dichiarò al Papa che per ben della pace 
lafciava a fua difpofizione V Arciveicovado di Ma- 
gonza . 

Il Papa contentifllmo conferì con V Imperatore , 
e convennero di dare a Corrado l'Arcivefcovado di 
Salsburgo • Alberto figliuolo del Re di Boemia , che 
n'era proveduto, ritrovava!! allora in Venezia ; dove 
il Papa y che ve l'aveva fatto andare , gli rapprefentò 
che non farebbe mai all'imperatore aggradito , e lo 
perluafe di rinunziare l'Arcivefcovado nelle fue ma- 
ni. Dipoi l'Arcivefcovo di Gurc, e quello di PatTau 
con alcune dignità della Chrefa di Salsburgo eleiTero 
per Arcivefcovo Corrado per ordine dèi Papa , che 
Confermò l'elezione, fenza torre a lui la dignità di 
Cardinale ( Chron. Reicherfp. an, 1177. To. 10 Conci 
/.1499.) . La lettera , ch'egli fcrifle (opra quello fog- 
getto alla Chie(a di Salsburgo è in data di Venezia 
a Ripalto, il nono giorno d'Agofto. Diedegli anche 
la Legazione d'Alemagna fua vk3 durante. Nel me- 
desimo tempo confermò al Cancelliere Criftiano l'Ar- 
civefeovado di Magonza ; e quefto Prelato abbruciò 
di propria fua mano in prefenza del Papa e de'Car 
dinali il pallio (Rogcr.Haved ) . che aveva ricevu.^ 
dall'Antipapa Guido di Crema . Il Papa diede a lui 

Tom.XXV. B 
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fin altro pallio, e nt diede un altro anche a Filip- 
po Arcivefcovo di Colonia; imperocché l'uno e l'al- 
tro , benché fodero (iati confagrati durante lo fci- 
fma , lo erano ftari da* Vefcovi Cattolici loro Suf- 
fraganei . 

Scritte il Papa a» principali Vefcovi della Cri- 
il San ita per partecipar loro qm fta pace , e la riunio- 
ne dell'Imperatore colla Chiefa : ciò fi Tede dalle 
lettere che ci rimafero, ferine a Pietro Abate di Monte - 
cafino e Arcivefcovo di Capua , a Guglielmo Arci- 
vefcovo di Keims (Ap.Bar.to.10.Concp.z144. 1245. 
p.1318. ep.39.), à Riccardo Arcivefcovo di Cantor- 
i>erì , e a Ruggiero Arcivefcovo di Yorc. Ne feri/Te 
anche al Re di Francia • In quefta riconciliazione 
dell'Imperatore col Papa \ e cofa ofTervabile che l'af- 
foluzione non cade che fopra la feomunica a cagio- 
ne dello feifma , lenza che vi lì a fatta menzione al- 
cuna di riabilitare l'Imperatore come deporto dal Papa. 
Similmente abbiamo veduto che durante lo feifma i 
fuoi fudditi Cattòlici , e gli Ecclefiàftici ancora non 
predavano a lui minor ubbidienza di prima , con 
tutto che forte (comunicato . Quefto veniva perchè 
fi durava fatica a lotto metter lì alle nuove pretendo- 
ni di Gregorio VII. intorno alla depofizione de' So- 
vrani; ma la feomunica fondata fopra la Scrittura , 
e là Tradizione , eia offervata come cofa grave . 

La Domenica quattordirefimo giorno d'Agofto , 
vigilia dell'Alluma , Papa Alertandro tenne un Con- 
cilio in Venezia nella Chiefa di S. Marco coYuoi Ve- 
fcovi e Cardinali (Acta Alex. Romuald.to 10, Cono ) , 
i Vefcovi e gli Abati d'Alemagna , di Lombardia, e 
di Tofcana : l'imperatore, il Doge di Venezia , è 
gl'Inviati del Re dì Sicilia v'intervennero con granì 
moltitudine di popolò [• Dopo le Litanie , le (olite 
orazioni, ed un lungo difeorfo fopra la pace , feci 
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il Papa dare delle torce accefe all'Imperatore ed agH 
altri affittenti tanto Cherici che Laici , poi pronun- 
ziò la (comunica coatro chiunque intorbidale la pa~ 
ce che s era (labilità; fi girarono e lì fpenfero le tor- 
cie dicendo ; così fi a • 

VII. Dimorando il Papa a Venezia fori ile una 
lettera ad un Re dell'Indie , al quale dice in foftan - 
za : Abbiamo intefo da lungo tempo per racconto di 
molte pe rione , che voi proiettate la Religione cri - 
(liana (i4/tx.tf .48.) • che voi v'efercitate nelle buo- 
ne opere , e cercate di rendervi caro a Dio • Ma il 
Medico Filippo noftro amico dice d'aver intefo colli 
le voftre difpofizioni da' Grandi del voftro Regno , 
e che volete e fiere i (Ir aito della dottrina cattolica , 
e non aver altra fede che quella della S, Sede . Ag- 
giunge , che voi defiderate ardentemente d'avere una 
Chiefa a Roma , un Altare a S. Pietro , e uno nella 
Chiefa del S- Sepolcro , dove alcuni uomini Capienti 
del voftro Regno portino dimorare per meglio illu- 
minarli della dottrina cattolica , ed appretto ammae- 
ftrame voi, ed i voli ri . E perciò noi vi mandiamo 
il medefìmo Medico Filippo , uomo capace e pru- 
dente , che vi preghiamo di ricevere con buon ani- 
mo , di udire quanto vi dirà per parte noftra , e di 
mandarci con lui perfonaggj. di con fi de razione con 
voftre lettere , che ci dichiarino manifeftamente le 
voftre intenzioni • La lettera del Papa è in data di 
Ri paltò il di ventotto di Settembre . Il Re , al qua- 
le è fcrit-ta , vien ivi chiamato il Prete Janni fecondo 
l'Iftorie Inglefi , che la rifertfcono ; lo. che fa ere* 
dere che fia lo fteflo Principe , del quale trentadue 
anni prima Ugo Vefcovo di Gabala (Rog an.p.$&i. 
Rad. d< Dic } p.$Q$ Jo.Bromp. /mi 31..) raccontava le 
vittorie contro i Per funi f che regnava all' eftremità 
dell'Oriente , ed era Criftiano j ma Neftoriano . 

a * 
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Prima di partire da Venezia , il Papa e l'Impe* 
ratore nominarono eia icario tre CommiiTarj per la 
reftituzione delle terre della Chiefa , delle quali l'Im- 
peratore era in poflefTo QAcla Alex.') : dipoi l'Impera- 
tore prefe congedo dal Papa , e ritornò a Cefena . 
II Papa partì dopo di lui verio la metà d'Ottobre 
fopra quattro galere veneziane , e arrivò a Siponto 
nel dì ventinove del mefe , donde paisò a Troja , 
poi a Beneventoj e finalmente arrivò in Anagni a* 
quattordici di Dicembre dopo un anno intero d' af- 
frnza . Il racconto di quello viaggio , e di tutto ciò 
che vi lì pafsò , è tratto principalmente da due ori- 
ginali degli atti di Papa Aleflandro , ferirti da un 
uomo del Tuo feguito , e dalla Cronica di Romual- 
do Arcivefcovo di Salerno, uno degl'Inviati del Re 
di Sicilia . 

Vili. Mentre che il Papa era a Troja, ricevette 
l'opera d'U^o Eterio contro i Greci , che aveva a 
lui indirizzata 1' Autore per uno de* Cuoi amici , di 
che il Papa lo rin^rauò con una lettera de' tredici 
di Novembre (Alex.ep.49. Bibl. PP.Parif. to 8/7.563.), 
dove i'eiorta ai aciopraifi per l'unione dell' Impera- 
tore di Coftantinopoli con la Chiefa Romana . Ugo 
Eterio era di Pifa in Tofcana , e dimorava a Co- 
ftantinopoli con fuo fratello Leone , interprete della 
Corte Imperiale . L'imperator Emmanuello Comneno 
Jo fece andare a lui un giorno , e gli chiefe fe i 
Litini avevano alcune autorità de' Padri , i quali 
afTicuraflero che lo Spirito S. procede dal Figliuolo . 
U^o gli riportò- de' parli diS.Bafilio, di S.Atanagio , 
e di S. Cirillo, che provavano quella verità ^ve- 
dendo che l'Imperatore s internava fodamuite nelP 
efame della queftione f fi rifolfe di volerla trattare 
più a fondo ■. Venne anche a ciò cfortato da tre 
Cardinali Ubaldo Vefcovo d' Oftia , c dipoi Papa 
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fono il nome di Lucio 111. , Bernardo Vcfcovo di 
Porto, e Giovanni* titolato de' SS.Giovanni e Paolo. 
Intraprefe dunque di confutare le riprenlìoni de'Greci 
contro i Latini fopra quefto particolare tanto coVa- 
gionaraenti , quanto co* paiTi de' Padri , che aveva 
egli raccolti nel lungo foggiorno a Coftantinopoli . E* 
l'o pera divifa in tre libri ; la queftione delio Spiri- 
to S vi è trattata molto lungamente, e con moka 
fottigliezza . L' Autore in quelli ragionamenti fegue 
i principj di Ariftotile , ma farebbe da desiderare che 
vi forTe maggior ordine , e feeita nelle Tue prove , 
più chiarezza e meno affettazione nel fuo Itile . 

Noi abbiamo un'altra opera d'Ugo (ìb p*S l 7*)% 
fatta ad irtanza del Clero di Pifa , intorno allo fla- 
to deli anima feparata dal corpo, contro Terrore di 
alcuni Pifani , che dicevano che nè le orazioni nè 
i facrifuj valevano nulla a' morti, e che dubitavano 
fino della rifurrezione . Quefto trattato d*Ugo è di- 
vifo in ventifette capitoli, e comporto col raedefimo 
ftile del primo . 

IX. La nuova del fine dello feifma e della ri- 
conciliazione dell'Imperatore col Papà fu riferita in 
Danimarca da coloro , ch'erano {lati inviati alla Corte 
di'Roma (Saxo Gram. p.322*) a follecitare la 
promozione d'AiTalonne aU*Arcivefcovado di Lunden. 
L'Arcivefcovo Efquilio vedendofi avanzato in età * . 
desiderava da lungo tempo di rinunziare la Tua di- 
gnità , e ne fece un giorno confidenza al He Valde- 
maro (lbidp.i 17.). Quefto Principe cercò diftoglier- 
lo , e gli rapprefentò che non poteva farlo fenza 
l'autorità del Papa ; ma il Prelato gli rifpofe che non 
foìo aveva ottenuta dai Papa la permiflione di ri- 
n 'in zi are all'Arci vefeo vado , ma la facoltà ancora di 
conferirlo a chi più gli piaceva , o Itre all'autorità 
che ne aveva come Legato. Per rendere la fua ri- 
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iiunzia più (bienne , pregò il Re di raccogliere i Ve- 
fcovi fra iin mele , ma di tenere F affare (egreto , 
per paura che alcuno non fi allontanale , temendo 
di eflere eletto ArcivefcoVo. 

Intanto in un giorno di feda fece un difcorfo 
al fuo popolo, in cui rapprefentò l'amore , che gli 
aveva portato, e l'amore che ne aveva rifeoflò , e 
dichiarò che! la lua grave età avevalo indotto alla 
rifoluxione di ritira ni , che li raccomandava alla prò* 
vtdenta, e difobbligava tutt't fuoi vaualli dal loro 
giuramento , e finalmente richiefe le loro orazioni . 
Quello difcorfo tratte le lagrime di tutti gli afiantì, 
e Affatonne Vefcovo di Rofchild , che andò allora 
ad albergar feco lui , avendo domandata la ragione 
del fuo ritiro , allegò egli , oltre la fua vecchia j a , 
un voto da lui fatto tra le mani di S. Bernardo . 11 
giorno dopo eflendo giunti i Vefcovr, fi radunarono 
la mattina in Chiefa di S. Lorenzo , e fece V Arci- 
vefcovo trarre i paramenti dagli armadj della Sa- 
greftia ; per # far conofcere quanto lo fplcndore del 
Divino Oftìiio s'era aumentato per le fu e liberalità, * 
Aggiunfe : quante fatiche aveva egli foftenute per la 
pace della greggia , quante pene e pericoli aveva in* 
contraù in tutto il fuo Pontificato , e che non fen- 
tendofi più capace di fame le funzioni , aveva de- 
liberato di abbandonarlo •> 

HRc, il quale temeva che la rinunzia dell'Ar- 
civefeovo fotte attribuita a qualche difpiacere e ri- 
fentimento contro 1 di lui ,• commife che dichiarale fa 
rinuniiava egli di fuo propria moto , Allora Efqui- 
lino aendendò le mani verfo l'altare , giurò che noi 
faceva per rammarico veruno , che avefle contro del 
He, ma per fa iti dio de' fragili beni, e' per defiderio 
dell'eterna gloria. Si lette poi la bolla del Papa, in 
cui diceva che dopo d' aver lungamente ricufato di 
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ammetter la rinunzia ddl'Arcivefcovo , fapendo quan- 
to era egli utile alta Tua greggia , finalmente 1* ac- 
cordava alla Tua perfeveranza , in con iìder azione dei- 
la Tua vecchiezza e delle Tue infermità . 11 Re di- 
chiarò che non fi poteva refiftere a tal' autorità » • 
l'Arci vefcovo levandoti, dalla fua tedia , pofe il Aia 
paftorale e il fuo anello fopra Y altare . Allora la 
Chiefa rifuonò di gemiti , e il Re pregò Efqùilo ad 
eleggere il tuo fucceffore , come quegli che meglio 
conofceva più d*ogn altro il Clero del Regno . II Pre- 
Iato fece leggère un'altra bolla, che gli permetteva 
di far queft'elezione còme Legato ; ma dichiarò che 
cedeva la fua facoltà a quelli , che avevano diritto 
di fare q netta elezione , e quefti pregarono il Re 
che dicefle la fua opinione . Nominò egli , parlando 
a nome del popolò , ArTalonne Vefcovo di Rofchiid 
e fu approvata quefta, fcelta da una pubblica accia* 
inazione . 

Ma ArTalonne fi levò , profetando ch'era que- 
fto troppo grave pefo per lui , e che non poteva ri* 
folvérfi ad abbandonar la fua Chiefa * dopo averla 
tratta , per via d'eftrema fatica , dalla povertà al flo- 
rido (tato, in cui fi ritrovava . Quelli , che avevano' 
diritto nell'elezione , éccit'at i da Efquilo eleflfero tutti' 
ad una voce ArTalonne , e lo prefero per collocarlo 
a forza nella Sede . Nello ftelTo tempo il Clero co- 
mìnciò a cantare , e il popolo feguitavalo ; Ma fk 
tale la refiftenza d'AtTalonne , che fece cadere a ter- 
ra alcuni di quelli che lo itrafcina v ano , e quella pia 
violenza quafi degenerò in queftione . Finalmente 
avendo ottenuta libertà di parlare, egli fe ne appel- 
lò al Papa . Niccolò decano del Capitolo di Rofchiid 
fi appellò parimente della violenza che fi ufava al 
fuo .Vefcovo ; ed Efquilio proteftò che (atterrebbe' 
l'elezione , e che vedrebbe Aflalonnc , qua.1 di loro du% 
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fofle meglio afcoltato in Roma . Dopo la Me ita vo- 
lerà obbligare Aflalonne a Mar la benedizione , ma 
egli fe ne fcusò , come anche dal ricevere- l'omaggio 
de' vaflalli dell'Areivefcovado , e dal fare cofa ve* 
runa , che fofle indizio del Tuo minimo coniente in 
quell'elezione . 

Si mandarono dunque da entrambe le parti De- 
putati alla Corte di Roma dal canto del Re , e dei- 
la Chiefa di Lunden per (ottenere l'elezione, e dal 
canto di Aflalonne e della Chiefa di Rofchild , per 
opporli a quella • Il Papa trovò modo d'appagare 
gl'uni e gli altri , commettendo ad Aflalonne di ac- 
cettare l'Arcivefcovado di Lunden , con permiflìone 
di ritenere il Vefcovado di Rofchild . Mandò a tal 
effetto in Danimarca un Legato chiamato Gelando, 
che avendo citato a Rofchild il Clero di Lunden » 
fece leggere la Bolla , che ordinava ad Aflalonne 
di fog fiottarli all'elezione , minacciandolo di (comu- 
nica , Te ancora fi opponeva . Gli fece dar giura- 
mento dal fuo nuovo Clero « indi gli diede nella 
Chiefa dì Lunden il Pallio , che aveva egli portato 
feco ; e il giorno dopo intervenne alla confagrazìo- 
ne , ch'egli fece di Omero Vefcovo di Ripen . Aven- 
do Gelando adempiuta quefta fu a legazione eoa 
molta integrità , ed e fiendo dimorato il verno in 
Danimarca ritornò a Roma (Hift.Gent.Dan.n7Si . 
Quanto adEfquilio, fi ritirò nel (éguente anno 1178. 
nell'Abazia di Chiaravalie, dove prefe l'abito mo- 
nadico , e tre anni depo nel 1181. vi terminò Tan- 
tamente i fuoi giorni (CrcnXlaravaLuSi.') .. 

X. Alcuni anni prima aveva Aflalonne fatto 
andare in Danimarca Guglielmo Canonico Regolare 
di Santa Genuviefa di Parigi , per iftabilirvi l'offerì 
vanza di quefta Comunità (Vita ap.Boll.6*Apr.to 9. 
p 625). Nacque Guglielmo verfo l'anno 1105., fu 
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meflb da fanciullo a S. Germano òVPrati , per eiìer- 
vi allevato fotto la direzione dell'Abate Ugo Tuo 
Zio , che gli procurò una prebenda nella Chiefa di 
S. Genuviefa . Guglielmo riufrì uno depiù zelanti 
nell'abbracciare la riforma, che fu (labilità in quefto 
monaftero per autorità di Papa Eugenio Tanno 1147. 
(Supdibàq.n.ii.') , ed effendo Aflalonne andato a 
ftudiare a Parigi Irrinfe particolarmente amicizia 
feco lui . EiTtndo divenuto Vefcovo di Kofchild 
ritrovò in un'Ifola della fua Diocefi,chiamata lifchild , 
un raonaftero di Canonici , che di regolare non aveva 
altro che il nome , e che menavano una fcando- 
lofa vita , e fece difegno di ftabilirvi Toflervanza , 
collocandovi per Abate Guglielmo di S.Genuviefa . 

A tal fine mandò in Francia Sanfone Propofto 
della fua Chiefa, foprannominato il Grammatico, 
che fcrifTe la Storia di Danimarca con uno ftile 
molto fuperiore al cattivo gutìo del fuo fecolo , e 
in elegantifììmo Latino . Giunto a Parigi confegnò 
all'Abate di S Genuviefa le lettere del Vefcovo Afla- 
lonne, con le quali pregavalo iftantemente di man- 
dargli Guglielmo, con tre altri deTuoi Religiofi; lo 
che gli venne accordato dall'Abate col confenfo del 
Capitolo. Ciò avvenne, fecondo la più verifimile 
opinione, nell'anno H7i( V.Papebr com.p rav /z.20.) . 
Furono accolti a braccia aperte dal Re Valdemaro" 
e dal Vefcovo Afialonne , che pochi giorni dopo fec 
eleggere Guglielmo Abate di Efchild . Ma ritrovò 
egli alcune effreme difficoltà in qaefto nuovo fra- 
bilimento , per modo che i fuoi tre compagni ritor- 
narono in Francia, non potendoli accomodare nè 
alla povertà del luogo , nè al rigore del freddo . 
Anche Guglielmo voleva ritoruarfene, fe il Vefcovo 
non l'averte ritenuto. Finalmente con la lua pazien- 
za, con la fua perfeveranza (labili U difciplina re* 
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gola re in quello mo nafte ro , e in un altro dedicato 
a S Tommafo , che fondò egli in quelle vicinanze « 
Dopo e fiere (lato trentanni Abate morì d'anni no- 
vantotto .nel 1202. nel fedo giorno di Aprile, in 
cui la Chieia l'onora tra'Santi (Martyr.R.é.Apr.) . 

XI. Nell'anno 11 76. aveva Papa Alcfiandrd 
mandato per Legato in Francia Pietro Cardinale Sa- 
cerdote titolato di S. Grifogono , ch'era flato eletto 
Vefcovo di Meaux , e tenne per lungo tèmpo l'en- 
trate di quéfta Chiefa . Si vede il tempo della fua 
legazione dalla Ietterà , che fcrifle il Papà agli Ar- 
civefcovi di Lione , e di Bourges , e aloro Suffra- 
ganei , in data di Ferentino nel duodecimo giorno 
d'Aprile (Tom.io.Conc.p.iiy+Ap.y.ìì in confeguenz* 
prima del fuo viaggio di Lombardia, in cui ordinò 
a quefti Prelati d'ubbidirlo ia quefta qualità , è in 
un'altra lettera tendente allo fieno fine Qib.tp.iù.*) 
indirizzata a tutti i Francefi , e in data di Anagni f 
nel giorno ventefimofecondo dello ftetfo mefe . Men- 
tre ch'era Jn Ferrara pel trattato di pace colflrape* 
radore , fcrifle a quefto Legato (Ep 8 ) che affret- 
tafle l'efecuzione del matrimonio accordato tra Rie* 
cardo fecondo- genito del Re d'Inghilterra, ed Al;r # 
figliuola del Re di Francia, per modo che fé qua- 
ranta giorni dopo la fua ammonizione il He d'In- 
ghilterra non adempie/Te il fuo dovere , il Legato 
mettefle in interdetto tutte té terre del fuo Dominio; 
ed ingiunge agli Arcivescovi di' Cantorberì e di Bor- 
deaux, e al Vefcovo di Poitiers di farlo oiTer vare Efegul 
il Legato quefti otàint(Rog.Hovcd,an.p.$lo.Ger.p. 1442) 
e il Re Errico ch'era in Inghilterra avendolo fapu- 
to, fe ne appellò al Papa , e paltò torto in Nor- 
mandia, doV ebbe una conferenza coi Re Luigi 
a Ivri, nel giorno ventèlimo fecondo di Settem- 
bre 11 77. in prtfcojp del Legato , c ie'Grandi 4*1 
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due Regni . Vi fecero i due Re in un trattato di pé- 
ce e d'alleanza , con prometta di prendere ia Croce 9 
c di far infieme il viaggio di Geruklemme ; ma 
quello difegno non ebbe effetto. 

XII. Frattanto i Manichei fi fortificavano a 
Tolofa e in quelle viciname, come fi vede da uni 
lettera del Conte Raimondo V. all'Abate , e al Ca- 
pitolo Generale di Ciftello , dove dice : Queft erefia 
occupa anche i Sacerdoti , fono le Chiefe abbando- 
nate e rovinate , fi ricufa il Battefimo , l'Eucari. 
(Ha è in abbommazione , la Penitenza difpieglata . 
Si rigetta la creazione dell'uomo , la rifurrezione 
della carne , e tutti milleri : finalmente s'introduco- 
no due principj . Ni uno v'è 9 che penfi ad opporli 
a quefti feeilerati. Quanto a me fono difpofto ad 
impiegare contro di e dì la fpada f che mi fu pcfta 
in mano da Dio; ma conofeo , che le mie tòrca 
non ballano, perchè i più nobili de'miei Stati fono 
infetti dì quello errore, traggono feco loro una 
grandinìo» moltitudine . Perciò io ricorro a voi 9 
domando il voftro configlio, il voftro foccorfo, e 
le voftre orazioni . Non farà Efficiente la fpada 
fpirituale, convien aggiungervi la materiale, e pei 
fai fine vorrei, che il Re di Francia venite quà « 
fperando che la fua prefenza metteiTe fine a querti 
mali . Io gli aprirò le città , darò in fuo potere i bór- 
ghi e i cartelli , gli additerò gl'Eretici , e lo aju- 
terò fino a fpargere tutto il mio fangueper dùli ug- 
ge re i nemici di G C. 

A quello avvifo il Re di Francia e il Re 
d'Inghilterra, dopo fatta la loro pace (Roger.?. 3 
Rob.dc Mont ', , rìforvettero nel 11 78. dì an- 
dare in perfona a difcacciac quefti Eretici dalia 
Provincia di Tolofa • Ma' qualche tempo dopo giu- 
dicarono più a propofito di non commettere la loro 
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autorità , e di mandare degli uomini dotti e capaci 
di convertirli . Vi mandarono il Legato Pietro Car- 
dinale titolato di S Grifogono , Guerino Arcivefco- 
vo di Bourges , Ponzio Arcivefcovo di Narbona , 
Renoldo Vefcovo di Bat in Inghilterra, Giovanni 
Vefcovo di Poitiers, ed Errico Abate di Chiaraval- 
le, con molti altri Ecclefiaftici per convertire que- 
fti Eretici , o almeno convincerli e condannarli 
E per dar portanza a'Prelati coll'armi , ond'efeguire 
i loro giudìzj , dettero i due Re Rainoldo Conte di 
Tolofa , il Viceconte di Turena Raimondo di Ca- 
lielnau , ed altri Signori . 

Eflendo il Legato e gli altri Prelati giunti a 
Tolofa , fcoperfero che il capo degli Eretici era un 
certo chiamato Pietro Morano, uomo avanzato in 
età, che aveva due cartelli , uno in città e l'altro 
fuori , grandi ricchezze , molti parenti ed amici (Epijì. 
G Clareval ap.Rog.p.$77) . Era diftinto fra i piùcon- 
fiderabili della città . Dicevafi S. Giovanni Vangeli- 
fra , e feparava il Verbo, che era in Dio nel prin- 
cipio , da un altro principio , come da un al- 
tro Dio . Quantunque folTe Laico e ignorante , Io 
riguardavano come loro Dottore , fi radunavano in 
cafa Tua le notti , e predicava egli loro , veftito di 
una (pecie di Dalmatica. Era talmente temuto, che 
niuno ofava opporvi!! , ed erano gl'Eretici tanto 
infoienti , che quando i Prelati Cattolici entrarono 
in Tolofa, fi ridevano di erti, nelle pubbliche ftra- 
de , li inoltravano a dito , e li chiamavano aperta- 
mente apertati , ipocriti ed eretici . Ma alcuni giorni 
dopo uno cìe'CattoIici avendo avuta commifiìone di 
predicare davanti al popolo , cominciarono g)' Eretici 
a nafeonderfì , e rifolvettero tra loro che , fe ve- 
niffero interrogati giuridicamente , fingerebbero di 
credere tinto quel che credoao i Cattolici. 
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Dipoi per ordine del Legato , il Vefcovo diTo- 
lofa , alcuni del Clero , i Confoli , ed altri Cattolici 
giurarono di denunziare per ifcritto a' Co m -rullar j 
tutti coloro 1 che conofcevano per infetti di queùV 
erefia , fenza perdonarla a per fon a ; e ficcome la li - 
(la accrefcevali di giorno in giorno , Pietro Morano 
vi fi trovò coraprefo cogli altri . Deliberarono i Com- 
miiTarj di cominciar il loro procedo da lui; ed il Con- 
te di Tolofa mandò alcuni Sargenti a citarlo . Di- 
fpreziò egli la prima citazione ; ma il Conte parte 
per umore, parte per dolcezza , fece che vi venilTe 
condotto. Allora uno de' CommilTarj gli dille : Pie* 
tro , liete accufato da' voftri Concittadiui d'efìèr ca- 
duto nell'Ariana erefia ( imperocché molti chiamava- 
no i Manichei ancora con quello nome), e di lira» 
fcinarvi gli altri. Pietro Morano tratte un gran fo- 
fpiro, proteftò ch'egli non era tale. Gli domandarono 
fe ne farebbe giuramento? Rifpole ch'era egli uomo 
d'onore , e che gli fi doveva credere fopra la Aia 
femplice affermazione . Tuttavia venne tanto folle- 
citato, che promife di giurare , temendo che la fletta 
negativa fatta da lui. non divenirle un edere con- 
vinto di quefV Erefia , che condannava il giuramen- 
to . Tolìo fi portarono alcune Reliquie con gran fo- 
lennttà , e mentre che fi cantava l'inno delio Spi- 
rito S. , Pietro Morano impallidì e rimafe oltre mo- 
do sbigottito . 

Giurò pubblicamente che direbbe il vero intor- 
no a tutti gli articoli di fede , fu cui forte interro- 
gato; e venendo aperto da alcuno il libro de' Van- 
geli , fopra di cui aveva giurato , s'incontrò in que- 
lle parole : Cofa v'è tra voi e noi Gesù Figliuolo 
di Davide (Matth.. 8.29.). Voi fiete venuto a tor- 
mentarci avanti il tempo; cofa che fu applicata a 
quelli Eretici per uno avanzo della fupertlizione dcl- 
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le forti de* Santi ( Supdib^ n.\ i ) . Si domandò * 
Pietro Morano , in virtù del Tuo giuramento , quel 
che credette del Sagramento dell'Altare , ed egli fo- 
ftenne che il pane confagrato dal Sacerdote non era 
il Corpo di Gesù Crifto • Allora i Comtniflarj fi le- 
varono piangendo molto , e dittero al Conte, eh* 

10 condannavano come Eretico, e tofto fumetto nel- 
la pubblica prigione lotto la cauzione de' fuoi pa- 
rerti. ElTendofene fparfa la fama, i Cattolici prefe- 
ro animo , e riprefero vantaggio nella città • Frat- 
tanto , vedendoli Pietro Morano la morte vicina f 
ritornò in fé mede fimo, e promife di convertirli. Lo 
fecero andare colla fola camicia, confefsò pubblica- 
mente o? eflere Ereticò , rinunziò al fuo errore , e 
promife con giuramento e con la cauzione al Con- 
te , alla Nobiltà , e a* principali Borghcfi , di foggec- 
tarfr a tutti gli ordini del Legato. Si avvertì il po- 
polo , che li ritrovarle il dì vegnente a S. Semino a 
vedere la penitenza di Pietra . 

Fu tale il concorfo , che appena rimaneva in- 
torno all'altare tanto luogo , che potette il Legato 
dirv* la Metta . Pietro entrò per la porta maggiore 
della Chiffa in mezzo a quella calca in camicia a 
piedi fcalzi , sferzato da una parte dal Vefcovo di 
Tolofa, dall'altra dall'Abate di S Semino , fin a tan- 
to che giunfe a' piedi del Legato fopra i gradini 
dell'altare. Quivi fece la fua abiura , e fu riconci- 
liato alla Chiefa Gli vennero conflfcati tutt'i beni , 
e gli li diede in penitenza che dovette abbandonare 

11 paefe fra quaranta giorni , per andare a fervire i 
poveri in Gerufalemtne per tre anni . Doveva frat- 
tanto feorrere per tutte le Domeniche le Chiefe di 
Tolofa a piedi fcalzi e in camicia, ricevendo la di- 
fciplina , reftituirc i beni d$lfc Chiefa che avev* 
prefi , e le ufure , compenfàre j danni che aveva 
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fetto a* poveri , ed abbattere da cima a fondo il fu* 
cartello, dove fi facevano le *flemblee degli Eretici . 

XIU. Errico Abate di Chiaravalle ottenne la 
permiflìone di ritornarfene indietro , per motivo del 
Capitolo Generale del fuo Ordine , che fi approffi- 
maya ; ma a condizione di paiTare nella Diocelì di 
Albi con Kenoldo Vefcovo di Bath , e configliare 
Ruggiero di Beders Signore del paefe a liberare il 
Vefcovo di Albi tenuto da lui prigione fotto la cu- 
ftodia degli Eretici , e di discacciarli da tutto l'Albi- 
gefe. L'Abate di Chiaravalle, e il Vefcovo di Bath 
erano dunque entrati in quefta Provincia , eh' era il 
rifugio principale dell' Ereiia . Si ritirò Ruggiero in 
luoghi inacceilìbili ; ma il Vefcovo e V Abate anda- 
rono in un fortifiìmo cartello , dove fua moglie di- 
morava con un gran numero di domeftici e di fol- 
dati : i cui abitanti erano Eretici o fautori . 1 due 
Prelati predicarono loro la fede, fenza eh' eli] ofaf- 
fero rjfponder nulla , e dichiararono Ruggiero tradì* 
tore, eretico e fpergiuro , per aver violata ìa ficu- 
rezza prometta al Vefcovo. Al fine lo feomunicaro- 
no pubblicamente , e lo sfidarono , cioè gli dichia- 
rarono la guerra per parte del Papa e de 'due Re, 
in prefenza di fua moglie e de' fuoi Cavalieri . 

11 Vefcovo di Bath accompagnato dal Vicecome 
di Turena , e da Raimondo di Cartelnau ( Ep. Per. 
Card. ap.Rog /.575O , "trovò nell'Albigefe altri dus 
Capi d Eretici chiamati Raimondo di Baimiac , e 
Bernardo di Raimondo , che fi dolevano deftere flati 
proferitti ingiuftamente dal Conte di Tolofa, e dagli 
altri Signori , e fi offerivano d'andare alla prefenza 
del Cardinal Legato , e foftenervi la loro cred«nza , 
fe venivano aflìcurati dell'andata e del ritorno. 1 Ve- 
scovi e i due Signori glielo promifero per non ifean- 
Palizzate i deboli , fe fi ricufava d' afeohare qutftii 
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due prettfi Dottori . Andarono dunque a Tolofa , do- 
ve il Cardinal- Pietro di S. Grifogono , e il Vefcovo 
di Poitiers, parimente Legato del Papa , col Conte 
di Tobia, e trecento perfone in circa tra Chcrici e 
Laici, fi raccolfero nella Chiefa Cattedrale diS.Ste- 
fano • 

Avendo i Legati ordinato a'due Eretici di di- 
chiarare la loro credenza , Ietterò elfi una carta f 
dov'era quella ferina molto diffufamente . Avendovi 
il Legato Pietro notate alcune parole a lui fofpette 
invitò loro a fpiegarfi in Latino, perchè non inten- 
deva bene la loro lingua, e perchè i Vangeli e 
I Epiftole fono ferirti in Latino . Ora quelli erano i 
foli tetti, fopra i quali pretendevano gl'Eretici d'ap- 
poggiare la loro credenza. Parlavano elTi la lingua 
del i paefe , che il volgo vi parla ancora , e che noi 
chiamiamo Guafcogna , quando i Legati e gli altri 
Prelati per la maggior parte parlavano m Francete • 
Ma quelli Eretici non fapevano il Latino , lo che 
fi fcoprl , perchè uno di eiTi volendo parlare , potè 
appena dire due parole di feguito , e reftò per mo - 
do che per accomodarli alla loro ignoranza conven- 
ne parlare in lingua Volgare de'mifteri della Reli- , 
gione, cofa che pareva alTurda ; imperocché le no- 
ftre lingue volgari venute dal Latino erano ancora 
tanto imperfette , che appena fi ofava fcriverle, o 
impiegarle in (ode materie . % 

Raimondo e Bernardo nnunziarono dunque a 
due principi, e confettarono pubblicamente , che non 
v'ha altro, che un Dio creatore di tutte le cofe, lo 
che provarono ancora col nuovo TeQamento. Con- 
fettarono che un Sacerdote , buono o cattivo che 
fra , può conlagrare l'Eucareftia , e che il pane e 
il vino vi fi cambiano veramente nella fotìanza del 
Corpo e del Sangue di G.C. .Che quelli, che nce- 

r vono 
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vono il nortro battemmo . fanc ulli o adulti, fono 
falvi 1 c che veruno può falvarfi fenz* averlo riceva, 
to, negando eh' etìì avelTl-ro verun altro battefimo, 
o impofizion di mani . Confeffaronò ancora , che f ufo 
del matrimonio non è dannofo alla falute ; che i Ve- 
feovi, i Sacerdoti, i Monaci, i Canonici, gli tre- 
miti, i Templari, e gli Ofpitalieri fi pofToiio fai vare . 
'eh* è gmfta cofa il vilìtare le Chiefe con divozione» 
fondate in onore di Dio e de* Santi , V onorare r 
Sacerdoti , pagar loro le decime e le primizie , e 
fodisfare agli altri doveri parrocchiali . Finalmente > 
crf è commendabile il far limofine alle Chiefe ed ai 
poveri j e ciò perchè erano accufati di negare tutti 
quefti articoli-. 

Indi furono condotti alla Chiefa di S. Iacopo * 
dove in prefenza di una moltitudine infinita di po- 
polo lì lefle nella medefima carta la loro confeflìo- 
ne di fede, ferina in lingua volgare, e parendo eiTa 
Cattolica fi domandò loro di nuovo s'era fincera ?- 
Rifpofero che credevano a quel modo , e non ave- 
vano infegnato al contrario. Allora il Conte di To- 
lofa con molti altri Cherici e Laici fi meflero con- 
tro loro accelì di zelo-, acculandoli di menzogna. 
Gli uni dichiararono- loro d'averli intefi d»*re , che 
vi erano due Dii , un buono 'e un cattivo . Un buo- 
no, che aveva fatto blamente le cofe ravifibtti y 
immutabili, e incorruttibili; un cattivo che aveva 
fitto il Cielo e la terra, l'uomo, e le altre cofe 
vifibili . Altri /ottenevano d' averli fenati predicare , 
che il Corpo di G. C. non è confagrato dal mini* 
ftro di un Sacerdote indegno- o colpevole . Molti fa- 
cevano teftimonianza d' averli afeoltati d?re , che 
l'uomo e la donna renq|endo(v il debito matrimonia- 
le, non poteano falvarfi . Altri mantenevano loro in 
faccia, che- avevano detto che il battefiiuo non io 

Tom.XXV. C 
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ve a nulla a' fanciulli , e molte altre abominevoli 

beiìemmie . 

Dcevano Raimondo e Bernardo , efiere quelli 
falli teliimoni, onde furono (limolati a confermare 
con giuramento la Irro confezione di fede, ma eflì 
ncofarono di farlo, dicendo ( Matt. 5. 34 ) che il 
hoftro Signore nel Vangelo proibifce afTolutemente 
il giurare . Rapprefentarono loro t che S. Paolo dice ; 
che il giuramento ìermina ogni contrailo (Heb.6.14 ) t 
e che nleva il giuramenro di Dio intorno al Sacer- 
dozio del fuo figliuolo (P/109.). Si allegarono mol- 
ti altri p^flì della Scrittura , per dimoftrire eh* era 
permealo il giuramento, per motivo della debolezza 
di coloro, che vogliam noi perfuadere . Finalmente 
quelli Eretici non fi avvedeano di avere eflì mede- 
fini apporto un giramento nella conftflìone di fede 
che avevano dato in i ferino , dicendo: Per la ve- 
rità , eh' è Dio , noi crediamo in tal medo , e non 
fapevano cofa è giurare , il chiamar in tedimonianza 
de' noflri di (cor fi la verità e la parola di Dio , come 
fa 1* sportolo quando dice ( 1. Thef 4. 4. ) • ^oi vi, 
diciamo per la parola di Dio, ed altrove (£001.1.9.): 
Dio m' è teflimonio . Quelle fono rifleffioni del Le- 
gato Pietro nella lettera , dond'è tratto quello rac- 
conto . Raimondo e Bernardo parvero baftevolmen-, 
te convinti da tanti tedimoni, e molti altri fidifpo- 
nevano ancora a deporre contro di eflì . Tuttavia, 
per ufare della mifericordia voluta dallo Spirito deli- 
la Ch efa, furono efortati dal Legato ad abjurare la 
loro ere lì a , ed a farli aflblvere dalla feomunica data 
contro di loro dal Papa , da' Veicovì di Bourges , e 
dì Narbona . dal Vefcovo di lolo/a , e dal Legate» 
mede fimo Ma ricufarono di farlo , durando nella lo- 
ro ofti nazione . Per quello furono di nuovo (comu- 
nicai da' due Legati eoa cefi acce fi in preferua dei 
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popolo tutto furiofamcnte animato contro quelli ^re. * 
tici, come Io dinotava c>He fue continue acclama- 
zioni. Quetto afferma P/etro legato nella Tua lette, 
ra indirizzata a tutt' i fedeli , dove ingiunge loro di 
evitare Raimonda , Bernardo , ed i Joro complici 
come [comunicati e abbandonati a Satanaflò , e di 
fcacciarli dalle loro terre . Il «..onte di Tolofa e gli 
akri Signori del paefe promifero con giuramento 
avanti a tutto il popolo di non favorire gli Eretici. 

XlV. Quell'anno 1178 fu V ultimo di S An- 
timo Vefcovo di Bellai . Dopo il fuo Vefcovado 
a^iunfe alle fue piuttofto che diminuire nuove auto- 
rità corporali ( yitaap.Sur.26 Jun.c1S ). Celebrava 
l'Ofììzio Divino non già nella fua Cappella, ma nel* 
la Cattedrale co* Canonici per fod;sfjre a fuoi do- 
veri con maggior dignità ; diceva la Mefla quafi ogni 
giorno, Io che prima non era permetto altro che di 
rado . Quefte fono le parole dell' Autore dd'a fua 
vita 1 Faceaciò perchè appretta i Certofini . anche nel- 
la Domenica f non v' era altro che la MeiTd conven- 
tuale, co ne fappiamo dagli ila uri di Guigo (Sup. 
Uh 70.-/2. 05. e 7. n. 4. ). Ebbe /intelmo grande at- 
tenzione ( Vitac* 19 ) di purificare il fuo Clero, e 
dopa le caritatevoli eforrazioni , depofe fei o fette 
Sacerdoti concubinari . 

Aveva Umberto Conte di Savoja fatto imprigio- 
nare un Sacerdote ( C. 20. ), che il Santo Vefcnvo 
fece liberare , mal grado il Propolro , e mentre che 
fuggiva refìò uccifo dalle genti del Proporto . in ol- 
tre il Conte aveva delle pretenlìcni fopra alcune t<r- 
re della Chiefa , che diceva effere del ;uo dominio. 
Antelrao lo eforta a decere, e a fo disfare pe* la" 
morte del Sacerdote, fotto pena di feo runica : ma 
il Conte lo minacciò dal fuo canto dicendo che ave- 
va un privilegio del Papa , di non pater etfere jfco- 
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manicato. Tuttavia Antelmo Io fcomunicò, eia Tua 
preictun ; lo che fecelo infuriare, e gli adami dice- 
vano che una tal temenrritè era degna di inerte; 
ma il Prelato, non che sbigottirli, reiterò la fdmu* 
nica in più forti termini, (limandoli felice, feavef- 
fe incontrato il man rio per così giulla caufa . II Con» 
te fi dolle col Papa ddla infrazione del fuo privile- ; 
gio, e il Papa ordinò a S. Pietro di 1 arantana , che . 
ancora viveva e ad un altro Vefcpvo , the facefle- 
ro afiblvere il Conte, o di arTolverlo eflì me de fi mi , 
in cafo che il Vefcovo di Bellai rieulà/Te di tarlo , t 
conofeendo la Aia intrepidezza ((Crai). JVèfeovi: 
efeguirono la loro commiflìone , e follecitarono An« 
telino ad ubbidire al Papa , ed a placare quello Prin» 
epe. Ma egli nipote ; colui che g i ultamente è lega - 
to non dee fcioglierlì fe non fodjsfa colla penitenza 
a colui, ch'egli offefé . S. Pietro medefimo npn ha ; 
ricevuta la facoltà di legare o feiorre colui , che noi 
marita . State dunque certi , che io non ritrarrò la 
fentenza da me proferita . 1 due Prelati A ritirarono 
fenza ofare di parTar oltre ; ma il Papa avendolo fa* 
puto, diede i' affoluzione al Conte, * fecelo fapere 
ad Antelmo. > fi «• < ì v 

Ne fa egli tanto penetrato , che ahbaadoriòr h l 
fua Sede, e li. ritirò nella Aia cella deda Certofa ? 
ma per iftanza di tutto ilpaefe, e del Ciero di Bel ai 
ottenne alcune lettere del Papa in virtù delle quali 
fecelo ritornare, e il Conte di Savoja non fi tenne 
per afloluto , e non ofava di entrare in Chiefa fino i 
a tanto che umiliatoli davanti al Santo Prelato ri- , 
ceyette 1' affoluzione . Egli però non fi correggeva, 
e non manteneva le fue promeiie , onde ritornaro- \ 
no a corrucciarfi mfieme , e tuttavia mentre che il 
Conte odiavi e minacciava il Prelato , non manca- 1 
n di rifpettarlo. In fatti Antelmo colla fua. vitti» 
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Vera acquiftata una maravigliofa autorità. Tutto 
r Ordine de* Certoiìni riguarda vaio come fuo Supe- 
riore (Ci).), e tutt'i Priori dipendevano da lui; 
vegliava ancora con gran zelo Apra quetto S. Or- 
dine , perchè non cadette in verun menomo rilafcia- 
mento . Quando fi ritrovava ne' Concilj , e nelle Af» 
femblee per affari temporali (C.24), non v'era Ve- 
fcovo , o altro di q'ial grado ri fotte , che non ce- 
dette a lui. lira rifpettato dalla medefima Corte di 
Roma. Così non s'infingeva nel rprendere in qua» 
lunque per fon a fi fotte quel che meritava rprenfio- 
ne ; e come vedeva fi che le Aie correzioni na lece- 
vano da carità, erano dalla maggior parte ricevuta 
volentieri. Ma aveva egli una grand' indu'ger za ver* 
fo i peccatori penitenti , e mefcolava le Aie alle lo- 
ro lacrime « 

Durante la malattia , della quale mori (C25.) 
v niva efortato a perdonare al Conte di Savoja , 
col quale era ancora in difeordia . Ma egli rifpofe : 
Non ne Tarò nulla, s'egli non abbandonala Aia in - 
guitta pretenfione, fe non promette di non doman- 
dar mai niente a quefta Chiefa , e non fi confetti! 
reo della morte di quel Sacerdote . Niuno ofava di 
riferire quefte parole al Conte, ch'era nel medefi- 
mo luogo. Due foli Certoiìni fe ne prefero la cura 
e il Conte motto da Dio versò infinite lagrime , an- 
dò a ritrovare il S. uomo, confefsò il fuo tallo, 
rinunziò alla Aia pretenfione , e domandò perdono • 
Antelmo gì' impofe le mani , e pregò Dio che daf- 
fe la Aia benedizione a lui e al fuo figliuolo Il Con- 
te , che non aveva altro che una figliuola , ttimò 
che il Prelato s'ingannarle, e voleva che dicefle la 
figliuola ; ma replicò più volte il figliuolo , e in ef- 
fetto ebbe il Conte un figliuolo poco dopo la mor- 
te di Antelmo . Occorfe quella nel giorno ventsft- 
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mofeto di Giugno 1178. nel P anno quindicefimo del 
Tuo Vefcovado. Era vifluto più di lèttane' anni , e 
la Chiefa onora la Tua memoria nel giorno deiia tua 
morte (Man R.26.Jun.Gal.Chr.to.i*p.j6+.) . Fu Aio 
fucceflfore nella Sede di Bellai Rinaldo, tratto co* 
me lùi dalla Certofa maggiore , che fei anni dopo 
ebbe parimente in fucceflfore Arnoldo Certolìno. 

XV. Circa tre meli dopo morì S. Ildegarda A- 
badeiTa del Monte S. Roberto vicino a Magunza, le 
cui rivelazioni erano (tate approvate da Papa tuge - 
Ilio III. trentanni prima (Sup. lib.ny. /z«37<)* je - 
g ilio ella a fcriverle con uomo fedele, che P a ju ca- 
va a fpiegare in Latino i Puoi penfieri , fecondo le 
regole della Grammatica da lei ignorate affatto 
( Vita ap. Sur. 17. Scpt*}. Sono le fue rivelazioni 
raccolte in tre libri , e cominciano per ordinario da 
mitiche fenfibile immagine, che die' ella d'aver ve» 
dita, e della quale fpiega le mifteriofe fignifìcazio- 
ni . Poi ne ritrae una pura e foda morale efpretik 
con iftile vivo e figurato, in cui riprende i vi?j del 
fjo tempo, ed eccita fortemente a Penitenza . Scrifle 
anche milte lettere per rifpondere a quelli» che la 
confutavano ; tra le quali ve n' ha una lunfea al 
Clero di Colonia, mefcolata con molte predizioni 
( Ap Ai Stai- an 11 51. fol.269 ) 5 imperocché cre- 
devafi , che a vette il dono della Profezia * e Kichero 
Monaco di benone^ in Lorena . che fcriveva circa 
tre nt' anni dopo ( Chr. Scnon. lib*+. £.15. f.j* Spie), 
dice che aveva ella parlato dell' Ordine de' Predica- 
ci tori e de' Frati Minori; perchè , aggiung' egli , el- 
la diiTe chiaramente , che verrebbero alcuni Frati con 
gran tonfura, ed un abito Keligiofo ma ftraordi- 
narìo , i quali nel principio farebbero accolti dal po- 
polo, come Do; non avrebbero niente di proprio f 
e non vi vergherò che di elemofinc, fenza riferbar 
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nulla pel giorno feguente , che anderehbero in qua- 
tta loro povertà predicando per le Città e per le 
ville , e farebbero da prima cari a Dio e agli uomi- 
ni ; ma che predo decadendo dal loro itti tino ver- 
rebbero in difprezzo , e la loro condotta verificò que» 
fta predizione . Sono quelle le parole di Richcro . 

S. Ildegarda aveva parimente il dono de' mira- 
coli (JUe.f.)i Ne fec* ella una infinta, e ne ven- 
gono dall' Autore della Aia vita riferiti fino a venti 
in particolare . Morì nella Domenica del giorno di— 
ciaiTettefimo di Settembre 1178. d'anni ottanta (C. 
27. ) . Fu fcritta la fua vita di Tierrl Abate Be- 
nedettino , circa trentanni dopo la fua morte (Prctf} , 
ricavata dalle memorie d' un certo Goffredo > alla 
quale aggiunfe le rivelazioni , e i miracoli . Onora 
la Chìefa quefta Santa nel giorno della fua morte 
( Man. R. 17. Sept.*) . 

XVr. Frattanto vedendo tutto il Clero ed il 
popolo Romano , che V Imperatore Federico s' era 
foggettato a Papà AlelTandro ( Acia Alex. ap. Baron. 
4/1.1178* a.i.) > * che lo feifma era terminato, giu- 
rnrono per comune deliberazione di richiamare il Pa- 
pa , perchè cefTaiTero i mali cagionati dalla fua lun- 
ga affé n za , nel temporale non meno che nello fpi- 
rituale . Mandarono dunque ad Anagni fette princi- 
pali Cittadini Romani con alcune lettere del Clero, 
del Senato e del popolo , pregandolo che ritornale . 
Ma confederando il Papa , che dopo averlo richiama- 
to dalla Francia , erano fubico ritornati da capo a 
maltrattarlo QSup* /tf.71. n.17.)» non giudicò bene 
di ritornare a Roma fenza prenderne le Tue fkurez- 
ze. A tal effetto mandò confette Deputati de' Ro- 
mani , Ubaldo Vefcovo d' Oftia , Reniero Sacerdote 
Cardinale de' Santi Giovanni e Paolo , e Giovanni 
Diacono Cardinale di S. Angelo , che dopo un lun- 
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go trattato Fecero regolare per deliberazione del po- 
polo tutto , che i Senatori a loro elezione faceffcro 
fede ed omaggio al Papa, che i Romani gli reftìtuif- 
fero la Chiefa di S. Pietro e i diritti delle regalie , 
de* quali s'erano impadroniti, e che oflervaflero in- 
violabilmente la pa .e e la Scurezza , tanto verfo il 
Papa , quanto verfo i Cardinali, i loro beni , e tue» 
ti quelli , che anda/Tero al Papa , o fi partùfero • 
da lui . 

Indi andarono i Senatori a ritrovare il Papa, 
co 1 tre Cardinali, e dopo avergli baciati i piedi giu- 
rarono pubblicamente l'oftervanza di tutte quefte 
convenzioni . Allora il Papa s* apperecchiò a ritorna- 
re in Roma, e il giorno di S Gregorio duodecimo 
di Marzo, che in quefl' anno n;8 tra la ter^a Do» 
menica di Qaarefima t fi pani da Frafcati.dopo la 
Mefla . Il Clero di Roma gì' andò incontro in gran 
diitanza con le bandiere e con le Croci, cofa che 
a memoria d' uomini non s' era più praticata a verun 
Papa . I Senatori e i Magiftrati marciavano a fuono 
di trombette, i nobili e la milizia in bell'equipag- 
gio, e il popolo a piedi co rami d'olivo, cantando 
le folite acclamazioni di lodi . La calca era sì gran- 
de p r baciargli i piedi, che appena poteva il fuo 
cav ilio andar innanzi , ed aveva fianca la mano iti 
benedire . Fu condotto in tal forma fino alla chieia 
di Laterano, dove dopo aver licenziati il popolo e 
i Cardinali , fall al Palazzo , e fi pofe a letto prima 
del pranzo , talmente era fianco effondo in età a « 
vanzata . Tenne il giorno dopo Conciftoro, e rice- 
vette al bacio del p ede un'infinita moltitudine di 
perfone Chierici e Laici. Indi fece le ordinarie Sta- 
zioni della Quarefima , e la Doménica feguente , eh' 
era Lcttare, andò in proceflìone -a S. Croce. Final- 
mente il giorno di Pafqua portò la Tiara , con la 
Corona chiamata il Regno . 
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XVII. Nei fine del precedente anno l'Antipa- 
pa Giovanni di Strumo, altrimenti Callifto, avendo 
ìntefa la riconciliazione dell' Imperatore con Aleflan- 
dro (Ada ap. Bar. 01x177.)» lafcìò fegretamente 
la fua reiidenza di Viterbo, e andò a Mont' Albano, 
fotto la protezione di Giovanni Signor del Cartello. 
Ma l'Imperatore per moftrar che non vi aveva par- 
te, sfidò e bandì dall'Impero l'Antipapa e i fuoi di- 
fenfori , fé nan andavano fubtamente all'ubbidienza 
del Papa . Eflendo dunque inabilito in Roma, co- 
me lo era in Frafcati , nel giorno della Decollazio- 
ne di S. Giovanni ventinovefimo d'Agorto 1178. an- 
dò Giovanni d: S:rumo a ritrovarlo con alcuni de* 
fuoì Chierici ( Rem Chr.} , e in prefenza de Cardi- 
nali e di molti altri confefsò pubblicamente il Tuo 
peccato, domandò perdono, e ahjurò lo feifma. Pa. 
pa Aleflandro Seguendo la fua naturai dolcezza , non 
gli fece nprenfione alcuna, e gli dichiarò che !a 
ChieU Romana Io riceveveva con allegrezza per Aio 
figluolo, e gli avrebbe refo bene per male . Invero 
M Papa lo trattò Tempre dappoi con onore nella fua 
Corte , e io accolfe alla fua medefima tavola . Tut- 
tavia nel giorno ventinovefimo di Settembre alcuni 
fcifmauci eleflero ancora per Antipapa Landò Sitino 
della famiglia de' Frangipani da loro chiamato Inno- 
cenzo I IL (/o. de Ceco. 1178. Aita Aquicincl an. 
1179 )- Un Cavaliere fratello dell'Antipapa Otta- 
viano lo prefe fotto la fua protezione in odio di Pa* 
pa AleiTandro, e gli diede una fortezza, ch'aveva 
vicino a Roma. 

| XVIII. Volendo Papa AlefTandro rimediare agli 
abufi, che s erano introdotti o fortificati durante sì 
lungo feifma , intimò un Concilio Generate in Roma 
per la prima Domenica di Quarefima del feguent© 
anno 1173. come apparifee dalla lettera all' Arcire- 
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(covo di Pifa ( Toro. io. Cane, /M56. )» e * tutt* i 
Vefcovi e agli Abati di Tofcana , in data di Frafca- 
ti 1 per chiamare nominatamente a quefto Concilio 
tiitt' i Vefcovi delia Chiefa Latina, e i principali A— 
bati. - AfKne, difle il Papa, che in loro prefenza, 
« per lor coniglio s' ordini ciocché farà falutevole , 
e che fecondo il coftume degli antichi Padri iìa re- 
golato e confermato da molti: quando facendoli in 
particolare, non avrebbe facilmente una piena auto» 
rità. Così Stefano di Tournai , autore di quel ttm- 
po fa teftimonianza (fy.194), che tutt* i Vefcovi, 
che aflìltettero al Concilio vi diedero il loro voto . 
Ma come riufeiva a moki impoffibil cofa il fare il 
viaggio a motivo del danaro , ne furono d fpeniati ; 
lo che fece credere , che q- ietta convocazione fofle 
fiata una invenzione intereilata della Corte di Ro- 
ma. Così ne parla Guglielmo di Neubrig, Autore di 
quel tempo (G. Neubr. fca. eia.)* 

Nel precedente anno n 77. aveva il Papa chia- 
mati al Concilio i Prelati Latini di Oriente ( GuilL 
Tini. ci6 )> che partirono il mefe d'Ottobre di 
quell'anno 1178. quinto del Regno di Beduino IV. f 
Re di Gerufalemme. V'erano due Arcivefcovi Gu- 
glielmo di Tiro , Eraclio di Cefarea , e quattro Ve- 
feovi Alberto di Bntelerame , Raule di Sebarte , lofls 
di Acri , Romano di Tripoli , con Pietro Priore dei 
S. Sepolcro , Deputato del Patriarca di Gerufalemme f 
e Rinaldo Abate del Monte Sion . 

XIX. Il più famofo di tutti quefti Prelati è 
Guglielmo di Tiro, Autore della miglior iftoria , 
eh' abbiamo del Regno Latino di Gerufalemme (Bori* 
garf.praf in gefta Dei per Fr. n. 1 1 . ) . Era egli nato 
in quel paefe , ma di parenti F ranetti , ed aveva 
fatti i fuor ih$ij in Francia . Federico Arcivefcovo 
di Tiro lo fece Arcidiacono delia fua Chiefa yerfo 
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fatino lì 67. ad iflanza del He Amauri, e di moL'i 
altre confida rab li perfone . Immediatamente fu man- 
dato in ambafciata ali' Imperator di Collant inopoli 
per un intraprendimento fopra V Eg'tto , e fi dipor- 
tò beniifimo nella Tua commiflìone. Circa due anni 
dcpo andò a Roma sì per i fuoi interefli particola- 
ri, che per evitare l'indignatone del fuo Arcive- 
fcovo v, che per altro non s* era egli meritata. Al 
luo ritorno il Re Araauri lo fece Precettore del Prin- 
cipe Ha duino fuo figliuolo in età di nove anni ; poi 
coi parere de' Signori lo fece fuo Cancelliere. Nel 
mele di Maggio 1174. ^ u eletto Arcivescovo di Tiro 
con unanime confeniodel Clero e del popolo , e col 
piacere del Re , e confagrato neh' ottavo giorno di 
Giugio ntlla Ghìe fa del S. Sepolcro per mano di 
Amauri Patriarca di Gerufalemme • 

L' Imperatore Emmanuello mandò parimente a 
Roma Giorg ; o Metropolitano di Corfù ( Ep. ap. Bar. 
a,i, 1 178* Allat. de Gonc. c. ir. n. 6. ), per intervenire 
al Concilio, e per andar a fuo nome ali* Imperador 
Federico: mali àmmalò ad Otranto , dov'era giun- 
to nel quindicefimo giorno d'Ottobre 11 78* e vi di- 
morò lei mefi ♦ duranti i quali fi tenne il Concilio 



lo , per ailìftefe ad un Concilio intimato dal Patriar- 
ca di Coftantinopoli ; e per i Greci Nettario Abate 
di Cafule fu affittente al Concilio di Laterano. 

XX. Vi fi trovarono trecento due Vefcovi, 
cioè cinquantuno della Provincia di Roma ( To. 10. 
Coric* p . 1530. Ma. Spedi» p* GS.notx ad Guill.Neum- 
bng p.iw.pàtu Bituric.)* Era il primo Ubaldo 
Ve fico vo d'Oftia, che due anni dopo fu Papa Lu- 
cio Iu. Tutt'i Prelati d* Italia erano cento feffant' 
uno ; tra' quali io noto Romualdo Arcivefcovo di 
Salerno, e due Greci della Provincia di Reggio . 




Digitized by Google 



44 / STORTA ECCLESTÀSTrCA 
Di Francia i più. didimi erano Guglielmo Arcivefcoi 
vo di Keims, Guerino Arcivefcovo di bourges, 
prima Abate di Pontignì , che morì due anni dopo 
nel 1I81. Ponzio Arcivefcovo di Narbona, Gio- 
vanni di Sarisbtsì Vefcovo d» Chartres, e il fuo 
amico G ovanni Vefcovo di Poitbrs . Di Normandia 
iridio Vefcovo di Evreux fu il folo, che interven- 
ne a! Concilio. D* Inghilterra vene furono quat» 
tro fo!i( Roger. ) , imperocché gì' lnglefi fartene va no , 
che non doveano mandarne di più per il Concilio 
Generale . D* Irlanda , vi furono S. Lorenzo Arcive- 
fcovo di Dublin , Cattolico Arcivefcovo di Tu-m f 
e cinque o fei Vefcovi. V'erano anche molti Pre- 
lati Scozzesi • Tra quelli di Alemagna fi conta 
Arnoldo Arcivefcovo di Treviri , Crirtiano di Ma- 
gonza , e Corrado dì Salsb'irgo . V'era un Vefco- 
vo di Danimarca , e un Arcivefcovo di Ungheria , 
eh* è nominato V ultimo. 

Si tenne quefto Concilio nella Chiefa di Lare* 
rano , dove il Papa era alììfo fopra una fedia folle- 
vata co' Cardinali , i Prelati, i Prefetti , i Senatori, 
e i Confoli di Roma . Vi fi fecero tre feilìo- 
ni . La prima delle quali fu tenuta il Lunedì della 
terza fettimana di Quarefima, ch'era il quinto gior • 
no di Marzo 1179. La feconda nel Mercoledì della 
iettimana feguente, quatrordicefimo giorno di Mar- 
zo. La terza il Lunedì della Parlbne , diciannovefi • 
ino giorno dello fteflb mefè . 

XXL in qu fto Concilio fi fecero ventifette 
Canoni, il primo dei quali contiene in foftanza (To. 
10. p* 1507.). Per prevenire gli feifmi, fe nell'ele- 
zione del Papa i Cardinali non fi accordano facilmente 
per farlo unanimamente , farà riconofeiuto per Papa 
co'ut , che avrà due terzi de' voti , e fe colui che non 
avendone altro che un terzo , o meno di due terzi 



Digitized 



AN. diG. C T179. LIBRO LXXIII. 45 
ne prenderà il nome, reterà privo d'ogni ordine fa - 
cro, e larà fcomunicaco : lìcchè non fi concederà 
altro che il viatico alla Tua morte . La fteiTa pena ft 
emenderà anche fopra coloro , che V avranno ricono» 
fc.Jto per Papa; il tutto fer.za ptegiudizo dei Can - 
ni ; che ordinano che la maggiore e p.ù lana par- 
te abbia a guadagnarla: Imperocché nelle altre ^me- 
le partono le difficoltà eiTere definite da' fupeiiori , 
quando la ChieJà Romana non ha fuperore . Noi 
dichiariamo nulle tutte l' ordinazioni fatte dagli AutU 
pipi Ottaviano, Guido, e G-ovanni di Stranio (£• 2) 
e comandiamo ehe quelli, che rireveitero le digni- 
tà Ecclctìafh\.he da elfi o i bentficj , ne reftino pri- 
vi . CaiTìamo le al enazioni fatte da loro de'beni 
Ecclefiart ci , e dichiariamo fofpeli dagli ordini facri, 
e dalle dignità coloro; che volontariamente fecero 
giuramento d' attenerti alio feiima . 

Veruno farà eletto Vefcovo, che non abbia 
compiuti i trentanni (C. 3 ), che non fia nato di 
legittimo matrimonio, e non ha commendabile per i 
fuoi cortumi e per la dottrina . Torto che farà irata 
confermata la Aia elezione , e che avià Y ammini- 
flrazione de' beni della Chiefa, ibenefizj, ch'egli 
avea , potranno liberamente erTere conferiti da colui , 
al quale appartenevano . guanto alle dignità inferiori 
come Decanati, Arcidiaconati , ed altri benefizj con 
cura d'anime, niuno potrà eiTerne provveduto fe 
non ha venticinque anni, e ne rimana privo , fe 
nel tempo artegnaro da' Canoni non viene prorr.oflb 
agl'ordini convenienti, cioè al Diaconato per gi* 
Arcidiaconi, al Sacerdozio per gì' altri. 1 Cherici , 
che avranno ùttn un' elezione contro quefla regola, 
faranno privi del drùto d'eleggere, e fofpefi da' lo- 
ro benefizj P er tre anni . H Vefcovo , che vi avrà 
acconfentito , perderà il dritto di conferire qutf.e 
dignità . 1 
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Siccome V Apoftoio manteneva le ed i fini col 
lavoro delle fue mani per togliere ogni preteso ai 
falfi Apoftoli, e non eiTere d'aggravio a* fedeli ( i. 
Thejf. x. 2 Thejf. 3 . ) , non polliamo compatire (C.4 ) 
eh* alcuni de' noftri fratelli Vefcovi coaringano i 
loro inferiori , per le grandi fpefe delle vi lite loro 
a vendere gli ornamenti delle Chiefe, e a confuma- 
re in un punto quei che farebbe loro badato per 
vivere lungamente . Ordiniamo perciò , che gli 
Arcivefcovi nelle loro vifite abbiano al più quaran- 
ta o cinquanta cavalli , i Cardinali venticinque i 
Vefcovi venti , o trenta , gli Arcidiaconi fette, i 
Decani e i loro inferiori due ; non condurranno ca- 
ni od uccelli per la caccia , e fi contenteranno per 
la loro tavola d' effere trattati fufficientemente , e 
modeftatnente . 1 Vefcovi noi) imporranno nè taglie 
nè efazioni fopra il Clero; potranno fidamente v in 
cafo di bilògno , domandar loro un caritatevole foc- 
corfo . Se un Vefcavo ordina un Sacerdote o un 
Diacpno ( C. 5. ) , fenz' aiTegnargli un cerio titolo , 
con cui pofla mantenerfi r gli darà di che vivere t 
fin che non gli dia un entrata Ecclefiaftica „ quando 
il Cherico non potette fuflìftere col fto patrimonio. 
Quefto è il primo Canone ch'io fappìa , jl f quali 
parli di titolo patrimoniale, o piuttofto di patrimo- 
nio in luogo di molo Eccleiìaftico . 

L' abufo delle troppo frequenti appellazioni ne 
avea prodotto un altro, ed era che ; peti prevenirle 
i Vefcovi e i me do lìmi Arcidiaconi davano delle fen- 
tenze di fofpenzione e di feomunica, tema prece- 
denti ammonizioni. 11 Concilio proibifee loro il 
così fare (C. 6 ), quando non fofle per: que'fallV 
che di loro natura portano la fcomitaicai ; i»a proi- 
bifee ancora agl'inferiori di appellare fenza grìya^e^ 
uè in principio dslla caufa,. Se l' appallante non 
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viene a profeguire la fua appellaz one , farà cordar*, 
nato nelle fpefe a favor dell' intimaro , che lì larà 
prefentato . Ora quefte fpefe erano grandi , partico- 
larmente nelle appellazioni a Roma , dove fi andava 
a difenderfi perionalmente . E' proibito in particola- 
re a* Monaci , e agli altri Religiofi V appellarli per le 
correzioni di difciplina , iropoiie da' loro fuperiori t 
o da' loro capitoli . 

Proibifce il Concilio, come abufi orrendi ( C. 7.) 
il voler efigere cefo veruna per porre in Trono i 
Vefcovi o Abbati , per la ^lallazione degli al* 
tri Ecclefuftici , o per prendere il pomello delle 
parrocchie , per le fepolture , per i matrimoni » « P«* 
gli altri Sagramene : ficchè vergono negati a colo- 
ro , che non hanno di che pagare . E non hifogna , 
dice il Concilio , allagare il lungo coftume • 
che non fa altro , che rendere V abufo più colpevo, 
le. Proibifce ancora a' Vefcovi, e agli Abati d'im- 
porre alle Chicfe nuovi cenfi , o di appropiarrt una 
parte delle loro entrate . Proibifce di rtabilire pe* 
certo dato prezzo Decani ad efercitare la loro giù-, 
rifdizione ( C. 15.} . Proibifce di conferire p di pro~ 
mettere 1 benefìzj vacanti faranno conferiti fra fei 
mefi altrimenti il Capitolo fupplirà alla negligenza 
del Vefcovo, ed il Vefcovo a- qtìella del Capitolo , 
e il Metropolitano a quella di entrambi . 

V'erano doglianze grandi de' Vefcovi contro i 
nuovi ordini militari dei Templari » e degli Ofpitalie* 
ri . Ricevevano efli le Chiefe dalle mani dei Laici , 
e nelle loro intuivano, e deponevano i Sacerdoti 
fenza fapuu de' Vefcovi : ricevevano a Sagramentt 
gli feomunicati e gì' interdetti, e davano loro fe^ 
poltura (Sub-lib*70.n.i$.y. Si abufavano della per- 
rniflìone data a' loro fratelli inviati alle cerche , per 
fare aprire una volta all'anno le Chiefe interdette, 
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e* per far celebrare una volta all'anno il Divino Of- 
fizio , imperocché con quello precetto molti di tali 
queftuantt andavano ai luoghi, interdetti, fi affoca- 
vano confratelli in molti luoghi, e comunicavano a 
quelli i loro priWlegj . Quelli abuii non procedeva- 
no tanto dall'ordine de' fuperiori , quanto dalla in- 
diferezion de' particolari n e il Concilio li condannò 
tutti non folo riguardo agli ordini militari , ma a 
tutti gli altri Heligirfi ( C. 9 ) . 

I Religiofi di qualunque fi fia Klituto (C. 10.) 
non faranno r'cevuti per danaro , fotto pena al 
Superiore di perdere la fua carica , e al particolare 
di non eflere mai innazato agli ordini Sacri Non li 
permetterà mai a un Religiofo di aver peculio , fe 
non per efercizio di fua ubbidienza . Quegli \ che 
farà fccperto aver del peculio , farà feomunicato , 
e privata della fepoltuTa comune , e non fi farà ob- 
biezione per lui. L'Abate, che fia rrovato negli» 
geme* in quefto particolare farà deporto. Non fi da- 
ranno per denaro i Priorati , o l' ubbidienze , e non 
fi <:ambieranno i Priori conventuali, fe non per gravi 
motivi, o per innalzargli a più alto grado. 

Sì rinnovano i regolamenti per la continenza 
de' Chetici ( G. r r. ) , e le proibizioni a colerò, eh* 
effendi ne* facri ordini ( C. 12. ) s' aggravano degli 
affari temporali, come della foprantendenza de'ter. 
reni , delle giurifditioni fecolari , o dell* offizio di 
Avvocato d* avanti a* Giudici Laici. Si prò b Ice la 
pluralità de'benefizj (Ci*. 14. ), che allora era 
tanto eccedente , che alcuni ne aveano fino a iti , 
e poffedfano molte parrocchie, d' onde nafeea , che 
non pueano rifedere, nè fare Joro funzioni , e che 
moki degni minirtri della Cfvefa non aveano di che 
iuiMere . Si proibifee a' Laici fottv pena dì anatema 
di porre, e di deporre Chetici nelle Chiefe fenz* 

auto» 
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amorirà del Vefcovo, o di obbligare gli EcclelialH- 
ci a comparire in giudizio dinanzi a loro. Si rego- 
la il diruto de'patroni (C.17.) per modo, eh* eiTen- 
do molti ti accordino a nominare un (olo Sacerdote 
per fervire alla Chiefa , o fia quegli preferito che 
ha più voti ; altrimenti il Vefcovo vi provvede^, 
come anche in caio di contrailo per j jipatronato , 
che non ita definito in tre meli. Proibizione a 1 Lài- 
ci di trasferire in altri Laici le decime (Ci 4) che 
polTeggono con pericolo delle loro anime . Sopra 
quello fondamento lì confervano a 1 Laici le decime , 
delle quali il giudica che follerò al poiTeflfo tino al 
tempo di quello Concilio, e che fi chiamano deci- 
me infeudate . 

1 beni, che il Cherico ha acquiftati col fervigio 
della Chiefa, gli rimarranno dopo la hia morte(Co/2c. 
Lar.c 14 ) ne abbiano difpollo o nò per legamento . 
Mella difpofuione degli affari comuni fi feguirà la 
conclusone della maggiore, e della più Tana parte 
del Capitolo , nulla otlante ogni giuramento , o co- 
fìume contrario (C.16). h fine di provvedere alla 
iftruzione de' poveri Cherìci in ogni Chiefa Catte- 
drale , vi farà un ma e Uro , al quale lì aiTegne a un 
benefizio baftevole,e ammaeftrerà gratuitamenté(C.i 8); 
Io che fi riftabiluà nelle altre Chiefe e ne' monafte- 
ri , dove in altro tempo fia flato qualche capitale a 
tal effetto detonato. Non fi chiederà nulla per la 
permirìione d'infegnare , e non farà negata a colui, 
che ne fia capace; farebbe qu efto.ua impedire V uti- 
lità della Chiefa . 

Si proibifee fotto pena di anatema (C.19. a'Ket- 
tori, e a'Confoli o ad altri Magiiìrati delie città di 
imporre alle Chiefe verun aggravio, li a per (om- 
minitìrare alle fortificazioni , e alle ipeduioni di 
guerra , o altrimenti ; o di minorare la giiuifdizione 

Tom.XXV. D 
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de' Vefcovi, e degli altri Prelati fopra i loro Sud- 
diti ; io intendo qui la giurifdizione temporale. Si 
permette tuttavia al Clero di accordare qualche fuf- 
lidio volontario in fovvenimento delle pubbliche 
neofita, quando le facoltà de 1 Laici non poifono 
baitare . 

Si rinnuova la proibizione de'tornei, e l'ordine 
d'ofTervare la tregua di Dio (C.iocix 22) , come 
io l'ho lpiegata a Tuo tempo (Supl.6o.ri 41.) • Si 
protbifce di frabilire nuovi pedaggi , o altre efazio- 
ni* fenza l'autorità de' Sovrani ; e quello perchè 
ogni piccolo Signore fe ne attribuiva l'autorità . Si 
rinnuova la fcomunica contro gli ufurai , con proi- 
bizione di ricevere le loro offèrte, e di dar loro la 
fepoltura Ecciefialtica (£25.) • Si condanna l'asprez- 
za di alcuni Ecclefuftici, che non permettevano ai 
lebbrofi di aver Chiefe particolari , quantunque non 
fodero ricevuti alle Chiefe pubbliche (C 23.) . Ordina 
dunque il Concilio, che da per tutto , dove faran- 
no lebbrofi in tal numero viventi in comune, deb- 
bano avere uua Chiefa , un cimirerio, e un Sacer- 
dote particolare ; non lì faccia di ili ha di loro per- 
metterlo , e gli efenta dal dare le decime de'fruttt 
de* loro orti e de'beftiami, che nudrifcono . E' la 
prima cotti [azione, ch'io ritrovo intorno agli fpeda li 
dc'lebbrofi • 

Si proibifc e a'Criftiani fotto pena di fcomunica 
da portare a'Saraceni armi, ferto, o legna per co- 
irruzione delle galere (C.24): ed anche di eflere 
capitani, o piloti de' loro battimenti Debb'effere que- 
lla fcomunica pubblicata fpeiTo nelle Chiefe delle 
città marittime . I S ; gnori e i Confoli delle città 
fono efortati a conficcare i beni de' rei, e fono di- 
chiarati fchiavi di coloro, che li prenderanno. Si 
feomunicano ancora coloro , che prendono o fpo- 
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gli a no que' Criftiani , che navigano in mare pei 
commeicio o per altre legname caufe o che fati- 
no bottino Cu coloro, che fanno naufragio. Proi- 
bifce a' Giudei, ed a' Saraceni il tenere appretto di 
loro (chiavi Criftiani fotto qualunque pretetto li vo- 
glia (C.a6 ). 1 Criftiani faranno ricevuti per tetti- 
moniama contro i Giudei , come i G u lei contro i 
Criftiani . I beni de' Giudei convertiti faranno a loro 
confervati, e proibito Cotto pena di fcomunica a'Sn 
gnori ed a'Magiftrati di toglier loro nulla . 

XXII. L'ultimo Canone del Concilio Laterano 
è concepito in quefti termini . La Chiefa f come 
dice S. Leone , quantunque rifiuti l'efecuuoni fan- 
guinofe, non cefla dall'edere ajutata dalle Leggi 
(C. 27.) de* Principi Criftiani , e il timore del cor- 
porale fupplizio fa alcuna volta ricorrere al rimedio 
fpirituale ( Leo ep 15 al ^yaà Turib.SupMb 27 «.io. ) • 
Ora gl'Eretici , che fono chiamati Catari , Pataria- 
ni o Pubblicani, lì Cono in tal modo fortificati nella 
Guafcogna, nell'Albigefe , nel territorio di Tolo- 
fa , e in altri luoghi , che non fi celano più , ma 
infegnano pubblicamente i loro errori . £ perciò noi 
fcomunichiamo loro , e coloro , che li protegge- 
ranno o daranno loro afilo, e fe morranno in que- 
llo peccato , noi vietiamo il far offerta per loro , o 
dar loro fepoltura fra' Criftiani , 

Quanto a' brabanzoni , Aragonesi < Navarrefi t 
Bafchi, Cotterelli, e Tria verdini , che non rifpetta- 
no nè la Chiefa né i monafteri , e non la perdo- 
nano nè alle vedove nè agli orfani , nè ad età nè 
a fefflb , ma faccheggiano e guaftano tutto come Pa- 
gani : noi ordiniamo parimente , che coloro che i 
avranno aftòldati, ritenuti, o protetti, fieno denun- 
ziati nelle Lhiefe le Domeniche e le altre fette , e 
non fieno afloluti , fe prima no» avranno rinunziato 

D 2 



Digitized by Go 



5 a STORTA ECCLESIASTICA ; 

a qviefta pernici ofa focietà . ora tutti coloro, eh* 
s'erano legati a loro con qualche trattato , deggìono 
la pere che fono liberi da ogni omaggio o giura- 
mento , che potettero loro aver fatto. Al contrario 
noi ingiungiamo loro, e a tutt'i fedeli per la remif- 
fione de'loro peccati, che s'oppongano coraggiofa-» 
mente a tali devaftazioni , e difendano i Criftiani 
contro quefti feiagurati , i cui beni deaeriamo , 
che fieno confidati, e che fieno i Signori in liber- 
tà di renderli (chiavi . Quanto a coloro, che mor- 
ranno veramente penitenti , facendo loro guerra f 
non deggiono punto dubitare di ricevere il perdono 
de' loro peccati, e l'eterna ricempenfa . Rimettiamo 
anco a tutti coloro, che riarmeranno contro a quel* 
li, due anni d<lla loro penitenza , hfeiando alla di- 
fcrezione de'Vefcovi il poter conceder loro fecondo 
la fofferta fatica una maggiore indulgenza , e frat- 
ta-ito li riceviamo fotto la protezione della Chiefa y 
come quelli, che viùrano il S. Sepolcro, Ma quel- 
li, che di fpregeranno l'efortazione de'Vefcovi a pren- 
dere le armi contro quefti cattivi uomini , faranno 
feomunicati . Quefti Cotterclii o Ruttieri , come 
altri li chiamano (V Marca bJùft Bearn e 14 a. 7.*) era- 
no certe truppe raccolte da divede nazioni, i cu-i 
Signori fi fervivano nelle loro guerre particolari 
(Cang Coterell ) , e che vivevano fenza difciplina 0 
Jenza Religione. Si vede in quefto Canone il con- 
corfo delle due podeflà Ecclefiaftica e fecolare , fe- 
condo l'autorità di S. Leone riferita in principio : 
La Chiefa proferifee di fua autorità la (comunica , 
la proibizione di offerire il facrifizio per i colpevoli , 
e di dar loro la fepoltura ; ma adopera le leggi e 
l'autorità de'Principi , difpenfando dal giuramento di 
fedeltà , e commettendo di prender le armi contro i 
colpevoli , di confidare i loro beni , e di ridurli 
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a fchiavitù. Uia ancora del fuo diritto applicando 
le fatiche di quefta guerra per la remnlLne de'pec- 
cati , e aggiungendovi due anni d'Indulgenza . Co» 
fa che importa di diftinguere non (blamente in quo» 
fio canone , ma anche negli altri confinarli . 

XXiìI. In quello Concilio Papa AlefTandro 
aveva intenzione di condannare quefta propofìzione 
di Pietro Lombardo Vefcovo di Parigi ( Gualt. de 
Saint Vici.MS Du Boulaihift.univerf to 2^4 j 1.) : G.C. 
come uomo non è cofa alcuna • Ma alcuni Cardi* 
nali gli dilTero : Signore , noi abbiamo a trattare 
d affari maggiori . Al contrario , ditfe il Papa , il 
primo ed il maggiore affare è quello di tratta * 
re della fede e degli Eretici. Allora quefti Cardinali 
ul e irono del Concittoro , e un Vcfcovo Gallefe chia- 
mato Adamo ufc) con loro dicendo: Signori, io dw 
fenderò la dottrina del mio raaeftro ; io che un tsai- 
po fui preferito alle fue fcuole . Era quefti Adamo 
Vefcovo di S. Afaf , ch'era dato difcepolo di Pietro 
Lombardo, e raaeftro di Giovanni di Sarisberl (Sup. 
Hb.70.r1 35 /^.75.72 54.) . La queftione non fu dun- 
que trattata nel Concilio , ma qualche tempo dopo 
Papa Aleflandro fcriffe fu quello particolare a Gu- 
glielmo Arci vefcovo di Reims e fuo Legato, ch'era 
intervenuto al Concilio, commettendogli di racco- 
gliere i Dottori delle fcuole di Parigi , di Reims , e 
di altre città vicine , e di proibire coll'autorità del 
Papa (òtto pena di anatema, che niuno in avvenire 
avelli l'ardire di dire che G. C. come uomo non è 
cofa alcuna . 

Alcuni anni prima aveva U Papa -fcritto fopra 
quello proposto allo delio Giulie Imo. quando era 
Arcivefcovo di Sens (Du Boulai p 40$ & to lo.Conc* 
-p.i 5 ly.Mat.Parif.)) ordinandogli di radunare a Pari- 
gi i fuoi Suffragane! , con altri fogg^n pii e pol- 
la 3 
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denti per proibire acutamente, che forte ìnfegnata 
quefta dottrina . Ora fu principalmente combattuta 
da Gualtiero di S. Vittore , Dottor fjmofo, fetta 
Priore di queft' Abazia , e fucceflbre del celebre Ric- 
cardo , morto nel decimo giorno di Marzo 1173.9 
del quale abbiamo un gran numero di ( ritti , per 
la maggior parte di divozione . Quelli di Gualtiero 
non fono ftampati, e vi fono quattro libri che han- 
no quello titolo: Contro l'erefie manifefte, e con- 
dannate anche ne* Concilj , che foftengono i fofitìi 
Abailardo, LombaHo , Pietro di Poitiers, e Gilber- 
to della Poirea . Li chiama i quattro laberinti della 
Francia, e dice che lì fono fvÌ3ti feguenrlo Aritto- 
tile nella fua Dialettica, e trattando con la fcola- 
itica leggerezza i mifterr della Trinità , e dalla in- 
carnazione. Li combatte con l'autorità della Scrit- 
tura , e de' Padri . 

XXIV. Al Concilio di Laterano andarono molti 
Ecclefiaftici di Alcmagna ordinati dagli fciTmatici, 
fperando di ottener grazia dal Papa ( Arnald Chr. 
Slav 2.C.28.) * Vi capitarono principalmente alcuni 
Cherici e Monaci della Chiefa d'Alberftat, che il Ve- 
fcovo Gerone aveva divifa , ed il Papa usò indulgenza 
verfo di loro , perchè Gerone non era (lato ordina- 
to da uno fcifmatico , ma da Artuico Arcivefcovo di 
Brema Cattolico « Fu dunque permeilo a coloro , 
ch'egli aveva ordinati , non folo di efercitare le lo- 
ro funzioni ♦ ma di afcendere agli Ordini fuperiori . 
Gerone medefimo ottenne la libertà di fare in ogni 
luogo i fuoi Vefcovili Oflìzj Criftiano Arcivefcovo 
di Magonza , e Filippo di Colonia avéndo abiura- 
to lo (ci fin a e Jafciato il Pallio , che avevano ri- 
cevuto dagli Antipapi, n'ebbero di nuovo uno dalle 
mani del Cardinale Giacinto (Chr.StaLan.1119). bai- 
duino Arcivefcovo di Brema era morto nell'anno 

V 
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precedente 1178. nel raedetimo giorno, che doveva 
ricevere le lettere della fua depofizione . Fu eletto 
in fuo cambio il Dottore Bertoldo ; e il Propofto 
Ottone fu quel (do , che fi appellò di quella ele- 
zione . Andò Bertoldo al Concilio di Laterano , e 
domandò al Papa di eflere conflagrato, avendone 
molta iicurezza . Ma il giorno avanti s'era altìfo nel 
Concilio tra'Vefcovi , quantunque Udo fofle Sacer- 
dote , lo che gli traile addotto una grande indigna- 
zione . Parlò per lui un Dottore chiamato Gerardo « 
dicendo ch'era di buoni coftumi , che (ape va l'arti 
liberali, la Scrittura Sacra, i Decreti , e le Leggi e 
finalmente eh' era 'iato eletto ad una voce . Con- 
chiufe dicendo al Papa: Egli vi prega di ordinarlo 
oggi Sacerdote , e domani Vefcovo. Il Papa difle: 
lo credo bene quel che voi dite ; ma è f:nttc « Non 
vi affrettate ad imporre le mani (1 T/m.5.22.; . Io 
ne parlerò a'noftri fratelli , ed efamineranno la for- 
ma dell'elezione . Due Cardinali interrogarono i De- 
putati di Brema, che non furono d'accordo. Indi il 
Papa nel Conciftoro proferì la fentenza in quello 
modo ; Fratelli miei , io vidi il vofho eletto , fono 
contento della fua perfona , della fua feienza , della 
fua eloquenza , ed anche de'fuoi coftumi , per quanto 
io pollo conofcerlo, ma la maniera della fua elezio- 
ne mi rincrefee . E' ftato eletto non eiTendo ancora 
negli Ordini facri , coficchè potrebbe aver contratto 
matrimonio . Abbiamo anche faputo che v'è (lata 
un'appellazione , da cui lo appellante fu corretto a 
defiftere ; che il voftro eletto ti è fatto eleggere una 
feconda volta , annullando cosi la fua prilla elezio- 
ne : e finalmente che ha e£Ìi ricevuta l'inveiìitura 
dalPlmperadore prima degli Ordini Sacri . Non è co- 
fa facile il difpenfare da tante irregolarità, per la 
che giudichiamo nulla la volita elezione. E perchè 



Digitized by Google 



56 STORIA ECCLESIASTICA ! 
Bertoldo voleva feguitare a dire , gli ufcieri grida* 
rono in Italiano: levatevi, andate , andate. Sifrido 
Vefcovo di Brandeòurgo, e figliuolo dei Marchefe 
Alberto , fu poi eletto Arcivefcovo di Brema . 

In quello Concilio il Papa confagrò due Vefco- 
. vi Inglcfi , e due Scozieft (Alb jlad ) , uno de quali 
era andato a Rema con un foto cavallo, l'altro a 
piedi con un rtrfo compagno . Vi fi trovò anche un 
Vefcovo Irlandefe , che non aveva altra entrata 
che il latte di tre vacche, e quando effe non ave. 
vano più latte, era provveduto daTuoi Diocefani di 
tre altre . In quello medelìmo Concilio il Papa fece 
due nucvi Cardinali (Roger.Oved ) ♦ cioè Guglielmo 
Arcivefcovo di Reims cognato del Re di Francia 
fotto il titolo di S.Sabina , ed Errico Abate diChia- 
ravalle, che fece Vefcovo d'Albano . hra egli flato 
Abate di Hautacombe, donde fu trasferito a Chia- 
ra valle nel 1 176. ; e quando fu Cardinale , Pietro 
Abate dìgnì venne eletto Abate di Chiaravatle 
(ChrXlaravaL) . 

XXV. Il Papa in quello Concilio fece anche 
fuo Legato Lorenzo Arcivefcovo di Dablin in irJan. 
da, la cui Storia merita d'tfler riferita . Era egli na- 
to nello lleiTo paefe di parenti nobili nella Diocefi 
dì Glandelac ( Vita ap. Sur. i+Nov ) , dipoi unita a 
quella di Dublin , e non aveva ancora altro che 
diec* anni , quando fuo padre pregò il Vefcovo di 
cercare colla forte, quale de' fuoi figliuoli doveiTe 
pgli dedicare a Dio, per allevarlo nel velerò. 11 gio- 
vinetto Lorenzo diflTe ridendo (C.4 ) , che non v'era 
bifogno della forte , e fi offVrì da fe medeftmo . il 
padre vi acconfentì , e prendendolo per Ja mano lo 
confa&rò a Dio e aS Coengino protettore della Dio - 
cefi. E* quelli un Santo Abate, che viveva nel fedo 
fccolo nel medefimo luogo , ed è onorato nel terzo 
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giorno di G ugno (Boll, to 19.^.310 ) . Avcvtvì fon- 
dato un monaftero .ch'era molto più ricco della Chie- 
fa Cattedrale (i\6 ) . e Lorenzo ne fu eletto Abate 
in età di venticinque anni . Alcuni anni dopo (Ciò) 
efleiido venuto a morte il Vefcovo di Glandelac , 
venne egli eletto in fuo fucceflore , ma lo ricusò di- 
ce n. io ch'era ancora troppo giovine . Lungo tempo 
dopo venne a morte Gregorio Arcivefcovo di Du- 
blin , e molti afpiravano a quefta Sede , fondandoti 
nella propria nobiltà o nella loro dottrina . Ma ve- 
nendoa' all'elezione s'unirono i pareri divili , e l'Abate 
Lorenzo malgrado la Aia refiftenza venne eletto ad 
una voce . 

In luogo de'Canonici f«colari,che aveva ritro- 
vati nella fua Cattedrale di Dublin (Clizia), ne 
ftabilì di Regolari della Congregazione di Aroaife 
Abazia fondata ottantanni prima nella Diocefi d'Ar- 
ras . L' Arcivefcovo Lorenzo medefimo abbracciò il 
loro l 'ritmo , aggiungendovi alcune particolari a atte- 
nui ( GalLChr. to.+.p 95. ) , portando continuamente 
il cilicio , e facendoli difciplinare tre volte al gior- 
no . Ognidì faceva mangiare in fua prefenza trenta 
poveri per lo meno (Ci 3.). £ (Tendo andato in In- 
ghilterra per affari della Aia Chiefa pafsò a vifitare 
ii Re Errico a Cantorbcrì (Ci 9 ), ed avendo paf- 
futa Ja notte in orazione al fepolcro di S. Tomma- 
fo , fi difpofe il giornoNdopo a celebrare folennemente 
ia Metta ad iftama de' Monaci. Mentre che fi por- 
tava all'altare veltito co' funi Pontificali ornamenti , 
avendo fentito dire un uomo ftravagante che quefH 
era un Santo , gli venne in capo che forte opera 
meritoria il farlo martire , come S Tommafo . Con 
quello penderò diede di mano a un gran battone , e 
fpingendofi tra li folla diede una percoiTa all' Arci- 
vefcovo fopra h tefta con quanta fona aveva ;cad* 
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de egli in un angolo dell'Altare , e i Monaci e gli 
altri affittenti (limandolo offefo a morte , fi protra- 
rono (opra la Aia faccia , ver (andò infinite lagrime • 
Ma il Santo Prelato levando torto il capo, e aven- 
do benedetta dell'acqua fi fece lavar la piaga, il f an- 
gue fi fermò t e il Prelato fi fentì rifanato in mo- 
do , che cominciò e terminò la Metta. L'Autor* 
della Tua vita dice d' edere (lato telìimonio di villa 
di queiìo fatto Volle il Re far prendere quello feia- 
gurato che avevalo percoiTo ; ma il Santo Prelato a 
forza di preghi ottenne, che non gli folle fatto ve- 
run male. 

EiTendo ritornato dal Concilio di Laterano col 
titolo di Legato(<?23 ) fi fervi della fua autorità per 
levare gli abufi, che regnavano nella Chiefa d' Ir- 
landa. Segnalò principalmente il fuo zelo contro l'in- 
continenza de* Cherici , e quantunque a vette potuto 
arTolvere i colpevoli, li ri mandava al Papa, per mo- 
do che una volta fpedì a Roma per tal motivo fino 
a cento quaranta Sacerdoti . Non viiTe altro che due 
anni dopo queflo Concilio, e andò a morire in Nor- 
mandia nel Tegnente incontro . Era inforta una gran 
differenza tra Errico IL He d'Inghilterra , e Derono- 
go il più poflente Re dell'Irlanda . Volendo 1* Arci- 
vefeovo procurare la pace tra loro , pafsò in Inghil - 
. terra ; ma il Re Errico non volle badarvi , e proi- 
bì che fi lafciafle ritornare in Irlanda il Santo Pre- 
lato(C.3i.). Il Re fi portò in Normandia , ed aven- 
dolo l'Arcivefcovo attefo per tre fettimane al mo- 
naiìero d'Abendon, deliberò di feguirlo , e s'imbarcò 
a Douvres . Ma quando fu giunto a Guiflant fu colto 
dalla febbre , e prevedendo il fuo fine cercò un 
luogo in quel cammino, dove poterli fermare , e an- 
dò alla Ridia di Eu , fi mar a all' entrare della Nor- 
mandia nella Diocefi di Roano . Era ella fiata fon- 
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data nel 11 19. per alcuni Canonici Regolari della 
Congregazione di S Vittore di Parigi , ed era gover- 
nata da Osberto fuo fefto Abate ( Gal. Chron. to. 4. 
p.105.) Il Santo Arcivefcovo lo fece chiamare fu- 
bito che fu giunto , e metto a letto ; ed eflendofi 
confettato, da lui ricevette il Viatico ( Neuftria pia 
f.694 Vita c.ja). Alcuni giorni dopo ebbe 1' eftre- 
ma unzione , e venendo avvertito di far teftamento 
egli rifpofe : Sa Dio, eh' io non ho un foldo (otto il 
Sole - E morì così nel fabbato giorno quattordicefi- 
m > di Novembre u8i,e fu feppellito nella Chiefa 
di Eu • Papa Onorio HI. lo canonizzò quarantaquat- 
tro anni dopo nel 1225. . La Chiefa onora la fua 
memoria nel giorno della fua morte (Af.il.14.N0v.) . 

XXVI. Luigi Re di Francia ritrovandoli infer- 
mo e avanzato in età , imperocché aveva quali fef- 
fant'anni, raccolfe in Parigi nel 11 79. tutu Prelati, 
e i Signori del fuo Regno nel palazzo del Vefcovo 
Maurizio (Rigori. degeJl.Phil ) , dove eflendo entrato 
folo nella Cappella , cominciò dalle fue orazioni a 
Dio , come tifava di fare in tutte le fue azioni , poi 
chiamando l'un dopo l'altro i Prelati e i Signori , co* 
inimicò loro il fuo difegno di far coronare Re fuo 
figliuolo Filippo nel giorno deirAttunzione della Bea - 
ta Vergine, e tutti approvarono la fua rifoluzione . 
Ma venuto il tempo della ceremonia , il giovinetto 
Principe, che non aveva più di quattordic' anni, fi 
fmarrì alla caccia, ed ette ndoli folo ritrovato nel bo- 
feo fu colto da tanto fpa vento , che gli cagionò la 
febbre La malattia fi fece confìderabile , e fu dif- 
ferita la fua confagraiione - 

Tuttavia il he Luigi fentendofi vivamente af- 
flitto ( Roger. Hovcd. ^.592. ) . fu avvifato in fogno 
d'andare in pellegiinaggio a S Tommafo di Centor- 
berì t fc voleva ottenere la guarigione di fuo figliuo* 
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Io • Mandò egli dunque a domandare al Re Errico 
la permiilìone e la ficurezia per pattare in Inghil- 
terra ; ed avendola ottenuta fi poié in cammino con- 
tro il parere di molti , accompagnato da Filippo Gen- 
te di Fiandra, da Balduino Conte diGuines, da Er- 
rico Duca di Lovanio , e da altri Signori , Giunte 
a Douvres nel mercoledì giorno ventefimoi'econdo 
d'Agofto 1179. ,e trovò fui lido il Re d'Inghilterra, 
che lo accolfe con gran letizia , e con grande ono- 
re come fuo Signore ed amico , e lo trattò magnifi- 
camente con tutto il fuo feguito . il giorno dopo vi- 
gilia di S. Bartolommeo lo conduce a Cantorberl 
fino al fepolcro di S. Tommafo , dove il Re Luigi 
offiì una gran coppa d'oro , e per i Monaci cento 
botti di vino per ciafeun anno perpetuamente paga- 
bili in Francia a Poifsì , con efenzione da ogni tri- 
buto per tutte le cofe,che in avvenire foflero com- 
prate in Francia per loro ufo . il Rs Luigi ritornò 
indietro dopo tre giorni , e giunfe a GuiiTant la Dj. 
menica del giorno ventefimofefto d'Agofto. 

Ritrovò il Principe fuo figliuolo rifanato , e 
ordinò a tutt'i Prelati , e a tatti Signori del fuo Re- 
gno di ritrovarfi a Reims nella Feda d* OgnilTanti 
per la fua confagrazione . Il nuovo Cardinale Gu- 
glielmo delle Bianche mani , Arcivefcovo di Reims , 
e Legato della S.Sede, e zio del giovine Principe, ne 
fece la cerimonia anelito dagli Arivef^ovi di Tours , 
di Bourges , e di Sens , e quafi da tutt'i Vefcovi del 
Regno . 11 giovine Errico Re d' Inghilterra , come 
Duca di Normandia , portò davanti a Filippo dalla 
fua camera (ino alla Cniefa la corona , che doveva 
egli ricevere . Filippo Conte di Fiandra portava la 
fpada , ed altri Signori marciavano avanti e dopo di 
lui in altre funzioni . Ma il Re Luigi non potè in- 
tervenire alla confagrazione del fuo figliuolo , per- 
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chè ritornando d'Inghilterra , e portandoli a S. Dio- 
nigi fu improvvi fa mente a Salito dal freddo , e cad- 
de paralitico , onde venne a perdere Tufo di mezzo 
il corpo La Domenica dopo gli Ogniftanti quarto 
giorno di Novembre , l'Arcivefcovo Guglielmo tenne 
a Reims un Concilio con tutt' i Vefcovi della fua 
Provincia (Auct Aquicìnct* an 1 179.) . 

XX Vii In S:otia inforie uno lei Orna nella Chic- 
fa di S Andrea dopo la morte del Vefcovo Riccar- 
do • I Canonici eleiTero il Dottor Giovanni , ma il 
Re Guglielmo elette Ugo fuo Cappellano (Roger Hov. 
P-S97 )» e feccio confagrare da' Vefcovi del tuo Re- 
gno nulla ottante l'appellazione , che Giovanni ave- 
va interpola al Papa per giudicare quefta differen- 
za. Papa Alexandre mandò in Scozia Aleflandro Sud- 
diacono delia Chiefa Romana , il quale depofe Ugo 
come.intrufo per violenza; confermò reiezione di 
Giovanni , e fecelo confagrare con perniinone del 
Re, che vi acconfentì per configlio de' Vefcovi, 
perchè li levafTe rinterdetto che il Legato aveva metto 
fopra la Diocefi di S. Andrea ; ma lubito dopo il Re 
proibì a Giovanni di dimorare nel fuo Regno (Ale - 
xand.IlJ.ep.$$.) . Ugo frattanto fi fartene va da Ve- 
fcovo come prima , e parti per andarfene a Roma , 
trasferendo feco il cappello Vefcovile coll'anello , e 
col paftoral* . 11 Legato Aleffio lo feomunicò , e il 
Papa confermò la fentenza con una lettera indiriz- 
zata a' Prelati di Scozia , e al clero particolare di 
S.Andrea (Ep-$6)> 

11 Papa fece di più, diede fa Legazione di Sco- 
zia a Ruggiero Arcivefcovo di Y nc , commettendo- 
gli che unitamente con Ugo Vefcovo di Duram feo- 
rnunicafle il Re di Scozia , e mettefle il Tuo Regno 
in interdetto , fe non lafciava il Vefcovo Giovanni 
in pacifico poflTcflb della Chiefa di S. Andrea . Proibì 
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ancora a quefto Prelato d'abbandonar quefta Sede 
per timore o per altro , o di accettarne un* altra 
fotto pena di perderle tutte due ; e fcri.Te al Re di 
Scozia (£/>. 57 ) minacciandolo, fe non ubbidiva di 
rimettere il fuo Regno in (oggezione coli'* (Tonfo del 
Re d'Inghilterra . Ma il Re di Scozia Guglielmo , fen- 
za muoverli a que(te minacce , difeacciò dal fuo Re- 
gno Giovanni Vefcovo di S.Andrea, e fuo zio Mat- 
teo Veùovo di Aberden . Per quello l'Arcivefcovo di 
Yorc, il Vefcovo di Duram , e il Legato Alerti 0 efe- 
guendo la loro commiifione feomunicarono il Re, o 
pofero in interdetto il fuo Regno . 

XXVIII. in quell'anno 1180. Papa Ale (Tandro af- 
foggettò Landò Autipapa , che fi faceva chiamare In- 
nocenzo III. . 11 Papa più fdegnatu contro quefto 
ribelle , che contro i precedenti che avevano V Im- 
peratore in lor favore , ed un partito confidera]bile , 
tenne confidilo co' Catàinali(Sup.n.i.Auct.Aquicinci. 
an.1179 VPap.nòo n.8.) , e col parer loro fece la 
pace co* loro Confratelli parenti dell'Antipapa Otta- 
viano, il cui fratello era protettore di Landò. Com- 
prò da lui per una gran fomma di danaro il cartel- 
lo di Palombara, ch'era il ricovero di quefto Anti- 
papa , e lo prefe anche per induftria d'Ugo Cardinal 
Diacono , altrimenti Ugucione della famiglia di Pie- 
tro -di Leone . Landò andò a gitearfi a* piedi del Pa- 
na , che Io fece rinchiudere aUa Cava co' fuoi ietta- 
tori , ma ne aveva sì pochi , che gli dorici per la 
maggior parte non fecero di lui menzione veruna . 
Perciò quando egli fu prefo , lo feifma fu cftinto 
del tutto . 

XXIX. In Francia il giovane Re Filippo fpo- 
sò Ifabella figliuola di Balduino Conte di Ainaut , e 
fi fece coronare una feconda volta con lei nel gior- 
00 dell' Afcenfione , ventmovefimo di Maggio 11 80. 



e 
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(Roger.Hovedp.$9ì.Rigod an.i.Anci. 4quicìnct ).Quefta 
cerimonia lì tee* a S. Dionigi da GuUo Aiuvefco- 
vo di Sens, cola che parve molto (frana a GuglieN 
mo Arciveicovo di Reims , e fe ne querelò coi Pa«* 
pa . u'er.i tanto più fdeguato, perchè i) gio- 
vane Re vedendo Tuo padre paralitico s'era attac- 
cato al Conte di Fiandra , ed al enato dalla Regina 
fua madre, e dall'Auivefcovo di Reims fratello di 
quefta Prìncipe ita. Sop>avvifle il Re Luigi folo tre 
meli e mezzo , e morì a Parigi nel Giovedì diciot- 
tefimo giorno di Settembre del me Jelimo anno d'an- 
ni fefianta , avendone regnati quarantatrè dopo la 
morte di Tuo padre. Fu feppellito nell'abazia di Bar- 
beau dell' Ordine di Ciftello vicino a Mei un, che 
aveva egli fondata nel 1 1 47. (Gali Cron.to 4,0.1*$.). 
Si vede una teftimonianza della pietà di quelto Prin- 
cipe in una lettera formagli da Papa Aleflandro III 
quando rifedeva a Sens nel 1164 {Alexxp 53.ro 10. 
Concp 1326.); feorgendofi da quelta , eh egli oflerva- 
va tre Quarefime , la grande l'Avvento , e quella 
di S. Martino dall'ottava d' Ogniffanu fino all'Av- 
vento, e che faceva ne* Venerdì una particolare 
attinenza . Filippo fuo figliuolo cominciò dunque a 
regnare folo in età di quindici anni , e ne regnò 
quarantadue . Gli li diede a fuo tempo il fopranno- 
me d'Augufto , folto il quale è conofeiuto (Rigord, 

prolog.} g 

XXX. Giovanni di Sarisberì Vefcovo di Char- 
tres morì nel medefimo anno 11 80. nel ventèlimo- 
quinto giorno di Ottobre, avendo tenuta quefta Se- 
de quattranni e quali tre meli , e fu feppellito 
nell'Abazia di Giofafat vicino a Chartres. Oltre 
le due opere, di cui ho parlato (Chr.Rob.S Mar.Sup. 
lib.72 «53), cioè il Polìcratito e il Metalogo , 
fcrifle la vita di S. Toramafodi Cantorbeil fuo caro 
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maeltro (Sup. Ztf.70.11.35 ), e gran copia di lettere; 
delle quali ne abbiamo più di trecento . Sj veggono 
in effe molte particolarità confiderabili intorno agli 
affari del fuo tempo , e principalmente di S. Tom- 
mafo . 

Suo fucceffbre nella Sede di Chartres fu Pietro 
di Gella fuo amico ringoiare (Praf.Edit.i6j.) . Pie- 
tro nella fua prima gioventù viflfe qualche tempo a 
S. Martino de' Campi vicino a Parigi; verfo Tan- 
no 11 50. fu Abate di Mou* er la Gella Diocefì di 
Troja, il cui nome gli è rimafto , quantunque in 
dipoi dato Abate di S Remigio di Reims , dove 
pafsò nell'anno 1162. Finalmente venne eletto Ve- 
feovo di Chartres nel 1180 e tenne quefta Sede 
fttt'anni • Era in gran riputazione per la fua dottri- 
na e per la virtù , ed in corrifpondenza co' più 
grandi foggetti della Chiefa, come li feorge dalle 
Aie lettere. Dopo e (fere flato Abate di S. Remigio, 
Papa AlerTandro UL lo depurò fpeffo per giudice 
(PoJlep.Pet Celi & to.io Conc.p.1147 ) non folamen- 
te in affari Ecclefiaftici , ma ancora trai Laici per 
motivo di ufure o di proteiioni di pupilli , o de 
Crociati; imperocché la Chiefa era allora in poflef- 
fo di giudicare di quefte caufe , e da quelli efem- 
pj fi può giudicare quel che fi faceva nelle altre 
Provincie . 

XXXI. Mori V Imperatore Eramanuello Com- 
neno pochi giorni dopo del Re Luigi il giovane • 
S'era ammalato prima del mefe di Marzo del mc- 
deiimo annoi 180., indizione tredicesima ,nel tempo 
che trattava una queftione di Teologia, che fu ter- 
minata tre mefi dopo (Nicet.lib.* . V'era nel 
Catechifmo de'Greci un anatema contro il Dio di 
Maometto , il qual non genera, e non è generato y 
su ch*è , come dicono euì , Ihhfphyros , quali a di- 
re 
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re folido, è tutto di un pezzo; imperocché in tal 
^modo è fpiegara da* Greci la. parola Araba Elfemeà % 
eh 'è uno de* nomi di Dio fecondò i Mufulmani 
y.i|8 /5 ) ; Voleva Tlnlperator Emmanuello far caf- 
fare queft anatema da tutt'i Catechifmi , dicendo che 
i Muta! mani , che volevano con vertirfi , fi fcandaliz- 
za vano di vedere una maledizione proferita contro 
Db in qualunque modo fi fo (Te . Per quarto Emma- 
nuello chiamò il Patriarca Teodoffò V e ' più doffi 
e rirtuofi Vsfcovi , che fi trOVaflerò in Ccffatttinopò» 
li) e dopo un magnifico efordio (piegò 'loro |a fui 
propofuione . TutV i Prelati la rigettarono durando 
anche fatica ad udirla , e gli fplégarpno ekrftatevòT- 
mente il féfifo *df qtitfr' anatema 'i che hóp cade tó. 
pra fi vero Dio; mà fópra il fanjafmaF'rche s.'era fab- 
bricato Maometto di un DjoY che 'non generi ; quaii- 
4o i Crittiani adorano un Dio ps*e-.V'-'- * : 

V Imperatóre Kf& tuttavìa iFrcrb^rfeghò , > 
pubblicò uno Termo, 4 »n cui trattando, da ignoranti % 
da imprudenti i precedenti Imperatori è i Prelati , 
che avèvanòuromportato qucft'ahate.mà , adduflfe delle 
Vagioni fpecioìe per abolirlo . il Patriarca fi dfc 
chiaro* apertamente contro queftd fcritto , come qtfef- 
lo, che conteneva pericolofe novità ; di cb^ 1* Impe- 
ratore già rammaricato per la fua malattfa^/ fe. np 
fdegnò oltre mKura . Riduife dunque il Tuo fcritto a. 
compendio ed e/Tendo fi fatto trasferire a Scutàrf per 
efterè in miglior aria , e in maggior quiete , chiamò 
a fé i Prelati , e gli uomini più diftinti in fapere . 
Ma appena sbarcati , uno de'luoi Segréta rj -iV più. f]i 
dato per nome Teodoro £ prefentò , e difle loro 
che l'Imperatore non fi poteva allora vedere a ca-i. 
gione della fua infermità , e che dovevano udire la 
lettura di due carte , che teneva in mano ; una era 
lo fcritto di cui ho parlato, che rimperàtore vole-5 

Tom XXV. £ 
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va far fo feri vere a* Prelati, e nell* altra indirizzata 
al Patriarca Teodofio ed a* Vefcovi I* imperatore 
dolevafi della lqro rejìftenza , e minacciavali di rac- 
cogliere un Concilio più numerofo , ed inoltre di Tir 
efaminar fimi! queftione da! Papa . Finalmente dopo 
molti contraili , i Prelati accordarono , quantunque 
a fatica, che fi cancellale da' Catechifmi l'anatema 
al Dio di Maometto , e che fi metteflc (blamente 
anatema a Maometto , e a tutta la Tua dottrina ed 
alla fua fetta . Cosi fu terminato quell'affare a ca- 
po di tre meft . 

4 li Patriarca Teodofio era fucceduto a Caritnnje 
«orto, ndr anno 1177. ( Catat Jus G,R./>. 303. Pagi 
1179.), dopo d'aver tenuta la Sede di CoftantinopoU 

f , attardici mefi . Era Teodofio orinario d'Antio* 
ia , ed era (tato lungo tempo Monaco a Monte 
nt'viufenzio . Tenne fei anni la Sede di Coftanu- 
nopoli . Abbiamo di lui una Coftituiione finodate in 
data del trentèlimo giorno di Luglio indizione duo- 
decima, ch'è Tanno 11 79 (Jus G.R lib.ip. 231 ) ♦ la 
qu de contiene che una fanciulla può fpofare il cu- 
gino di colui , al quale è (tata prometta prima dell* 
età di pubertà , perchè cotali promeife erano in» 
Valide 

XXXIL; Vedendo quatto Patriarca l'Imperatore 
infermo perìcolofamsnte lo configliò ,, finché era a 
tempo ancora ed aveva lo fpinto fano , di dare 
ardine agli affari dell Impero, e di cercare un uomo 
capace di dirìgere il fuo figliuolo, che lafciava in 
mìnoùtk(Nicct p ) • Ma l'Imperatore gli rifpofe 
eh* era ceno di non dover morire di' quel male , e 
di vive»? ancora quattordici anni . v jQuefto perchè 
credeva agli Aftrologi , che gli promettevano una 
pronta guarigione, e grandi conquide . Tuttavia l'in- 
fermila s'andava tempre aumentando, e vide al fine 

M X ' 
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(vanite quefte Tue fperanie , e per configlio del Pa- 
triarca fofcriflfe un picciolo fcritto contro 1* Aerolo- 
gia . Indi eflendoii toccato il polfo da fe medefimo, 
fi battè la cofeia gettando un gran fofpiro , e do- 
mandò l'abito monadico . Un fe ne prefe , qual fi po- 
tè cosi d'improvvifo , e lo pofero intorno a lui Co- 
pra i Tuoi foliti abiti y quantunque foiTe troppo cor- , 
lo e indecente . Mori l'Imperatore Emmanuello in 
tal modo nel ventefimoquarto giorno di Settem- 
bre 1180. , fecondo i Greci 6689 cominciando fi la 
quattordicefima indizione Aveva regnato trentafett* 
anni e mezzo , e fu fepolto in Coftantinopoli nel 
mona ftero del Pantocratore (Cang.C P 4.72.3 ), cioè 
dell'Onnipotente , fondato dall' Imperatrice Irene fua 
madre * dov'erano ì Monaci dell'Ordine di S. Antonio 
fino al numero di fettecento. Vi fu ir.?. (portata poco 
tempo dopo una pietra di marmo rodo della gran- 
dezza di un uomo , che Emmanuello aveva fatta 
trasferire da Efefo , che fi pretendeva efler quella , 
fopra cui il Corpo di G. C. fu imbalfamato tratto 
giù dalla Croce . 

Emmanuellojnedefimo fondò all'entrata del Ponte 
Eufino un monaftero in onore di S. Michele (Nic 7, 
n 3 fM}4.£>.)» dove radunò i Monaci reputati i più 
perfetti , e per togliere loro ogni motivo di diflìpa- 
zione non gli diede nè terre lavorabili , nè vigne, 
nè alta ita bili , a (legnando tutta la loro entrata fo- 
pra il teforo Imperiale Anche rinnuovò egli una co- 
ftituzionc di Niceforo Foca , che proibiva a' mona- 
fieri d'aumentare i loro acquieti , e biafimava le fon- 
dazioni di fuo padre e di fuo avolo , che aveva 
date a' monatleri una quantità di terre feconde e 
di belle praterie . dicendo che non avevano fatte be- 
ne le loro buone opere , che i Monaci dovevano 
abiure in caverne , in deferti , e in luoghi remoti 9 

E % 
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giacché avevano rinunziato al Mondo , e non com «• 
parire nelle città e nelle pubbliche piane D >levafi 
ancora della decadenza dello (iato monadico , che 
non coniìfteva quali più in altro che nell'abito, nella 
lunga barba , e nelPefteriore . 

Guglielmo Arcivefcovo di Tiro, ritornando dal 
Concilio di Laterano , pafsò il verno a Coftantino- 
poli , e non partì che il mereoledì della Pafqua , 
giorno ventefimoterzo d'Aprile di quell'anno 1180. , 
Loda egli eftremamente la magnificenza dell' Impera- 
tor Emraanuello (G.lyr 22. 5 ) , particolarmente 
le fue limoline, e dice che l'anima Aia è andata al 
Cielo, e che la Aia memoria è in benedizione. Que- 
ito dimoftra che quefto Prelato quantunque Latino 
lo teneva per Cattolico. Cosi fi è veduto che Em- v 
manuello manteneva corrifpondenza con Papa Alef- 
fandro , e non (i può dire che al fuo tempo lo fri ■ 
fma de* Greci folle ancora formato. Suo figlio Alef- 
fio Comneno gli fuccedette in età di tredici anni in 
circa , fotto la direzione di fua madre Maria figlino- 
la di Raimondo Principe d'Antiochia (Cang fam.By{* 
ch'era governata eflfa medelìma da Alef- 
fio Comneno Protoveftiario , o gran Maeiìro della 
guardarobba, cugino del defunto Imperatore . 

XXXIII, Nel medeiimo anno 1180. morì Amauri 
Patriarca Latino di Gerusalemme , che per la fua 
femplicità aveva poco giovato alla fua Chiefa. Suo ' 
fucceflòre Ai Eraclio prima Arcivefcovo Latino di 
Cthxei($anut.'$.fiieLCruc.par.6.cdilt.) , uomo di sì 
cattivo efempio, che manteneva pubblicamente una 
donna, che il popolo chiamava Pa marchetta, quan- 
do la vedeva pattare per le ftrade magnificamente 
veftita • All'elezione di quefto Prelato dice vali ad 
aita voce; La Croce farà perduta fotto il Patriarca 
Eraclio, come è (lata ricuperata fotto Eraclio tape* 
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ratore; lo che venne confermato chriFavvenimentov 
Tenne la Sede di Gerufalemme undici anni . Gli af- 
fari di quello Regno andarono pericolando (G. Tyr* 
C6.7.) per Paccrefcimento della potenza di Saladino, 
che dopo eflerfi refo padrone dell'Egitto fi (tendeva 
nella Siria, aveva prefo Darnafco,e minacciava tut- 
to il rimanente della fucceifione di Noradino , Così 
le forze degl'infedeli erano riunite , mentre ottant'an- 
ni prima , quando i Franchi entrarono nel paefe , 
erano divife tra im gran numero diSignpri . 1 Fran- 
chi dall'altro canto erano indeboliti per fe mede fimi 
dall'eftrema corruzione de' loro cottomi , e per la lo- 
ro incapacità nella guerra e negli efercizj militari * 
Così ne parlava Guglielmo di Tiro , prevedendo eoa 
dolore la proflìma rovina di quefto Stato (C.5.) . Se 
ne diede la reggenza nella minorità del Re Bellui- 
no IV. a Raimondo III. Conte di Tripoli , difeefo da 
Raimondo Conte di Tolofa e Parente del giovine 
Re , e fi rifolvette d* opporfi con tutte le forze del 
Regno a' progredì di Saladino (Ciò. 33.)' In effet- 
to eflendo andato quefto Principe ad affalire Afcalo- 
na nel 1177. il Re Balduino marciò contro lui,* e fi 
fece una gran battaglia, in cui Saladino rimafe in- 
teramente feonfuto . Ma poco tempo dopo il Conte 
di Tripoli, che attediava Arench (C.25. Vie de Salai. 
M. ó\), cioè Arem cartello dipendente d'Aleppo , le- 
vò l'attedio nel pùnto , che la piazza era difpofta ad 
arrenderli , e lo fece pel danaro , che ricevette dal 
* giovane Sultano Saleh Ifmaele : Io che confermò l'opi- 
nione fparfa , che il Conte fe l'intendefle co'Sarace- 
ni , e col medefimo Saladino . 

Nel feguente anno 1178.(0.36.) X Re Balduino in- 
traprefe di fabbricare un cartello fopra la fponda def 
Giordano in un luogo chiamato il Guado di Già- 
, cobbe > per opporfi alle feorrcrie de'Ladroni Arabi** 

» 
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delle guarnigioni delle viciae piane . Quefto luogo 
era chiamato così, perchè tenevafi che foiTc il luo- 
go , dove Giacobbe ritornando dal a Mefopotamia 
aveva pattato il Giordano (Gcn 32), e richiamava 
parimente la cafa di Giacobbe fctfendo fabbricato 
il cartello, il Re Io diede in cuftodia a' Templari ; 
ma credendo quefto Principe di forprendtrrc i nemi- 
ci , quefti forprefero lui medefìmo in alcune rupi ; 
il combattimento fu afpro (Ci 7.) , e molti uomini 
dittimi vi rimafero ucci ti, e fi durò gran fatica a 
falvare il Re . Frattanto Saladino attediò la nuova 
fortezza (C.28), e durante l'attedio andò con una 
parte della fua armata verfo Sidone , dove ancora 
fi fece un afpro combattimento . I Crociati furono 
abbattuti e molti preti (C29 ) , tra gii altri Odo- 
ne di S Adamo Maeftro de' Templari t uomo cat- 
tivo , fuperbo , e arrogante , che non temeva nè 
Dio, nè rifpettava gli uomini; tanto era qtieft' Or- 
dine degenerato . Occorfe quefta perdita nel decimo 
giorno d'Aprile 1179. Indi Saladino prefe la fortez- 
za del Guado di Giacobbe, e la demolì. 

Avendo faputo Papa AleiTandro tali infautte 
notizie(^/<r**/v^.59 6o.) , fcriiTe due lettere, l'una a 
tutt'i Principi , l'altra a tutt'i Prelati ; l'una e l'altra 
in data di Frafcati nel fedicelimo giorno di Gen- 
naio , nelle quali rapprefenta l'eftremo pericolo , in 
cui fi ritrova il Regno di Gerufalemme , il cui Re 
Balduino afflitto dalla lebbra è poco atto ad ope- 
rare, e dove mancava gente valorofa . e il buon 
configlio . Eforta egli dunque a marciare in fuo foc- 
Corfo, dicendo che non era Criftiano, chi non fi 
tenti va commottò dalle Iciagure di Terra Santa . Pro- 
mette a coloro , che faranno quefto viaggio l'indul- 
genza conceduta da Urbano li. e da Eugenio IV. 
e mette fotto la protezione della Chiefa le loro ma - 
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gli , e figliuoli , e gli averi . Permette loro, per pren- 
dere in prettarua il danaro neceiTario a qucfto viag- 
gio , d'imppgoare le loro porTtflìoni agli Ecclefiafti- 
ci o ad altri in cafo , che i parenti e i Signori del 
feudo le ncii'aifero loro . La lettera a' Prelati è per 
ingiunger loro, che predicaflero la Crociata 9 e fa~ 
ceiTero capitare per tutto la precedente lettera . I la- 
tori di quefte lettere erano* alcuni Templari , ed 
Ofpitalieri , che le preftntarono a' due Re Filippo 
di Francia , ed Errico d'Inghilterra in una conferen- 
za ch'ebbero in Normandia , nel Lunedì ventefi- 
mofettimo d'Aprile iiHi. (Roger.Hoved>p. 61 1 ) . I due 
Re furono oltremodo compunti dalla deflazione di 
lena Santa, e promifero di mandarvi un pronto 
foc:orfo , e a sì termi;:ó la loro conferenza . 

XXXIV. La Chiefa di Ltncolne non aveva 
avuto Vefcovo dopo la morte di Roberto di Che- 
fnei occorfa nell' ottavo giorno di Gennajo 1167. 
(Goduin de Prxful Angl. f.344.) . E' vero, che fette 
anni dopo Gjìfredo figliuolo naturale del Re Errice 
Arcidiacono della ftefla Chiefa ne fu eletto Vefco- 
vo, magli batto d'averne l'entrate Tenia farli con-» 
fagrare nè ordinar Sacerdote (Rog an 1 174/7.676) • 
hrano già fett' anni pattati, che ne godeva in tal 
forma , e quattordici che il Veicovado era vacan- 
te ; quando Papa Aleflandro ordinò efpreflamente a 
Riccardo Arcivefcovo di Cantorb^.ì di ufare lecen- 
fure Ecclefiaftiche per coftringere Goffredo a rinun- 
ziare la fua elezione o a ricevere immediatamente 
gl'ordini fagri . Conofcendo Goffredo la fua incapa- 
cità amò inolio d'abbandonare il Vefcovado (fio.v: 
p 611. Gervafian.i 181. p 1458.) , e col configlio del Re 
fuo padre, de' Principi fuoi fratelli, e di molti Ve- 
feovi rinunziò alla fua elezione tra le mani <Jell' 
Arcivefcovo. Il Re lo fece fuo Cancelliere , e gli 

E 4 
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7* STORIA ECCLESIASTICA, 
diede d'entrata mille marchi d'argano . Tuttavia il 
Vcfcovado di Lincolne vacò ancora due anni. 

Guglielmo Re di Scoiia oftinavafi fempre a non 
voler comportare, che Giovanni rimanere Vefcovo 
di S. Andrea , e Papa AleiTandro a fofteneilo (ÌJo- 
ger.p6i$.); lo che fu cagione, che Ruggiero Arci- 
veteovo di Yorc e Legato del Papa feomunicafle il 
Re di Scozia, e mejteiTe in interdetto il Aio Re- 
gno . Ma quefto Prelato mori poco tempo dopo f 
cioè nel fabbato. ventunefimo di Novembre del rae- 
defimo anno uSu dopo aver tenuta la Sede di Yorc- 
vcntifetfanm Gli veniva data laccufa d'eflerfi ab- 
bandonato , quando era Arcidiacono di Cantorberì % 
alle più infami dirTolutezze , e d'cffer/i crudelmente 
vendicato di chi fe ne querelava (Coli. Lup. 5.^9. 
G.NeuBrig f.c£.). .:Ela egli dotto , eloquente , ed 
aveva ringoiar prudenza negli affari temporali, ma 
poco inteio de' fùoi fpirituali doveri . Accrebbe con- 
fiderabilmente l'entrate della fu a Chiefa , e vi fece 
grandi edifizi. nè Ci lafciava ufeir di .mano occ. io- 
ne veruna d'arricchirti ; dava le dignità della iua 
Chiefa a'fanciulli, c folto colore, .di prenderà cura 
di s iero ^ finché foiTero giunti alla debita età, s'ap-: 
propiava le loro entrate . Nella di ftribuzione de' be- 
nefizi aveva per regola, di preferir Tempre i ChericL 
licenzìofi a'più regolati. Aveva tant'avverlìone per, 
i.ReJifciofi, che foleva dire, che Turfteno fuo pra*; 
deceflore non aveva- mai fatto maggior farlo , che 



ultima Tua malattia dille ad un Abate , che prega- 
va! a di confermare. i doni fatti al fan monaltaros. 
Io fon per morirei e perchè temo M Signore, non, 
ofo concedervi quel che mi domandate-; tanto cre- 
deva egli mal impiegato quel, che fi dava a' Reli- 
gioiì . Lafciò morendo undicimila marchi d'argento * 
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« trecento marchi d'oro, una porzione delle quali 
diftribuì a* poveri , e alle Chiefe (Matth.Par.an.n9i.). 
Ma il Re dopo la fua morte s'im padroni di tutto, 
fenza aver riguardo ; al Aio teftamento , dicendo 
che tutt'i tefori appartenevano al Principe, e che 
quefto Prelato sera procacciata una fentenza contro 
di fe Aeflb , avendo ottenuto da Papa Alcffandro un 
privilegio per appropiarfi i beni de'Cherici della Aia 
giurirdizione, che foffero morti fenz averli diftribuiti 
con le proprie mani, quantunque aveffero fatto te- 
stamento Dopo la di lui morte, la Sede di Yorc 
vacò diecanni. 

Era.no ftate fatte doglianze a Papa Aleflandro, 
che alcuni Vefcovi d'Inghilterra (lavano fempre alla 
Corte, efercitavano anche giudizj criminali , e non 
offerivano il Santo Sagrifizio ftimandofene indegni . 
Si notava pubblicamente Riccardo di Vincheftre » 
Goffredo Ridelo Vefcovo di Eli, e Giovanni di 
Oxford Vefcovo di Norvich, tutti due fa mofi nell'af- 
fare di S. Tommafo di Cantorberl . 11 Papa ne fcriiTe 
con indignazione all'Arcivefcovo Riccardo , minac- 
ciando di punire lui medefimo , fe non reprimeva 
queftì abufi. L'Arcivefcovo , cioè Pietro di Blois in 
foq nome , fflriffe al Papa (Petr.Blefep.84.') che que- 
fte erano calunnie , e dopo avere efaltato il merito 
perfonale di quefli tre Vefcovi , fi sforza di moArare 
in generale effer cofa giovevole , che i Vefcovi in- 
tervengano a' configlj de'Re . Non è quella dic'egli 
una novità , imp«rocchè come forpaflano gli altri in 
dignità : e in fapienza> così fono più atti al governo 
dello Stato. Riferifce molti efempj del Teftamento 
Vecchio, dove i Re prendevano configlio da' Profe- 
ti ©: da' Sacerdoti; e foggiunge: 
- Avete da fapere, che fe i Vefcovi non fodero appreùo 
de'Re, farebbe il Clero .•Itremwto oppreffo da'Uici 5 
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imperocché, quando non battano le cenfufe Eccle- 
tìaftiche , chiamano in foccorfo l'autorità del Prin- 
cipe . Se il Re, come fpeflo arcade , è fdegnato 
contro gl'innocenti , lo mitigano i Vefcovi coloro 
preghi. Fanno raddolcire il rigote de'giudizj, *fcol- 
tare le querele de'po veri , folle vare la loro mi (e ria ; 
rendono ferma la libertà del Clero, la quiete de' 
monafteri, la pace de* popoli, l'autorità delle leggi; 
fanno oflervaro i decreti della S. Sede , accrescono 
la divozione de'Laici, e i Dominj della Chiefa . In 
tutte le principali fèrie vanno alle loro Chiefe , dove 
con la diftribuzione delle limofine, con la confola, 
zione delle vedove e degli orfani , con la corre- 
zione di coloro, che fono a loro foggetti , e con- 
altre buone opere compenfano il foggiorno , che fe- 
cero alla Corte ; quando alla Corte di Sicilia vi fo- 
no Vefcovi di fette, o dieci anni, che mai n'efeono 
fuori ; per modo ch'è indifferente cofa il loro vivere 

0 il morire per la confervazione de' Dominj della 
Chiefa , o pel governo delle anime . Abbiamo tal- 
volta cercato di far ritirare i noftri Vefcovi da co» 
tale aflìdnità alla Corte ; ma da molti foggetti è (ta- 
ta creduta giovevole , il cui parere hanno eglino fe- 
guito mal grado de'difagj , che quivi foffrono , e per 

1 quali bramerebbero d ufeirne . Vi prego dunque 
S. Padre , che bilanciate l'utilità della Chiefa Anglicana 
cogl' inconvenienti , che maliziofamente vi furono 
rapprefentati , e quando c'avrete fatto fapere la vo- 
ftra volontà, farà da noi con fommiflione efeguita . 

XXXV. Errico, che d' Abate di Chiaravallè 
era ftato fatto Cardinale t Vefcovo à' Albano , ven- 
ne fpedito Legato in Borgogna da Papa Aleflandro 
in quttVanno 1181. (Chr.Claraval.an 1 t8f.) In quella 
qualità depofe due Arcivefcovi , quello di Lione , e 
quello <lt Narbona. Non fi f* il nome di queil' Ar- 
• 

• « 
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civefcovo di Lione/ eh' era fucceduto a Guifcardo , 
morto nel 1179. Quegli poi di Narbona fi crede che 
foiTe Pietro Aurelio (ucceflore di Ponzio . In tuo 
cambio fu eletto Arcivefcovo di Narbona Giovanni 
delle Bellcmani Vefcovo di Poitiers , Prelato diftin- 
to pel fuo fapere, e ch'era flato particolar amico di 
S. Tommafo di Cantorbeiì. 

Quefto medefirao Legato Errico marciò centro 
gli AKbigefi con un grsnd' efercito (ChrVofunft 
p.126.to.2.Bibl.Lab.) . Prefe il caftello di Lavaur, og- 
gidì città Vefcovile , e ccftrinGf Ruggiero di BezicrS 
e moh' altri Signori ad abbjurare l'erefìa, che con- 
fi fi e va in quel che fegue, fecondo la teflimonianza ( 
del Legato . Avendo , diceva egli , ottenuta i loro 
Dottori una piena libertà col configlio de* Vefcov 
e de' Signori , hanno confettato , che quantunque 
predichino il Vangelo a' /empiici per ingannarli, non 
credono tuttavia , che Gefu < ri ilo fia (lato vero uo- 
mo , che abbia bevuto, mangiato, fatto, e tollerato 
tutto il re fio di quarto appartiene alla natura uma- 
na ; che abbia patito , che Ha flato crociti Ab , che 
fia morto , e rifufeitato . Ma che tutto quello , che 
racconta il Vangelo non fia flato altro che in appa- 
renza . Rifiutato e condannato ailolutamente tutto 
quello , che infegna ed oflerva la Chiefa Romana 
intorno al Sagrifizio dell' Altare , al Battefimo de' 
fanciulli , al Matrimonio , e agli altri Sagramenti , e 
a' Divini Offizj ; foftengono che il gran SatanalTo ò 
Lucifero è il Creatore , e il Dio degli Angeli e di 
tutte le cofe vifibili ed inviabili , e che fu quegli 
che diede la Legge a Motè. Dicono , che qualun- 
que unione de' due feflì è colpevole ugualmente , 
ila tra' congiunti o altri Le donne ■ che fono appretto 
loro fanno perire i loro frutti % e quantunque molte 
di effe fiano Gate ingravidate , i loro figliuoli non fi 



Digitized by Google 



76 STORIA ECCLESIASTICA ; 
veggono . Confettarono eflì , ed abiurarono quefti er- 
rori pubblicamente e molti altri, in prefenza di Gè- 
roldo Arcivefcovo di Auch , di Geroldo Vefcovo dt 
Caors e di GioiTelino Vefcovo di Tolofa . Ma quando 
fi partono di là i Cattolici , quefti fciaurati ritorna- 
no a» loro errori , non avendo abjurato altro che per 
cedere alla forza . Prefedette il Legato Errico al Ca- 
pitolo Generale di Ciftello , e ritornò a Roma nel 
ftgaeute anno, ma fono un altro Pontificato . 

XXXVI. Imperocché avendo Papa Aleftan- 
ò>o IH. tenuta la Santa Sede per anni ventidue , 
morì in queft'anno 1181. nel trentefimo giorno d'Ago- 
tto, fella di S- Felice e di S. Adaucì* (Ptff.dii.ii8r. 
c.2.).Morì a Città di Caftello, e fu feppellito in Ro. 
ma nella Chiefa di Laterano(RoJ.J<r NLont 1181.). 
Era tenuto per un de' più dotti Papi , che foiTero 
flati da cent' anni avanti , tanto nella Sacra Scrit- 
tura , che ne» Decreti , ne* Canoni , e nelle Leggi 
Romane; così furono da lui decife molte diffidi ifli- 
me queftioni . Oltre le coftituzioni da me riferite , fe 
ne ritrova una del precedente anno indirizzata a 
Cafimiro Duca di Polonia (Alex.epifls^ex Longino), 
con la quale AleflTandro ad Manza di quefto Princi- 
pe confermò l'ordine, che aveva egli fatto col con- 
cio agl'Arci vefcovo, de» Vefcovi , e de' Signori di 
Polonia, per levare molti abufi ; ma principalmente 
ia confifcazione de' beni de' Vefcovi defunti. E'no- 
tabil cofa , che quefto Principe Sovrano domandarle 
ai Papa la conferma de' fuoi decreti . 

La S. Sede vacò un folo giorno dopo la morte 
dAieffandro (G.Tyr. 22.c7.Chr Vof.^27. V. P.u8r. 
zr.5. &c n85.fl.13. ), e nel martedì primo giorno di 
Settembre fi elelTe Uboldo o Ubaldo Vefcovo d'Ortia, 
uomo molto avanzato, di mediocre letteratura , ma 
«i grand' efperienza negli affari . A queft' elezione fi 
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cominciò a mettere in pratica il decreto del Concilio 
di Lat erano , che domandava i due terzi de' voti , e 
cominciarono i Cardinali a riftringere a fé foli il di- 
ritto d'eleggere il Papa , ad efclufìone del popolo e 
del rimanente del Clero. Ubaldo fu coronato a Vel- 
ie tri nella feguente Domenica , fedo giorno del me- 
fe , da Teodino Vefcovo di Porto , e dall' Arciprete 
d'Oftia , e fu chiamato Lucio 111. . Era di Lucca in 
Tofcana , e tenne la S.Sede per anni quattro. Gio- 
vanni delle Belle mani , Vefcovo di Poitiers , eletto 
Arcivefcovo di Narbona , cflendo andato a Roma 
per la conferma di quell'elezione deM.an.iSt'), 
Papa Lurio gli diede V Arci vefeo vado di Lione , e 
fecelo Aio Legato in Francia , tratto dal fuo raro 
fapere. Nello i tetto anno 1181. Stefano allora Abate 
di S. Genuviefa di Parigi .fi rallegrò feco di quefta 
traslazione con una lettera , in cui dice (Suph.C ro- 
me. ep.75. al.90 .) : Avendomi il Re mandato poco 
tempo fa a Tolofa , vidi pattando le Chiefe ab- 
bruciate e diftrutte fino alle fondamenta , e le abita* 
zioni degli uomini divenute covili dì beftie . Con- 
fetto eh* ebbi fpavento , quando interi che voi eravate 
chiamato a quelli luoghi , dove voi non potete fare 
frutto veruno; ma finalmente ebbi grande allegrez- 
za , quando feppi che Lione vi chiamava Qaefti di- 
fordini nella Provincia di Narbona erano effetti del 
furore degli Albigefi, e de* Coterelli , « asepsi 
Dopo la morte di Ruggiero Arcivefcovo di Yorc 
e quella di Papa Aleffandro, Guglielmo Re di Sco- 
da mandò alla Corte di Roma (Roger He ved.p .8 15.)» 
ed ottenne da Papa Lucio la fua aflbluxione, e che 
fotte levato l'interdetto metto al Tuo Regno , con una 
bolla fpedìta da Velletri nel diciaflettefimo giorno di 
Marzo . Quanto all'affare di Giovanni Vefcovo di 
S. Andrea , il Papa ne diede l' incarico a Rolando 



7 8 STORIA ECCLESIASTICA, 
eletto Vcfcovo di Dol , da lui mandato Legato in 
Scozia 

Alla morte di S. Lorenzo di Dubita (P.611 ) il 
Re d'Inghilterra s'era impadronito de' beni di quefV 
Arcivefcovado , e poi avevalo dato a Giovanni di 
Cumin fuo Cherico , che s'era fegnalato contro S Tom- 
mafo di Cantorberl (P. 614 ) . Effondo Giovanni di 
Cumin capitato in Roma ad un tempo co' Deputati 
di Scozia (P.616.) , Papa Lucio l'ordinò Sacerdote 
a Velletri nel fabbato avanti la Paflìone , tredìcefimo 
giorno di Marzo 1 182 , e la Domenica deìle Palme, 
giorno ventunefimo dello ftetTo mefe lo confagrò 
Arcivefcovo di Dublin . ElTendo il Legato Rolando 
giunto in Scozia, s' affaticò lungamente per fare la 
pace tra il Re e Giovanni di S Andrea , ma non 
potè riufeirvi (P 617.) ■ 

XXXVII. Era dato Rolando eletto fin dalla 
feda di S. Martino 117?. da* Canonici di F) >1 nella 
Bretagna per riempiere la Sede di quefta Chiefa, che 
pretendeva Tempre d'eflere Metropolitana ( Kob di 
Monte aa.1177 ): imperocché quantunque Papa Lu- 
cio III. avefle definitivamente giudicato in favore 
dell'Arcivefcovo di Tours , aveva confervato il Pal- 
lio a Goffredo Veicovo di Dol (SupMb.69 «.5 Lobi- 
neauhift.bret.libS.n.tf.'); lo che gli diede pretefto di 
fo (tenere la Aia pretensone di Metropolitano , ma fo- 
lamente fopra i due Vefcovi di Tregujer , e di S. Brieu, 
e i Vefcovi di Dol fuoi fucceffori mantennero la ftef- 
fa pretensione. Rolando era per l'innanzi Decano 
di Avranches , uomo pio e letterato ; alla fua ele- 
zione intervennero due Vefcovi, Errico di Bajeuz , 
e Riccardo di Avranches , e V Abate del Monte 
S. Michele Roberto di Torignì , che ci confervò qua- 
tto ratto nella fua Cronaca. Bartoloraraeo, ch'era 
allora Arcivefcovo di Tours, fi oppolc alla confa* 
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grazione di Rolando , pretendendo di doverlo con-* 
fagrare egli medeiimo , come fuo Suffraganeo (Mar. 
tenne ColLNovp 102.103 ly+ Supb.Tornnac.tp.iy.) , e 
Papa AleiTandro ferifle molte lettere in quello par- 
ticolare unto a Bartolorameo , quanto a Luigi il 
Giovane, che per tutto il corfo di fua vita prefe 
gagliardamente la difefa deirArcivefcovo di Tour» . 
Imperocché appartenendo la Bretagna al Re d'In- 
ghilterra , il Re di Francia confiderà va che foiTe 
vantaggio della fua .corona , che i Vefcovi di quella 
Provincia dipendeflero dalia. Sede di Tours . 

Papa AlelTandro non decife nulla fu quello par- 
ticolare , quantunque l'Arcivefeovo di Tours e il 

prete lo Arciveicovo di Dal lì fo fiero preferitati a lui, 
l'uno per ottenere la contrazione e il Pallio , l'ai' 
tro per .mantener* il Tuo dritto Copra la Chiefa di 
Dal « Ma non vedendo, il Papa che il fatto felle ba- 
fievolmente chiaro , coli* artenfo delle parti diede 
commiifione a Guido Arcivefcovo di Stns (Martenne 
/.106. ) , ad Errico Vefcovo di Bajeux , a Stefano 
Abate di S. Genuviefa di Parigi , e ad un Decano di 
Bajeux , che facelTero prima eflì ogni loro tentativo 
per accordar le parti ; e non potendo riufeirvi , che 
afcoltatTero i teftimonj , e fpedilTero.a Roma le de- 
pofizioni , perchè potefle il Papa, con definitiva fen- 
tenia giudicare in prefenza delle parti , che fra due 
anni dovevano ritornare * luì . 

EiTendo il Re Filippo, pervenuto alla corona + 
foftenne ì'interefle della Sede di Tours col medefimo 
vigor di fuo padre , come fi raccoglie .dalle lettere , 
che fece feri vere in fuo nome fopra tal proposto da 
Stefano Abate di S, Gcnuvì^à^StcpìuTornac cp. 107. 
108. 109 ) a Papa Lucio ìli. , e ad Ottaviano ed 
a Migliore , entrambi Cardinali , che in Roma ave- 
vano gran predio . Ma Papa Lucio non fece altro 
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in tal affare ,che dar una nuova commilTìone , perchè 
6 udiflero i teftimonj de* luoghi . £* in data di. Ve- 
rona nel dìeiotcelimo giorno d' Agofto , e in confe- 
renza nell'anno 1184. , e In quefto medefimo anno 
il Papa aveva fatto Rolando Cardinale Diacono(jtf<irf« 
fdg 3 ) . - ' 

XXXVIII. Arnoldo Vefcovo di Lifieux , carie* 
d'anni e di malattie , e mal foddisfatto del Re d'In- 
ghilterra fuo S gnore . aveva lafciato il fuo Vefco- 
vado per vivere in ritiro ( Rob de Monte an 1172.) . 
Aveva difeghato di ritirarli nell'Abazia di Wortemer 
defl'Ordine d» Giftelio , nella Diocefi di Roano ^ co- 
me appare dalla lettera , che ne fcrifle all'Abate da* 
Ciftello (A'nol.ep.fol.79 %o.);m* (beffe poi l'Abazia; 
di S. Vittore di Parigi, e li f;ce fabbricare un beli' 
appartamento, dove fi ritirò nel 1181.. Si eltfle iti 
fuo fucceflbre nella Sede di Lifieux Raulo tli Ven- 
ne ville Arcidiacono di Roano , che prima èra 'flato 
Cancelliere del Re d'Inghilterra. ;"' 

Era Arnoldo ftato educato nella Chiefa di Se** / 
dove fu Arcidiacono fotto il Vefcovo Giovanni fuo 
fratello primogenito . Suo zio parimente chiamato 
Giovanni Vefcovo di Lifieux eflendo morto nell'an- 
no 1141 , egli fuccedette a lui , e tenne quella Se- 
de quarant'anoi (GalLChr.txOrà.Vìtalì) . Andò alLa 
feconda Crociata per ordine di Papa Eugenio IV. 
nel 1146.(5^/7.^.69 n 14 ). Fu in gran credito ap- 
pretto il Re d'Inghilterra Errico II. , contribuì molto 
a ritenerlo fotto l'ubbidienza di Papa AletTandro , e 
^affaticò molto a rieoneiliarlo con S. Tommafo di 
Cantorberi, al quale tuttavia diyeiiné fofpetto comt 
troppo cortigiano . Dopo il fuo ritiro , alcuni Cano- 
nici di Lifieux erlendofi portati a Roma fa ccufa.ro- 
»o davanti a Papà Lucio di aver diflipati i ben? de/la 
Sua Chiefa , e ottennero per Giudici il Vefcovo di 

Ama, 
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Avranches , t Abate di Bec , e l' Abate di Savignì . 
Arnoldo , al quale quefti Giudici erano fofpetti , fi 
dolfe col Papa della fentenza , che aveva data con- 
tro di lui, e n'ottenne la cattazione, come appari- 
le da una lettera , che gli ferirle dal fuo ritiro 
( Toiz.Spicil.p./fii.} . Vi/Te a S. Vittore da Templi- 
ce Canonico , e vi terminò Tantamente i fuoi giorni . 

XXAIX. Abbiamo di lui molte lettere, e alcu- 
ni Sermoni . Tra le lettere ve n' ha una a Papa 
AlerTandro III. che merita una particolare attenzio- 
ne . L' Abazia di Gretta no nella diocett di Mtieux 
era allora governata da Guglielmo d' Exceftre fuo 
quarto Abate , che fotto colore di prenderfi cura de' 
beni , che il Aio monaftero pottedeva in Inghilterra 
più fpettò che poteva era in etto Regno occupato a 
far litigi , e a divertirli , ed il Velcovo V aveva fen- 
za prò avvertito di ritornar al fuo dovere (£/>•/?. 5 3.9 
97.). "Intanto era il monaftero caduto in une/iremo 
difordine , dentro non v 1 era più ottervanza , fuori 
non fi facevano più limoline , nè più li praticava 
ofpitalità . I Monaci fi battevano inlìeme , e talvol- 
ta venivano a coltelli. Avevano fparfa una voce, 
che avevano appretto di fe un'acqua miracolofa , 
che rifanava gì' inferrai immergendoveli per fette 
volte, ed una donna, che ne fece la fperienza , fpU 
rò tra le loro mani. Un Monaca uccife il cuoco, 
che mormorava delle frequenti vifite , eh* egli face- 
va alla fua moglie . Finalmente il Procuratore che 
r Abate aveva lafciato per aver cura del Convento 
in fua attenza , ettendolì ubriacato a cena percotte 
due Monaci a coltellate nel refettorio , ed eglino 
V uccilèro fui fatto con una pertica . 

Il Vefcovo Arnoldo ferirle dunque fu tal propo-i 
rito a Papa Alettandro, pregandolo di rimediare a 
quello icandalo, e di comandare che cotefti Mona* 

Tom.XXY. F 
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et indocili f Aero ad uno ad uno difpcrfi in alcuni 
ben regolati Monafteri , e che per rinnovare più age- 
volmente la cafa di Greflano, vi <\ poneflero de* 
Canonici Regolari . Tanto più , die' egli , che abbia - 
m j noi in quella Provincia gran copia di Monafteri 
fame lì, ma poche Abazie di Canonici, e fono po- 
veriflìme , per modo che quelli tra noi, che voglio- 
no abbracciar quell'Ordine , fono per la maggior par- 
te obbligati a pattare in paefi Aranieri . il Papa tut- 
tavia non cambiò lo flato di queft' Abazia ( Neuftra- 
piar. 5 j 3. Rob. de Morire vulgo ari. 1 1 85. ) . Ma Gual- 
tiero Arcivefcovo di Roano , che amava V Abate 
Guglielmo , Io trasferì a S. Martino di Pontoife nel 
J185, e l'Abazia di Greflano dimorò fotto la re- 
gola di S. Benedetto, com'è aucora prefentemente . 

II Procuratore dell' Abazia di Greflano , uccifo 
da' Monaci , par che dafle motivo ad un decreto di 
Papa Aleflandro, concepito in quefti termini (T0.1J) . 
Noi abbiamo intefo , che fia da voi onorato come 
Santo un uomo uccifo nel vino e nell* ubriachezza ; 
quantunque la Chiefa permette appena, che fi pre- 
ghi per coloro , che muojono io tale flato ; poiché 
dice TApoflolo ( 1. Cor.6. 10. ) , che gli ubriachi non 
poflederanno il Regno di Dio. Ceffate dunque da 
queflo culto, perchè quand'anche queflo morto fa" 
cefle miracoli , non farebbe permeilo di onorarlo per 
Santo fenza l'autorità della Chiefa Romana » 

XL. Filippo il nuovo Re di Francia aveva una 
grande avverfione per i Giudei , eh' erano portenti 
nel fuo Regno, e particolarmente a Parigi (Rigord. 
«/ri/? 6,). imperocché aveva fpeflo fentito dire a 
que' Signori , eh* erano flati educati alla Corte feco 
lui , che quefti Giudei di Parigi ogni anno nel Gio- 
vedì Santo , o in qualche altro giorno della fetti- 
Jgana Santa dannavano un Criftiano , quafi in fagri* 
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fuio in luoghi fotterranei . Molti erano flati convin- 
ti di queflo delitto , vivente il Re Aio padre e ab» 
bruciati; e fi contava tra'martiri un fanciullo' chia- 
mato Riccardo parimente uccifo ecrocifnTo da' Giu- 
dei, il cui corpp ripofava in Parigi* (lf>.p. 2 i.) ne ll a 
Chiefa de' SS. Innocenti nel luogo chiamato i Cam- 
pi, dov'era il cimitero della città , fatto dal Re Fi- 
lippo cingere di mura neh" anno 1 185. Dicevafi che 
fi erano fatti molti miracoli al fepolcro di Riccardo 
il quale era flato uccifo a Pontoife , e di là trasfe- 
rito a Parigi fecondo la teftimonianza di Roberto 
Abate del monte S. Michele ( Rob.an.iiji . ) . 

Riferifce queflo medefìmo Autore fotto 1' an- 
no 11 71. , che Tibaldo Conte di Chartres fece ab* 
bruciare molti Giudei dimoranti, a Blois ( Boll. 25. 
Mart.to.8.p.s8$- ) , perchè avendo crocififTo un fan-" 
ciullo in tempo di Pafqua , in difpregio de' Crifliani 
l'avevan poflo in un facco, e gittato nella Loira * 
dov'era flato ritrovato. I Giudei convinti furono 
abbruciati, trattine quelli, che fi fecero Crifliani. 
Soggiunge che avevano fatto lo fletto a Norvich in 
Inghilterra al tempo del Re Stefano , nella perfona 
di un fanciullo chiamato Guglielmo , e dipoi anche 
a Gloceflre fotto Errico 11. Un Autore Inglefe rife- 
rifce il martirio del giovanetto Guglielmo al nono 
anno del Re Stefano, eh 1 è il 1144. ( Chr. Jo.Brom. 
p.1043.1050.) ; quello del fanciullo crocifitto a Glo- 
ceflre fotto il fefto anno di Errico II. , eh' è il 1160. 
Finalmente fi trova ancora un fanciullo chiamato 
Roberto, uccifo in Inghilterra da' Giudei la Pafqua 
del u8r. e feppellito nella Chjefa di S. hdmondo , 
dove diceva che molti miracoli venivano fatti 
(Chr. Gerv 118 1.) • Io non veggo che fino a queflo 
tempo foflero flate date fimili accufe contro i G u- 
dei , che divennero poi frequemiflìme . Pretendono,; 
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i Giudei, che quefte fieno calunnie { C ar io fo excel. 
calorMi* io. ) . Ma perchè le avrebbero i Criftiani 
tifate in quello tempo anzi che in un altro , Te noti 
vi foiTe flato qualche fondamento ? 

ALI. li He Fil ppo era ancora fdegnato con- 
tro i Giudei , perchè 1* antichità dd loro Ha b» li men- 
to in Parigi , e la nputazion de* loro Dottori talmen . 
te gli aveva arricchiti, che pò/ledevano quali mezza 
la cita (Rigordp.8-), e che in difpregio delle Leg- 
gi e de' Canoni- avevano eflì degli * (chiavi Cridiani 
dell'uno e dell'altro fello , ridotti da loro a» vivere 
al molo Giudaico, e eh' eccitavano ufure oltre 
ogni mifura co' Criftiani , Nobili , Borghefi , e vil- 
lani, alcuni de' quali erano corti et ti a vendere /a la- 
ro eredità , ed altri a ftare nelle cafe de' Giudei a 
guifa di prigionieri, erTendo impegnati feco loro con 
giuramento. Se per bifogno delle Chiefe fi prende- 
va in preftanza da loro danaro , prendevano in pe- 
gno crocififlì , e facri vafi , che profanavano , e be- 
vevano ue' calici, e li nascondevano ne' luoghi pià 
immondi delle forcale. 11 Re prefe con figlio intor- 
no a quello da uh Eremita chiamato Bernardo , che 
viveva nel bofeo di Vicennts con fama di fantità , 
e col fuo configlio fgravò tutt' i Criftiani del luo 
Regno da quanto dovevano a' Giudei , ritenendone 
in fub vantaggio la quinta parte , Finalmente nel 
mefe di Aprile 1 182. pubblicò un editto contenen- 
te , che tuct' i Giudei fi difponeflero ad ufeire del 
fuo Regno per la fefta di S. Giovanni* (GuiLkrmorh. 
f.72.), dancb loro quefto tempo per vendere i loro 
mòbili, e confidando iti fuo prò le loro cafe , le 
terre e gli altri beni ftabili . Alcuni fi fecero batte z - 
zi re , ed ottennero la confervazione dei loro averi 
e la liberà : alcuni altri vinfero con doni , e con 

promede ceni Prelati J e Signori , che foUecitarTerc* 
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il Re a rivocare il fuo editto; ma egli rteite fermo 
nella Tua rilbluzione , ed avendo i Giudei ridotti i 
loro mobili in denaro, fi partirono nel me fé Hi Lu- 
glio, nello fteflb anno 1 182. con le mogli , i figliuo- 
li , e tutto il l'irò feguito . Nel feguente anno il Re 
fece confagrare tutte le Sinagoghe per camb arie in 
altrettante Chiefe ; per lo eh? fu benedetto da tutto 
il fuo popolo ( Alici- Aquicincl an.i 18?. ) . 

Nel principio dello fletto anno n8j. Gugliel- 
mo Arcivefcovo di Reims,e Filippo Contedi Fian- 
dra, ebbero una conferenza ad Arras par i loro fe- 
greti afluri . Una donna delle terre del Conte vi di- 
scoprì molti Eretici Patariani , cioè Manichei . Furo- 
no elfi convinti dalla loro propria confezione di te- 
nere un impuriirìma dottrina . V erano Cherici , e 
Gentiluomini, paefani , fanciulle, donne maritate, 0 
vedove • Furono dall' Arcivefcovo , e dal Conte con- 
dannati alle fiamme, colla confìfeazione de loro beni. 

XLH. L'Imperatore Emmanuello Corr.neno era 
flato favorevoliffimo a* Latini , e non confidava ad 
altri che ad etti i fuoi maggiori affari, ritrovando in 
quelli più fedeltà e vigore che ne' Greci ( Guil.Tir.21. 
ciò.). Spargeva fopra di quelli in abbondanza le 
fue liberalità , per lo che accorrevano a lui da da- 
fcun lato . Ma i Greci principalmente i nobili , ed i 
parenti dell' Imperatore tanto più fe ne fdegnavano 
e fi confermavano in quell'odio, che già nudrivano 
contro i Latini . Erano ancora fdegnati per la diver - 
fità della Religione , non volendo cedere all'autori- 
tà della Chiefa Romana, e avendo in conto d'Ere- 
tici tutti quelli, che non feguivano le loro tradizio- 
ni . Così ne parla Guglielmo Arcivefcovo di Tiro , 
eh* era flato parecchie volte a Coftantinopoli , ed ag - 
giunge, che dopo la morte dell' Imperatore Fmma- 
nuello cercavano i Greci 1' occaiione di sfogare l' odio 
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loro, e di terminare i Latini in tutto il loro Imps» 
ro . Quefta non li aprì loro , finché i' autorità flette 
nelle mani di Aleflìo Proto veftiario , e Protofebarte , 
che governava l'Imperatrice, e il giovine Imperator 
fuo figliuolo; imperocché Aleflìo medefimo iì iervì- 
va del configlio , e del loccorfo de' Latini • 

Ma per la fua arroganza e per V avarizia di- 
venne ben torto odiofo altrui > e i malcontenti chia- 
marono Andronico della detta famiglia de' Comneni , 
uomo inquieto e perfido, ch'era (tato prigione fol- 
to l' Imperatore Emmanuello , -e che andò poi fuggi- 
tivo per tutto l'Oriente . Avendolo «1 fine richiama- 
to Emmanuello tre mefi prima della fna morte , per 
ritenerlo in un Onorato efilio , gli diede il governo 
del Ponto. Emendo dunque inviato da' malcontenti , 
andò con un efercito ad accampare full' EJlefponto, 
in faccia a Coftantinopoli , e tutto cedette a lui 
Qifce$.p.l6%J) • Fu prefo il Protofebalìe , e mandato 
a lui, che gli fece cavare gli occhi. Indi fece paf- 
fare in (Joitantinopoli delle truppe contro i Latini , 
«he tuttavia furono avvertiti del mal difegno de' Gre» 
ci . S* imbarcarono i più vigorofi fopra quarantaquat- 
tro galere , e fopra molti vafcelli , che trovarono nel 
porto , conducendo feco le loro famiglie, « quanto 
poterono trafportare. I più deboli e i più negligen- 
ti vennero affatiti nella loro contrada dalle truppe di 
Andronico , -e dal popolo di Coftantinopoli . 1 pochi 
di quefti poveri Latini > che poterono prender l' ar- 
mi, rendettero lungamente, e vendettero a caro prez- 
zo la loro Vita . "Gli altri , cioè le donne , i fanciul- 
li , e i vecchi , e gP infermi furono fpietatamente 
abbruciati denrro le loro cafe , e tutta la contrada 
indotta in cenere . I Greci non la perdonarono neppu- 
re alle Chiefe, nè agli altri luoghi pfi , che recaro- 
no incendiati colle pcrfone , che vi & erano rifugia* 
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te, e non diftinfero i Sacerdoti , e i Monaci da' Lai- 
ci , fe non col trattar quelli più crudelmente . 

Trovavali fra loro Giovanni Cardinale Suddia- 
cono, che il Papa ad iftanza dell'Imperatore Ema- 
nuello ( Rob. de Mont. art, 1182. ) aveva mandato , 
perchè li adopraiTe alla riunione delle due Chiefe « 
Stando egli nel Tuo albergo nel tempo di quella (tra* 
ge , andarono alcuni devoti foggetti ad efortarlo a 
ritirarli. A Dio non piaccia, difs f egli , io fono qui 
per f unione della Chiefa , e per ordine del Papa 
mio Signore. Allora entrarono i Greci , e gli taglia- 
rono la teda ( attaccata da loro alla coda di un ca • 
ne, e la tratterò per tutte le vie. Traforo altresì 
per tutta la città i corpi de* Latini già morti, dopo 
averli difotterrati . Entrarono dentro allo fpedale di 
S. Giovanni , appartenente a* Cavalieri fpedalieri di 
Gerulalemme , e fcannarono tutti gl'infermi ritrova- 
tivi . 1 Sacerdoti e i Monaci Greci erano i più ar— 
denti ad eccitare le uccilioni (Can%'C.P.lib 4.161) . 
Cercavano i Latini nel fondo delle loro cafe , e ne* 
più nafcofti luoghi , perchè non ne fuggifle alcuno , 
confegnandoli agli uccifori , ai quali davano anche 
denari per animarli . I più umani vendevano a' Tur- 
chi e agli altri infedeli quelli , che (i erano rifugiati 
nelle loro cafe, e acquali avevano prometto di fai- 
varli. Se ne contavano più di quattromila d' ogni 
feflò, età e condizione, ridotti in tal modo in Schia- 
vitù . Quefto fu il trattamento fatto da' Greci ai La- 
tini , inabilitili da lungo tempo fra loro , quantunque 
molti avellerò loro dato in matrimonio le loro figliuo- 
le e le loro parenti ( Tyr. c- ij* ) . Occorfe quella 
ftrage nel mefe di Aprile ti 92. 

I Latini che s* erano lalvati per mare , ne fe- 
cero riprefaglie crudeli. Si raccolfero vicino a Co- 
ftantinopoli, fermandovi!! qualche tempo per atten- 

F 4 
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tìere Tefito del tumulto, ma quando ieppero quello 
eh* era avvenuto , fi partirono accefì di fd gno, e fa- 
cendo il giro deli* Eliefponto dalla foce dei Mar Ne- 
gro fino a quella del Mediterraneo, difeefero nelle 
loro città, e nelle piazze, uccidendo tutti gli abi- 
tanti . Aflalirono anche i monarteri di quelle corte t 
e delle vicine Ifole , traiTero a morte i Monaci ed i 
Sacerdoti, ed abbruciarono i monafteri con quelli, 
che vi fi erano raccolti. Portarono via immenfe ric- 
chezze , colle quali comperarono le loro perdite , e 
ne trafiero gran profitto . Imperocché oltre a quello 
che i Cittadini di Costantinopoli avevano da lungo 
tempo dato a fuetti monafteri , vi avevano anchi 
meifo in depofito una gran quantità d'oro e d* ar* 
gento , che i Latini trasferirono , e fecero le mede • 
rime rovine nelle corte di Tenaglia , e delle altre 
Provincie marittime , faccheggiando e abbruciando le 
città e i villaggi. Ilaccolfero parimente le galere ri- 
trovate in diverti luoghi , e armarono una flotta con- 
iiderabile contro i Greci . Alcuni avendo orrore di 
aver parte in fimili violenze , s* imbarcarono fopra 
un vafcello colle loro mogli, e co* figliuoli , e li ri- 
tirarono in Siria. 

XLIII. Frattanto quanti v'erano de' Grandi ià 
Coftantinopoli , pattarono lo tiretto per andare a fa- 
lutare Andronico . Il Patriarca Teodofio vi andò 
I' ultimo co* principali del Clero (Nicet.p. i6j. 
e fentendo Andronico , che fi approflìmava alla fna 
tenda , gli andò incontro con un abito violaceo • 
aperto davanti , che gli difeendeva folamente fino 
alle ginocchia, con una beretta appuntata di color 
bruno . Si proftrò davanti al Patriarca . eh' era a ca« 
vallo , poi efifendofi rialzato gli baciò i piedi , chia- 
mandolo il Salvator dell' Impero , l' amator del bene 
il difenfor della verità , e un fecondo Grifoftomo in 
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eloquenza. Il Patriarca, avendo allora veduto An- 
dronico per la prima volta , gli parve tale , quel gli 
era flato deferitto dall' Imperatore Emmanuello , di 
datura più alta dell'ordinaria, guardatura feroce, 
fopracciglio fuperbo , concentrato , fofpefo e Tem- 
pre penfierofo , andamento riero, modi artifiziofi, e 
affettati . Là loro converfazione fu civile in appa- 
renza , e fi dittero alcune verità , che fìngevano di 
non intendere . Andronico entrò poi in Coftantino- 
poli, dov'era Signor affoluto, come per tutto l'Im- 
pero . Tuttavia rendeva ogni dovuto onore al gio- 
vinetto Aleflìo , da lui fatto incoronare colla moglie 
fua Agnefe forella di Filippo He di Francia . 

XLIV. Sempre più s'andava debilitando il Regno 
di Gerufalemme , tanto di dentro per la difeordia 
de' Signori , quanto di fuori per la loro mala dire- 
zione verfo gì' infedeli ( G. Tyr. 22- c. 1. ) • Sempre 
più manifviitandofi apertamente f infermità del Re 
jj.ilduino iV. per male di lebbra , e rendendolo in- 
capace d'oprare, entrò in gran fofpetto contro Boe- 
mondo Principe di Antiochia , e contro Raimon- 
do Conte di Tripoli , credendo che gli voleflero 
togliere il Regno . Deliberò dunque di maritar fua 
Sorella Sibilla vedova del Marchefe di Monftrrato 
e in cambio di darla ad uno de' più portenti Signori 
del paefe , la maritò in fretta ad un giovane Fran- 
cefe Guido di Luhgnano figliuolo d'Ugo il Bru- 
no Conte della Marca . Si fece quefìo matrimonio 
dentro V ottava di Pafqua contro il coftume (li. c* 28 ) 
Dall' altro canto Arnoldo di Caftiglione era Signor 
di Carac, città forte fopra la frontiera di Siria ( Vie 
di Salad. M. S. an, 1181.)» chiamata dagli antichi 
la pietra del deferto, per elTere all'entrata del de- 
l'erto d'Arabia fopra un alto monte , ed eretta da* 
Latini in Arcivefcovado . Arnoldo face» fpello feor- 
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rerie fuori di quefta piazza, e fenza aver riguardo 
alle tregue fatte con Saladino, condufTe via mMte 
caravane di mercanti da lui melTì in catene, dopo 
aver faccheggiate tutte le ricchezze eh* aveano. 
Volle ancora mettere in efecuzione un difegno , che 
avea da molti anni, di feorrere fino alle porte del- 
la Mecca , e ne fece gli apparecchi . Ma V Emiro , 
che comandava in Siria , effendone avvertito fi pofe 
in campagna , e fenza voler combattere contro Arnol- 
do , fi contentò d'aflicurare il paflaggio a' pellegrini 
della Mecca. Alcuni meli dopo un vafcello con mil- 
le e cinquecento Criftiani naufragò vicino a Damia- 
ta , e Saladino fece metter in ferri tutti quelli, che 
fi falvarono , e confifeò le merci; poi mandò a do- 
mandare al Re di Gerufalemme la libertà di tutti i 
Musulmani, che Arnoldo di Castiglione e i Templarj 
di Carac aveano condotti via, e la foddisfazione di 
tutte le Oftilkà commette da' Criftiani in pregiudizio 
della tregua ; e non foddisfacendo fubitamente Sala- 
dino gli dichiarò la guerra , e minacciava di trattare 
i Criftiani da lui tenuti , come i Templarj trattaflero 
i loro prigionieri. Il He Balduino rimandò indietro 
con difpregio P Ofóziale di Saladino temendo di far 
difpiacere a' Templarj , che faceano profeflìone di 
non ubbidire ad altri che al Papa , e a' Superiori 
del loro ordine , e non voleano reftituire il bottino 
prefo dalle caravane . Anzi eglino coftrinfero il Re 
a far la guerra contro il parer de' Signori tutti , 
imperocché non aveva altro che due o tre mila uo - 
mini a piedi , e fettecento a cavallo, mentre che Sa- 
ladino era alla tefta di ventimila uomini. 

XlV. Fin dal precedente anno 1181. Boemon- 
do Principe d' Antiochia aveva abbandonata la Aia 
legittima moglie per una concubina , e il Patriarca 
Emerico dopo due ammonizioni , che riunirono 
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inutili , lo (comunicò ( GuiU To. 22. e 7.) • H Prin- 
cipe irritato cominciò a perfeguitare il Patriarca, i 
Vefcovi e gli altri Prelati del paefe , mettendo le 
mani (opra di loro con violenza , difpregiando le 
immunità delle Chiefe e de' Monafteri , Taccheggian- 
do 1 loro beni , e deiolando le loro terre . Attediò 
parimente il Patriarca col Tuo Clero in una fortezza 
appartenente alla Chiefa . Non potendo alcnni Signo- 
ri del paefe comportare i trafporti del Principe , fi 
tolfero dal Aio fervigio; tra gli altri Renoldo Man- 
fueto, che fi chiufe in un Tuo Cartello inefpugna- 
bile , eh* egli aveva , e diede rifugio a' Prelati di- 
fcacciati dalle loro Sedi, e agli altri , che veniva- 
no psrfeguitati per la ftefia cagione. Quefta difeor- 
dia fece temere agli uomini più fenfati , che gì' 
infedeli fe ne prevalfero per rimettere il paefe fotto 
il loro Dominio . II Re di Geni fai emme col Pariarca , 
i Prelati e i Signori del Regno fi raccolfero, per 
deliberare in tal propofito , e fecero quelle rifiefiìoni 
che il Patriarca d' Antiochia dovea fare prima di ve» 
nir alle cenfure . Non ofarono efll adoprar la forza 
per ridurre Boemondo a Ragione , quantunque Tavef- 
fe meritato , per timore che non chiamalTe il Turco 
in fuo ajuto, cui non avrebbe poi potuto difeaccia- 
re a Aia voglia . Giudicarono , che i preghi e gli av- 
vertimenti foftero vani con un uomo trafportato , e 
prevenuto dalla paflìone , e conclufero che bifo- 
g nafte comportar quefto male per non trarfene ad- 
dotto un maggiore , ed attendere che Dio toccafte il 
cuore del Principe . Tanto più che oltre la feomunica 
della Aia perfona , tutto il paefe era interdetto , non 
amminiftrandofi più altro che il battefimo a* fanciulli , 
Si convenne tuttavia per comune deliberazione 
che il Patriarca di Gerufa lemme andarle in Antiochia 
«on Renoldo di Caftiglione Suocero di quefto Pria- 
« 
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cìpe , con Frate Arnoldo di Toroge Maftro de 
l é:up!arj, e con Fra Roggiero di Molins Maftro 
cLgli Ofpitalieti* per vedere di ritrovar qualche ri- 
medio a quefti mali; imperocché temeano che il Pa- 
pa e i Principi di là del mare gli accnfattero di 
negligenza o di malizia, fé abbadonavano i loro 
vicini in così mifero flato, fenzadar loro verunfoc- 
corfo , ' né cont'aftegno alcuno di compatitone . il 
Patriarca di Gerufalemme prefe feco parimente l'Ar- 
civefcovo eletto di Cefarea chiamato Monaco, Al- 
berto Vefcovo di Bettelemme , Renoldo Abate del 
Monte di Sion , e Pietro Priore del S. Sepolcro , 
uomini prudenti e difcreti. Indi pattando prefero il 
Conte di Tripoli, partieolar amico del Principe di 
Antiochia, e fi raccoifero aLaodicea, poi in Antio- 
chia , dove conclufero la pace per un certo tempo . 
Le condizioni furono, che fi reftituifle al Patriarca, 
a' Vefcovi, ed alle Chiefe tutto quello, che aveva- 
no perduto , e che fotte levato T interdetto ; ma che 
il Principe redatte fcomunicato , fe non abbandona- 
va la fua concubina . Dopo avere in tal modo fe- 
dato in qualche parte il male , fi ritirarono . Ma il 
Principe continuava ne' fuoi difordini , e fema con- 
fiderai ii pericolo a cui efponeva il fuo Stato , fcac- 
ciò da fe i fuoi migliori fervi; folo perchè diceano 
di non approvare la fua condotta ; cioè il fuo Con- 
teftabile, il fuo Camarlengo , e tre altri Signori. 
Furono eflì coftretti a ritirarli appretto Rupino Prin- 
cipe d' Armenia , che li accolfe magnrìcamente , fa- 
cendo loro da prima gran doni, ed affegnando a 
ciafcuno un onefto mantenimento , 

XLV1 Emerico, ch'era il terzo Patriarca Lati, 
no d'Antiochia, ebbe poco tempo dopo la conia- 
zione di riunire i Maroniti alla chiefa Romana 
( Guil Tyr, 22. c. 8. ) . Erano quelli monoteiiti at- 
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taccati agli errori di Macario Patriarca d' Antiochia , 
che fu condannato nel fello Concilio Generale dell' 
anno 68 1 » (Jac. de Vitr. hi fi. Hicrof. e* 77. Sup. Uh. 
40. n. 18. )> e talmente conofeiuti per erTere in 
queft* erefin , che i Criftiani Orientali fcrivendo in 
Arabo f non hanno altro nome per fìgnificare i Mo- 
notoni , che quello di Maroniti . Era comporta 
quetta nazione di quarantamila anime in circa , di- 
iperfe fopra il monte Libano, e nelle vicinanze , nella 
diaceli di Giòlet, di Botron , e di Tripoli . Lflendo 
p^rfons guerriere e valorofe , molto utili a' Latini 
contro gl'infedeli, la loro converuone cagionò gran- 
de allegrezza . Imperocché non blamente abbraccia - 
rono là feJe cattolica , ma ancora le tradizioni della 
Chiefa Romina , alla quale fi riunirono col loro 
Patrhrca , e alcuni de* loro Vefcovi ; i quali per 
conformarli a' Latini prefero Mitre, Anella , e Pa- 
rtoi-ali , e introdurrò nelle loro Chiefe i* ufo del!<j 
campane , non tifando i Greci Orientali altro che 
alcune tavo'e di legno fopra le quali percuotendo in- 
vitano all' Offizio , quali come facciamo noi il Ve - 
nerdì Santo . Così gii Orientali per lignificare qua- 
rta riunione dicono , che i Maroniti fi fecero Fran- 
chi . Tuttavia fi fervivano , come fanno ancora , 
della lingua Caldea nel divino Olfizìo, e dell'Araba 
per lingua volgare . 

XLVU. Fin dall'anno n 74. Guglielmo II. Re 
di Sicilia avea fondato un Monalkro di Benedettini , 
quattro miglia difcolto da Palermo Aia Capitale , in 
un luogo aggradevole a* piedi di un monte, che per 
il foggiorno de* Re fu chiamato Montereale , e che 
divenne una piccola Città ( Fafil. 1. Dee. Uh. H. p. 170 
2. Dee. c. S'P' 433- ) • ' Ja P a Aleflandro III. conce- 
dette fin d' allora molti prìvelegj a quello nuovo 
Monaftero , tra gli altri Y efenzione , poi T immediata 
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dipendeva della Santa Sede ./Finalmente ad iftanza 
del medeiìmo He Papa Lucio III. erette quella 
Chiefa in Metropoli, nulla ottante la vicinanza di 
Palermo ( Bar» an. 1 174. n. uh. Ric. de S. Ger. ) , e 
le diede per fuffraganei i Vefcovi di Catania e di 
Siracufa, quantunque quefte Città fiano ali altra 
cftremità della Sicilia . Il Cancellier Matteo fu quegli 
che per invidia di Gualterio Arci vefeo vo dr Palermo 
perfuafe il Re a fare quella erezione così contraria 
alle antiche regole. FeiFa del quinto giorno di Feb- 
braio 1183. e Guglielmo Secondo Abate ne tu ^il 
primo Arcivefcovo , che il Papa confagro di ina 
propria mano . e ordinò che la monadica oiTervanza 
durafle perpetuamente in quella Chiefa. , 

XLVIII. Papa Lucio flava a Velletri , non pò- 
tendo dimorare a Roma per la ribellione de Roma- 
ni . Nacque la loro difeordia per alcuni coflumi , che 
giurò egli di non volere oforvar mai , quantunque 
i Papi fuoi predeceflbri gli avetfero feguiti; e 1 Ro- 
mani ne prefero tanto fdegno ( Rog. Hoved. Pf* 1 -) * 
che faccheggiarono e abbruciarono le terre del Pa- 
pa , per modo che fu coftretto a fuggire di luogo m 
luogo nelle fue fortezze . Criftiano Arcivefcovo di 
Magonza Cancelliere dell'Imperatore andò in ioc- 
eorfo del Papa, con una grand' armata d Alemanni, 
e molto danneggiò i Romani, ma fi fermo a tra- 
ttati ( Io. de Ceu. Chr. hi(ì. ap. Sur. p. 8 j6.) , e II 
Papa, che gli era vicino, andò a ritrovarlo. L Ar- 
ci ve feovo ftava tanto male, che non potè levarli per 
accoglierlo, ma fi confefsò da lui, ricevette dalla 
fua mano i Sagrameli e l'indulgenza, e mori in 
tal modo nel mefe di Agofto 1183. Si pretele , che 
i Romani gli avellerò procacciata la morte coli ac- 
qua di una fontana , che avevano avvelenata . La 
fua armata fi difperfe , c i Romani fi Allevarono 
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più gagliardamente contro il Papa ( Chron* Reicherfp. 
an. 11%}.). Così reftò vacante la Sede di Magonza, 
e vi rientrò Corrado , che n* era (lato provveduto 
prima di Criftiano QSup. lib.72. n 62.)? lafciando 
quella di Salsburgo , dov'era (tato trasferito, e Al- 
berto di Boemia rientrò in quella di òalsburgo per 
ordine dell' Imperatore , e coll'aflenfo di quefta Chie- 
fa , dove fu porto fui trono per la feconda volta 
nel giorno diciannovefimo di Novembre 1183. 

XLIX. Vedendo il Papa, che non poteva re- 
iìftere a' Romani, mandò Nunzj ai Re , ed agli altri 
Signori Laici , ed Ecclefiaftici per domandare foccor- 
fo di danaro ( Rog. p. 6)2. ). Due, che andarono 
in Inghilterra, avendo fatta Ja loro propofizione , il 
Re confultò i Vefcovi e il rimanente del Clero , 
che la configliarono a dare al Papa il fuflìdio fecon- 
do che giudicava a propofito per lui e per loro . 
Imperocché foggiunfero, noi amiamo meglio di rim- 
borfar voi, fé vi piace, di quanto gli avrete dato, 
che (offrire che il Papa mandi i fuoi Nunzj in In- 
ghilterra a levare un fuflìdio fopra di noi, the po- 
trebbe pafT-ire in coftume in pregiudizio del Regno . 
11 Re prefe quefto configlio , e mandò al Papa una 
gran fomma di danaro, con la quale, unita a quel- 
la che ricevette da ogni parte da tutti gli altri 
Principi, fece la pace co* Romani ( Rog.p.621.) . 

Nel medefimo anno, ritrovandoli il Papa a Vel- 
letri , Giovanni ed Ugo , che fi difputavano il Ve- 
fcovado di S. Andrea in Scozia ( Sup. tf.27.) , furo- 
no afcoltati in Conciftoro, e fi giudicò che nè l'uno 
nè l'altro v* averte diritto. Lo raflegnarono eflì nelle 
mani del Papa puramente e femplicemente , ritirali- 
dofi dalla fua Corte , ed afpettando la Tua mifericordia . 
Pochi giorni dopo egli reftituì ad Ugo il Vefcovado 
di S. Andrea , e diede a Giovanni quello di Don » 



9 6 * STORIA ECCLESIASTICA 
queide, con tutto quello che gli aveva tolto il Re 
dì Scozia. Ritornati che furono in Scozia, andaro- 
no al porTtfìb ognuno d'eflì della Aia Sede . Ma per- 
chè il Re negò di fare a Giovanni la reftituzione f 
che il Papa aveva ordinata, quefto Prelato contrade» 
ancora ad Ugo il Vefcovado di S. Andrea . 

L. Nel medefimo anno morì il giovine Re d' 
Inghilterra Errico. Faceva guerra al Re ino padre 
nel Limolino , e cercò molte volte 'di forprendtrlo 
con falli giuramenti , e con ingannevoli promefTe 
( lò p pio ) . Finalmente per rammarico di non po- 
ter riufeire ne' fuoi mali difegni s' infermò grave- 
mente a Mortel in Querci , e vedendoli vicino alla 
morte mandò per il Re Aio padre , che ricusò d* 

• andarlo a ritrovare , non fìdandofene . Il malato 
•chiamò i Vefcovi e gli altri Ecclefiaftici , eh* erano 

* appretto di lui , confefsò loro i fuoi peccati prima in 
fegreto , poi pubblicamente. Dopo d'avere avuta V 
aflbluzione, diede a Guglielmo Marefciallo Aio ami- 
co la Croce, che aveva prefa per andar in Geni- 
falemme , impegnandolo a compiere il Aio voto . Poi 
fpogliatofi delle velli fi* ricoprì di un cilicio , fi pofe 
urta corda al collo , e dirle a' Vefcovi e agli altri 
Ecclefìaftici . Io mi abbandono indegno peccator che 
fono a voi che fiete i rtìiniftri di Dìo , pregando No - 
Aro Signor G. C. , che perdonò al ladrone in Cro- 
ce . ad aver pietà della mia mifera anima per mez- 
zo delle voftre orazioni , e della Aia ineffabile mife* 
ricòrdia rifpofero Amen , e foggiunfe : Tiratemi Aio - 
ri di queft-j ietto con quefta corda, e ponetemi l'o- 
pra quel. letto di cenere. Fecero il Aio volere, e 
mifero due grorTe pietre quadre l'una alla Aia tefta, 
1* altra a fuoi piedi . Allora ricevette il Viatico , e 
morì in età dì ventotto anni ( Chran. Vafienf. p 290 ) 
nc;ia Fella di S. Barnaba undecimo giorno di Giu- 
gno 
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pno 1x8)* Fu feppellito a Noftra Signora di Roa-c 
no , come aveva ordinato . 

LI. A Costantinopoli Andronico, ch'era onni- 
potente , intraprefe di maritar Irene Tua baftarda con 
AielUo baftardo del defunro Emanuello Imperatore , 
quantunque foflero entrambi nati d'incetto con pa- 
renti (Nicet.Alexn 15.^.168.) . Imperocché pretende- 
va Andronico , che le congiunzioni illegittime non 
produceiTero parentela , e fece autenticare queft' opi- 
nione dal Concilio, e dal Senato Ma il patriarca 
Teodono Tempre (ì oppofe a quello matrimonio e 
dette fermiamo contro l'autorità di Andronico. In 
fine , vedendo che non gli era permeilo di far più 
verun bene , e che il male prevaleva , apertamente 
rinunziò alla Sede dì Codantinopoli che avea tenu- 
ta per fei anni , e lì ritirò nelT ifola di Terebino , 
dove fi era fabbricato un alloggio, ed un Sepolcro. 
Lietiffimo Andronico di quella fua partenza , che 
non lì era mai figurata, fece celebrare il matrimo- 
nio tra Ak'iTìo ed Irene dall'Arcivefcovo di Bulga- 
ria, che li ritrovava a Coftantinopoli , e per riem- 
pier la Sede Patriarcale, fcelfe Bjfi'io Camatero, 
ch^era Cartofilacio e Iperrimo ( Catalog Jus Grxc. 
Rom.) . Dicevafì , che Bafilio lì aveva procurato il 
Patriarcato , col promettere in ifcrittodi conformarli 
interamente a'voleri di Andronico nell* efercizio del 
Aio minilìero . 

Per mano di querto Patriarca Andronico fece 
coronar l'Imperator Aleflìo (Rog.llovcd f .595 ) nel 
giorno della Pentecofte diciaiTettefimo di Maggio 11 82. 
e per dimorar maggior rifpetto a quefto giovane 
Principe , lo portò (opta le lue fpalle alla Chiefa 
maggiore piangendo a calde lagrime. Ma qualche 
tempo dopo lo fece acconfentire , quantunque mal 
grado, d'atfociarlo all'Impero (Nicet /m8.) , e furo- 

Tom XAT. G 
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no coronati infieme nel mefe di Settembre, fh cui 
cominciava Y indizione feconda , 1' anno 6692. fe- 
condo i Greci, e fecondo noi 1183. In quella ceri- 
monia Andronico fu nominato il primo , fotto prete- 
fio, ch'era indecente cofa il porre un fanciullo avanti 
di un vecchio venerabile • Giunti a comunicarli , 
Andronico, dopo aver prefo il Pane Celefìe, (ten- 
dendo le mani prefe il Calice, e giurò per i mifteri 
tremendi, che non accettava per altro l'impero che 
per follevare Àieflìo. Ma pochi giorni dopo avendo 
il fuo Coniìglio decifo, ch'era cofa pericolofa per 
unolStato l'avere molti padroni , fi deliberò di far 
morire Aleflio, e fu nella notte ftrangolato con la 
corda d'un arco, e fi portò il fuo corpo ad Andro- 
nico, che dandogli de' calci ne fianchi , fece molti 
rimproveri a fuo padre e a fua madre . Indi gli fe- 
ce tagliare la teda , ordinò che gli forte riportata , e 
gittato il corpo nel fondo del mare rinchiufo in una 
catta di piombo . Così terminò l'Imperatore AlelTìo 
Cojnneno figliuolo di £mmanuello , non avendo 
ancora compiuti quindici anni , c avendone regnati 
ire foli . 

Era prometto in marito ad Agnefe forella del 
Re di Francia Filippo Augufto , che fu fpofata da 
Andronico , vecchio come pur era , quantunque non 
avefs' ella ancora undici anni , poi pregò, il Patriar- 
ca Bafilio e il Concilio di aflblverlo dal giuramen- 
to, che avea fatto all' Impera ter Emanuello e al fuo 
figliuolo, e con elTo lui tutti gli altri, che aveano 
violato querto giuramento • 1 Prelati concedette- 
ro T aflòluzione , con decreti pubblicati da etti , e 
In ricompenfa Y Imperator Andronico compartì loro 
ro alcune piccole grazie, la più confiderabile delle 
quali fu di ilare atti fi (opra alcune panche , che li 
collocavano appreflò il fuo Trono . Ma non eflendo 
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durato il Regno d'Andronico più di due anni , no 
godettero molto quell'onore . 

Lli. In Allemagna lìmperator Federico tenne 
una i^orte lolenne a Magonza nella Pentccolle del 
Seguente amno 1184- per far Cavaliere filò figliuolo 
Etneo, già riconoiciuto He de'rùnnaii. in querl'AP- 
femhlea l'Abatre di Fulda rapprefrmò ali i up^ra core . 
eh- il fuo monaftero aveva quella pren>gativa(C^f. 
VoJIenfp.2^.)ch9 quando lì teneva la Corte aiVIa- 
goua, l'Arcivefcovo doveva federe alla deftra dell' 
Imperatore , e l'Abate di Fulda alla finiflra . Ora 
foggiunfe l'Abate , l'Arcivefcovo di Colonia da lun- 
go tempo ci priva di quefto diritto , per lo che vi 
preghiamo di reftituirci oggidì il noltro luogo. Al- 
lora l'Imperatore difle ali Arcivefcovo di Colonia : 
Avete udito quel che dice l'Abate ; vi preghiamo di 
non turbare l'allegrezza di quella feda, e di lanciar- 
gli il pofto , ch'egli afferma appartenergli . L'Arci- 
vefcovo lì levò , dicendo : Signore , come piace alla 
Serenità volìra, prendafi l'Abate qual luogo più de- 
fiderà ; ma non vi rincrefea , che io mi ritiri nel 
mio albergo . Nell'atto che voleva partirà , il Conte 
Palatino dei Reno, fratello dell'Imperatore , fi levò 
dopo di lui, e difle : Signore, io fono Va Hallo dell' 
Arcivefcovo di Colonia , è giudo che io lo feguiti . 
11 D uca di Brabante , e molti altri Signori dittero lo 
fteflb . Conofcendo il giovane Re Errico il difordi- 
ne , che avrebbe cagionato la loro partenza, fi gittò 
al colio dell'Arcivescovo , dicendogli : Caro Padre 
mio , vi prego a fermarvi , perchè non fi cambi in 
triftezza la noftra confolazione ; ne fu pregato anche 
dall'imperator Federico, aiììcurandolo che aveva par- 
lato in quel modo femplicemente feu za penlìero di 
offenderlo. Così ciafeuno riprefe il fno luogo, e la 
fcfta venne fatta pacificamente • Ora prevedendo 

G 2 
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PArcivefcovo l'imraprendimcnto dell Abate, andò a 
quefta Corte accompagnato da quattromila uomini 
armati . Abbiamo veduto cento venti anni prima 
nel 1063. un fimile contratto fra il Vefcovo d'Ude- 
.feim e l'Abate di Fulda (Sup Ub.&n 9.) , ch'ebbe 
peggiore confcguenxa di quefto. 

LUI Poi pafs* V Imperatore in Italia, e andò 
a ritrovare Papa Lucio a Verona , dove per gì' in- 
foiti de'Komani fu corretto a ritirarti. Il più crude- 
le fu quefto , che avendo ritrovati molti Cherici fuori 
della città (AuclAcuìcìncl j/2.1 184. Nang an,i2$}.)c&~ . 
varono gli occhj a tutti fuor che ad uno , e così gli 
rimandarono a lui . 11 Papa (comunicò coloro che 
avevano commeflb quefto delitto, ufcì delia città co* 
;fuoi, andò a Verona, dove rimafe fino alla morte . 
Col Papa e l'imperatore fi ritrovarono molti Prelati 
e, molti Signori, e fi tenne un gran Concilio ( Kub. 
lib 6/^.355 Rad. de Diceto p.624') cominciato nel pri- 
mo d'Agolto 11 84. e durava ancora il dì quattro di 
Novembre . In quefto Concilio Papa Lucio fece una 
Coftituzione , dove parla così i 

LIV. Dev'eccitarti l'Ecclefiaftico vigore, per 
abolire le diverfe Erefie , che cominciarono a pul- 
lulare a' di noftri della maggior parte Ide» luoghi 
(T*.i9 aj7.n84.N^g.j/i.iQ83.) , attefo principalmen • 
te che fono foftenute dalla prefeuza Imperiale ; per 
lo che iuprefenza del noftrocaro figliuolo Federico 
Imperatore, col parere de'noitri fratelli Cardinali» 
rie' Patriarchi , Arcivefcovi , e Vefcovi , e di molti 
Signori, raccolti da diverfe .parti del mondo, noi 
condanniamo con quello Decreto tutte fErefie con 
qualunque nome fieno effe chiamate ; tra gli altri i 
Catari, e i Pateriani. e quelli che fi chiamano fal- 
t >^3l-^&£ fruente Umiliati, o Poveri di Lione, i Pellegrini, 
figÉI? Piufeppini , c A<noldifti. Noi li fortoponiarao tm- 
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ti ad una perpetua fcomunica . E perchè alcuni $ 
lotto prefetto Hi pietà, fi attriburfcono l'autorità di 
predicare, comprendiamo noi fotto una (teiTa fcomu- 
nica tutti quelli, the oferanno predicare in pubbli- 
co o in privato, leni aver la miffione e l'autorità 
da noi o dal Veicovo del luogo j tutu quelli , che 
penlano od infegnano altrimenti che la Romana 
Cniela, intorno al Sagramento dal Corpo e del San- 
gue di «oftro Signore G.C. , del battefimo, della 
reminone de peccati, del matrimonio, e degli altri 
fcagramenti, e generalmente tutti coloro, che faranno 
flati giudicati Eretici dalla Chiefa Romana , da qua- 
lunque Veicovo nella fua Dioceii, col configlio del 
luo Clero, o dal Clero medefimo , in Se^e vacan- 
te , col configlio da' Vefcovi circonvicini , occorren- 
do . Noi condanniamo ancora tutti coloro, che da- 
ranno ricovero o protezione a tali Eretici , fieno eli* 
chiamati 1 Conflati , credenti , o Perfetti , o con qua- 
Junque fuperftiziofo altro nome, 

E perchè la fevetità della difciplina Ecclefiafti. 
ca è alcuna volta Spregiata da coloro , che non 
ne comprendono la virtù ; ordiniamo che quelli , che 
iaranno manifeftamante convinti de' fud:Ietti errori, 
le fono Cherici o Religiofi, fieno fpogliati d'ogni 
ordine e benetizio , e dati al braccio fecolare , per 
averne il debito galtigo , quando il colpevole , roto 
icoperto non abbjuralTe nelle mani dei Vefcovo del 
iuogo . Lo rteuo farà de' Laici , faranno puniti dal 
Giudice fecolare non abiurando . Quelli, che fa- 
ranno [oJamente caduti in iofpetto , Tederanno pure 
caitigati , fc non provano la loro innocenza con 
purgazione convenevole. Ma quelli, che ricadran- 
no dopo Ubbjura o reuWene purgati, faranno ab. 
fcanrlonnati ai 1 g.udi/jo (ecolare, fenza più erfere 
akoltaii. E faranno i beni de' durici condannai , 
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applicati fecondo le leggi alle Chiefe , alle quali 
fervi vano. Quella (comunica contro tutti gii Eretici 
farà rinnovata da tutt'i Veicovi nelle principali fo- 
lennità « o a quando fe ne preferiti l'oceano ne , fotto 
pena d'eflere fofpdì per tre anni interi dalle funzio* 
ni VefcnviM • 

Noi aggiungiamo col contìglio, de' Vefcovi; in- 
torno alle rimolhanze dell'Imperatore e de 1 Signori 
della Tua Corte, che? ogni Vefcovo viiìterà una* o due 
volte all'anno pedonalmente , per meno del iuo 
Arcidiacono , o per mezzo d'altre perfora atte , i 
luoghi della Aia Dioctfi ; dove fia pubblica voce, 
che vi dimorino Eretici', e farà giurare tre o quat- 
tro uomini o più di nota riputazione, e ancora, 
giudicandolo a proposto, tutto il vicinato, che h 
fapranno che vi fieno degli Eretici o delle genti chi* 
tengano delle fegrete conventicole , o ohe menino 
una vita, differente dalla comune de' Fedeli , faran- 
no da elfi denunziati al Vefcovo 0 all'Arcidiacono. 
11 Vefcovo o l'Arcidiacono chiamerà dinanzi a fe gli 
accufati , e fe non fi gì unificheranno fecondo il co- 
da me del pnefe , o fe ricadano, faranno puniti per 
fentenza de* Ve: co vi , e (e ricufano di giurare , fa- 
ranno da quello giudicati Eretici. ; 

Noi ordiniamo di più , che i Conti , i Baroni , 
i Rettori . e i Confoli delle città , e degli altri luo- 
ghi , promettano con giuramento , fecondo l' ammo- 
nizione de' Veicovi, d'ajutare efficacemente la Chie- 
fa in tutto come fopra , contro gli Eretici e i com- 
piici loro , quando ne faranno richiedi , e che fi ap- 
plicheranno con buona fede ad efeguire a poter lo- 
ro quei che la Chiefa e l'Impero hanno decretato 
in quefta materia , altrimenti faranno privati delle 
lor cariche, e non faranno ammelTi a verun' altra , 
oltre che faranno Comunicati , e meffe le loro terre 
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fotto interdetto . La città , che refitierà a quefto De- 
creto , o ch'eiTendo avvertita dal Vefcovo t tra du- 
rerà di caftigare i trafgreflòri , le farà tolto il com- 
mercio delle altre città , e perderà la dignità Vefco- 
vile . Tutt'i fautori di Eretici faranno notati d'infa- 
mia perpetua , e come tali efclufi dall'impiego d'Av- 
* vocato , da fare il teftìmonio , e dalle altre pubbli- 

che funzioni . Quelli che fono efenti dai Vefcovo, e 
folamente foggerà alla S. Sede , non tralafceranno 
per le (opradette cofe di foggettarfi al giudizio de* 
Vefcovi come Delegati della S. Sede , nulla ottante 
i loro privilegj . 

Si vede ir» quefto Decreto il concorfo delle due 
potenze per Teftirpazione dell'Erede . La Chiefa ado- 
pera la (comunica e le altre cenfure . L'imperatore, 
i Signori , ed i Magiftrati ufano le pene temporali . 
Mi par anche di vedervi Y origine dell' Inquilizione 
contro gli Eretici nelf ordinare a' Vefcovi che s'in- 
formino da fe medefimi o per mezzo di Commiflfarj 
delle portone fofpette di Erefia , fecondo la fama co- 
mune , e le particolari denunzie ; che fi diftinguano 
1 i gradi de' fofpetti , convinti , penitenti , e ricaduti , 
fecondo i quali gradi le pene fono diverfe . Final- 
mente , che dappoiché la Chiefa avrà praticate con- 
tro i colpevoli le pene fpirituali , fieno da effa ab- 
bandonati al braccio fecedare , per adoprare ancora 
contro di etti le pene temporali , avendo conofeiuto 
per efperienza che molti Critìiani, e particolarmente 
quefti nuovi Eretici, non erano più molli dalle pene 
fpitituali . Confettavano dunque finalmente che oltre 
la pena fpirituale era permeilo di valerfi della pena 
temporale contro la medelìma perfona per il med-- 
fimo fallo fenza timore di offendere la maffima : Non 
bis in idem, la cui proibizione vent* anni prima fu 
motivo principale della perfeciuione foflerta da S.Tom- 
Uiafo di Cantorbcrì ( Sup.lik.2i.n.) ) . G 4 
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LV. Quanto agli Eretici nominati in quefto 
Decreto i Catari o Patariani fono i nuovi Mani- 
chei , de* quali abbiamo tanto fpeiTo parla io(VXang. 
gloff.V aurini Bonacurf. to i 3. Spiali, p. 75. Ab Urfp. 
an.1212.) . 1 Patfagmi o PaiTagi volevano che la 
legge Molaica foiTe oiTervata litteralmente , e nega- 
vano la Trinità ; condannavano i Padri e tutta la 
Chiefa Romana . Pare che il loro nome venga dal 
Greco Pafagios Tutto- Santo . Ma gli Umiliati , e i 
Poveri di Lione meritano una particolare attenzione: 
imperocché fembra che i loro principj erano fiati 
buoni • Comparvero prima gli Umiliati in Lombar- 
dia (Jac.Vitthift.Oc.i&.Canggloff.llumil^. Erano que- 
lli uomini e donne , che vivevano in comune in 
gran povertà , veftivan;> rozziflìmi abiti, e nella loro 
condotta, ne* difeorfi, e in tutti loro modi di ope- 
rare inoltravano una grande umiltà . Si manteneva- 
no principalmente col lavoro delle lor mani, e ncn 
pofledevano nulla in particolare . Avevano tra loro 
alcuni Laici quali tutti letterati , e dicevano tutto 
roiTizio Canonico del giorno e delia notte . Molti 
non . mangiavano carne fe non erano gravemente in- 
fermi , e non portavano biancheria . Le donne di 
quetViitiiuto erano talmente feparate dagli uomini , 
che non li vedevano né pure in Chiefa , e al fer- 
mone venivano divife da e Hi con uu muro. Aveva 
•il Papa approvato il loro iftituto f ed aveva perraef- 
fo a' Cherici ed a 1 Laici letterati di predicare , non 
folo dentro alle loro cafe , ma nelle pubbliche piaz- 
ze e nelle Chiefe collaiTenfo de' Prelati . Avevano 
fatto così gran numero di conversioni , e lì erano in 
poco tempo moltiplicati; imperocché oltre a quelli , 
che vivevano in comune, molti a loro perfualìone 
vivevano Tantamente nel mondo con le loro mogli 
e i figliuoli • Erano quelli Umiliati formidabili a' Ma- 
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nichel , che pubblicamente li confondevano , e ico* 
privano 1 loro artifizj , e mc?ti ne convertivano . Non 
li deve applicare a querti Umiliati il Decreto di Pa- 
pa Lucio (jb.Urfp. an.i2i2. M iS ) , ma a quelli , 
cne prendendo faliamente querto nome, s'ingerivano 
a predicare fenza mifóone, ad afcohare le confdlìo- 
m* e a dirigere altrui facendo intraprendimemi eoa- 
tro il mmiftero EccleGartico . 

I Poveri di Lione fono più conofeiuti folto il 
nome di Valdefi, e cominciò la loro fetta nel 11 60. 
in quert occafione (Reiner. conr.Vald. c.5.) . Effendi 
raccolti in Lione molti confiderabiii Borghcfi , uno 
v tj m ? rì ,m P rovvira mente in ior prefenza . Pietro 
Valdo , ch'era in Aia compagnia , rimafe tanto sbi- 
gottito da querto accidente , che torto dirtribuì a» 
poveri una gran fomma di danaro ; per lo che una 
gran guarnirà di eilì lo feguitarono . Egli efertò lo. 
ro ad abbracciare una povertà volontaria ad imita. 
pone di G.C e degli Aportoli , ed eiTendo alquan- 
to iftruito nelle lettere , fpiegava loro il Tefto del 
nuovo Teftamento in volgare . Gli Ecclefiaftici lo 
prefero di mira , accufandolo di temerità , ma difpre- 

|^ ,0 ?/ , > r ^ am ^ 1 ^ e fluitò ad degnare, di 
cendo a fuo, difcepou , che il Clero corrotto ne 
luoi coftumi invidiava la loro fanta vita e la loro 
dottrina Furono chiamati Valdefi da! nome del lo- 
ro Maertro , o Leonini dalla città di Lione , o Sa- 
baten ed Infabatati dal loro particolar caliamento, 
o che portatfero zoccoli o fcarpe tagliate in croce 
di *opr?(Cang Salutati Ebrard cont.Vald- c .2$ ) . Non 
conviene confondere querti nuovi Eretici co 1 Catari, 
o Alb^efi moJto più antichi, e non li vede cheque- 
Hi averterò ancora alir errore che la rtima duna pò- 
ynà ozmfa , e il difprepio dell'autorità del Clero . 
m panato degli Arnoldiiii , ma r.on trovo nulla in- 
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torno a' Glufeppini o Mefopini ; imperocché fi ri- 
trovano così chiamati in divertì e Templari. 

LV1. Nell'occaHone* di qnefto Concilio andaro- 
no a Verona alcuni Eccieiàaftici di divertì paetì , ch'era- 
no flati ordinati dagli Sciimaiici al tempo di Papa 
AìtffmdrQQArnold.Lubec Jt.to.io.') . L'Imperatore pre- 
gò iftantemente Papa Lucio di far loro grazia , e di 
riabilitargli , e il Papa da prima vi condifeefe per 
modo che permife loro, che prefentaflero le loro 
fuppliche per accordare a ciafeuno le difpenfe fecon- 
do la differenza de'caiì . Ma il giorno dopo fi mutò 
di propolito , e diiTe , che la fofpentìone contro que- 
lli Eccleuailici effendo ftata data in Venezia nel Con- 
cilio Generale nel 117^. non poteva rivocarfi altro 
che in un confittile Concilio , promettendo di tener- 
ne uno a Lione per queQo affare . S'attribuì quefta 
mutazione a Corrado Arcivefcovo di Magonza , e a 
Corrado Vefcovo di Vormes , e gli Alemanni fe ne 
dolfero altamente per modo che i Cardinali diceva- 
no 1 che domandavano grazia minacciando . 

Si trattò anche a Verona d'un altro importante 
affare , cioè dell' elezione dell' Arcivefcovo di Tre- 
veri. Era quefta gran Sede vacante per la morte 
dell'Arcivefcovo Arnoldo ; il Capitolo era divifo tra 
l 1 Arcivefcovo , e il Propofto (Mag.Chr Bdg.p.101 ) . 
Convennero di raccoglierli all'ora di nona per met- 
tere fine allo feifma , ma Volmaro prevenne V ora , 
e fi fece eleggere ed intronizzare da una fola parte • 
Andando Rodolfo coi fuoi ali' ora detti nata , prote- 
tto di far ceffare l'elezione di Volmaro : per lo che 
avendo l'imperator Federico raunati i Signori a Co- 
blens , giudicarono , che in quella discordia egli po- 
teva eleggere un foggetto capace . Diede egli l'in- 
veftitura a Rodolfo, e Volmaro ricorfe al Papa. Il 
Papa e l'Imperatore fo (tenevano ciafeuno di tifi quel- 
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In di cui aveva prefo la protesene , e fi fepararoné 
in tal m do ftr-za poter convenire . Durò quefte 
fciln a feic anni nella Chic fa di Treveri . L'Impera- 
tor Feotiico voleva ancora, che il Papa coronato 
Imperatore fuo figliuolo Errico, ma il Papa ricusò 
di farlo , dicendo che Federico doveva dunque la* 
fcìar la corona , e che non potevano effervi due Ira» 
peratori in un tempo • 

LVll. Mentre che fi teneva il Concilio, il 
quarto giorno di Novembre, eflendo il Papa, Y Im- 
peratore , i Cardinali , e la maggior parte de'Vefco* 
vi ( Rad de Die p 634. ") raccolti nella Chiefà princi- 
pale , Gerardo Arcivescovo di Ravenna «fpofe pub- 
blicamente il m itero flato del Regno di Geruialem- 
me . elcrtando ogni torta di periòne a focdorrerio 
per la remiiTìone de* loro peccati. 11 he Balduina IV, 
fentiva accrefeerfi il foo male di giorno in giorno 
(G Tyr iiS). Aveva perduta la villa , la corruzioa 
della lebbra gli aveva tolto l'ufo delle mani e de' 
piedi, ed inoltre fu arTalito da una gagliarda febbre 
a Nazzaret . Ncn poteva tuttavia rifolverfi ad abban- 
donar la corona , ma in prefenza de' Signor!» della 
Regina Aia madre , e del Patriarca , ftabilì Reggente 
del Regno Guido di Lufignano Conte di Gioppe e 
cVAfcalona , rifervandofi la dignità Reale , la fola 
città di Geru fa lemme , e una peri fio ne di diecimila 
feudi d'oro . Ma qualche tempo dopo conofeendo il 
Re l'incapacità di qucfto giovine Signore (C. jq.) , e 
dall' altro canto mal foddisfatto di lui , gli levò il 
potere che gli aveva dato , e per torgli ancora la 
fperanza di fucceiììone alla fu a corona , fece incoro- 
nare folennemente Balduina fuo nipote , figliuolo di 
Sibilla, e del Marchefe di Monferrato tuo primo ma- 
rito, quantunque foiTe un fanciullo di cinque anni 
appena. Fu egli incoronato nel ventennio giorno di 
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Novembre 1181. e i più favj non approvarono quefV 
azione, fe non in quanto toglieva rautorità"a Gui- 
do di Lufignano ; imperocché il Regno ximaneva 
tuttavia fenza direzione per l'infermità del primo Re 
e per Ja minorità del fecondo . Guido di Luiignano 
fi rinchiule in Afcalona, e ricusò apertamente d'ub- 
bidire al Re fuo cognato , che diede la reggenza del 
Regno ài Conte di Tripoli Qib 13.) • 

Allora quefto povero Re vedendo i procedi- 
menti di Saladino(£ji. de Die.p.62^. 625.) , e temen- 
done di maggiori, mandò in Occidente Eraclio Pa- 
triarca di Gerusalemme , Arnoldo Maeftro de' Tem- 
1 plarj , e Ruggiero Maeftro degli Orbitali eri . Giun- 
sero erti felicemente a Brindili , ed avendo ìntefo che 
il Papa e l'Imperatore erano a Verona , vi andaro- 
no , ma non ebbero verun effettivo foccorfo rè da IT 
uno, nè dall'altro. Solamente il Papa diede loro al- 
cune lettere di raccomandazione al Re di Francia e 
d'Inghilterra . Il Maeftro de' Templarj morì in Ve- 
rona ( Rigori, p. 14.) . 11 Patriarca e il Maeftro dell' 
Ofpedale andarono in Francia , e ginn fero a Parigi 
nel fedicefimo giorno di Gemiajo 1185. Maurizio Ve» 
feovo di Parigi gli accolfe proceffionalmente col Cle- 
ro e col popolo , e il giorno dopo il Patriarca ce- 
lebrò la MeiTa nella Chiela di Noftra Signora , e vi 
predicò. Avendo il Re Filppo Auguto intefo V ar- 
rivo degli Ambafciatort lafciò tutu gli altri affari per 
andare prontamente a ritrovarli • Gli accolfe con 
onore, diede loro il bacio di pace, e ordinò a' fuot 
Propodi, e a' fuoi foprantendenti di fpefargli intat- 
te le fue terre. Gli preferir. irono elfi le chiavi della 
città di Gerufalemme , e del S. Sepolcro , e fpiegato 
ch'ebbero il motivo del loro viaggio, il Re convocò 
a Parigi un Concilio Generale de' Vefcovi e de' Si- 
gnori del fuo Regno , e col loro configiio ordinò a 
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tutt'i fuoi fudditi con frequenti prediche a fare il 
viaggio di Gerufalemme in difefa della fede. Ma non 
configliarono lui di andarvi in perfona , perchè non 
aveva ancora figliuoli . Vi mandò Solamente a fu* 
fpefe alcuni valorofi cavalieri , e una gran moltitu- 
dine di fanteria • . 

LVlll. I due (Vmbafciatori di Gerufafemme paf- 
farono immediatamente in Inghilterra , e vi giunfero 
verfe il principio di Febbrajo 1185. ( ^oger Hoved. 
f.628. ) Il Re Errico gli accolfe a Redingue» , fi 
gittarono erti a' fuoi piedi , e gli prefe ntarono la 
bandiera reale con le chiavi del S. Sepolcro f della 
Torre di David , e della città di Gerufalemme . Lo 
fiutarono in nome del Re Balduino, de' Signori, e 
di tutto il popolo del fuo Regno , e lagriraando gli 
efpofero il motivo del loro viaggio . Gli confegna- 
rono ancora una lettera di Papa Lucio (E> 2. to.io. 
Corte. /M737. ) , che rapprefentava 'lo flato deplora- 
bile , in cui era caduta Terra Santa per le vittorie 
di Saladino , e per la malattia del Re di Gerufalem- 
me . Raccomandava egli al Re d' Inghilterra il Pa- 
triarca e il Maeftro deli'Ofpedale , e gli ricordava la 
prometta che aveva fatta di dar foccorfo a Terra 
Santa , e ciò fu quando ebbe iaffoluzione della morte 
di S Tommafo di Cantorberì ( SupMb.72 72.37. ). \\ 
Re rifpofe , che a Dio piacendo , le cofe andereb- 
bero bene , e prefe termine con gli Ambafciatori di 
fignificar loro la fua rifoluzione fino alla prima Do- 
menica di Quarefima , che in quelVanno U85. era 
nel decimo giorno di Marzo . 

j In quefto giorno fi ritrovarono a Londra il Re 
Errico, il Patriarca Eraclio , i Vefcovi , gli Abati , 
1 Conti, e i Baroni d'Inghilterra , Guglielmo Re di 
Scozia con David fuo fratello , e i Signori del pae- 
fe (RadDìc.p6i6.) . Otto giorni dopo fi deliberò ia- 
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torno alla proporzione degli A nbai datori , e fi difptt* 
•ò fe foiTe più a propofito che il He aadaffe perlb- 
nalmente al foccorib di Gerujfalemme , o ic averte a 
rimanere in Inghilterra , la cut corona aveva rice- 
vuta in prefetua della Chieia . Alcuni inrìftevano 
fopra il giuramento che aveva fatto nella Tua conia* 
granone, e Toltene *ano che era più obbligato acon- 
iervare la pace nel Tuo Regno , e difenderlo contro 
gl'infalti degli tira meri , che andare in perfona alla 
itififa d'Oriente ; imperocché abbandonando ringhila 
terra, redava molto a temere dal canto de'Francefi, 
e da quello de 1 Principi fuoi figliuoli . Il Re Errico 
lì arrefe a quefto parere , e rifpofe al Patriarca di 
Gemfalemme {Girali l Uib t.i^ &c. ìoiBrompì.Chry , 
ch'egli non vi anderebbe, ma che darebbe dsnaro a 
quelli , che vi volertero andare . Mal iodisfatto il Pa- 
triarca di qnefta rifpofta dirTe : Voi non fate nulla ; 
Signore , noi domandiamo nn Principe , e non da- 
naro. Ce ne viene mandato da tutt'i paefi , ma noi 
domandiamo un uomo . Infìtte va egli che il Re man • 
dato almeno uno de' fuoi figliuoli . ma il Re rifpofe 
che non poteva impegnarli al viaggio in loro aiten- 
za . Delufo il Patriarca nella Tua fperanza , Io mi- 
nacciò che Dio 1' abbandonerebbe , e fu trafportato 
fino a rinfacciargli la fua infedeltà verfo il Re di 
Francia , e la morte di S. Tommafo dì Cantorberl ; 
e vedendo il Re molto fdegnato di quelli di (cor lì, 
gii ftefe il collo , e dirTegli : Fate di me quel che 
avete fatto di Tommafo . Tanto ho caro , che mi 
facciate voi morire in Inghilterra, quanto i Sarace- 
ni in Siria, effendo voi peggiore d'un Saraceno. 

Indi il Re Errico , il Patriarca , e il Maeftro 
dell'Ospedale pattarono in Normandia, e fecero la 
feda dj Pafqua a Roano, che in quell'anno 1185. 
fu il giorno ventunefimo d? Aprile . Avendo intefo il 
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Re di Francia l'arrivo del Re d'Inghilterra , andò 
immediatamente a ritrovarlo a Vau de Reuil vicino 
a Roano, dove conferirono per tre giorni, e pro- 
misero di mandare in Terra Santa gran foccorfo 
d'uomini, e di danaro. Aveva il Re d'Inghilterra 
per metro a tutt' i Tuoi fudditi di prendere h Croce 
in quefta occafione , e vi furono molti Prelati e 
molti Signori, che lo fecero (Roger p. 6 30.) . 1 più 
confiderabili tra* Prelati furono i due nuovi Arcivei* 
Icovi Baliuino di Cantorberì , e Gualtiero di Roa- 
no (JUp,6iqi). 

LIX. Era morto Riccardo Arclvefcovo di Can- 
torberì nel precedente anno 1184. nel venerdì, gior- 
no dicia (Tette fimo di Febbrajo, dopo dieci anni e più 
di pontificato (Chron Gervaf. an. 1184 Rad.Dic p.6i8, 
Pctr.Blefep.sì* Gii veniva data accula, che averle 
maggior cura delle cofe temporali della fua Chiefa , 
che delle fpirituali , e di non profittare della protezione 
del Re, che lo amava teneramente per meglio adem- 
piere i fu oi doveri . Dopo la fua morte vacò la fua 
Sede quali dieci mefi, pel contralto infarto fra i Ve- 
feovi della Provincia, e i Monaci della Cattedrale pel 
diritto deleggere l'Arcivefcovo Balduino Vefcovo di 
Vorchetfre venne eletto da'Vefcovi nel ventefiraóter- 
zo giorno di Ottobre , e i Monaci l'eleflero parimene 
te dal loro canto nella terza Domenica dell'Avven- 
to (Radp 628.), giorno fedicefimo di Dicembre 1184 . 
Finalmente avendo ricevuto da Papa Lucio la con- 
ferma della fua elezione , ed il Pallio , fu con fo- 
lennità pofto fui trono nel giorno di S. Dunftano 
diciannovefimo di Maggio 1185. (Goduin p.ii$.Ger~ 
yaf. Aàt.Pontif 0.167$ )• E* a nato balduino in Ex- 
ceitre di poveri parenti, ed avendo tenuto perqual» 
che tempo una fcuola, fu fatto Arcidiacono pel 
fuo merito ; ma tofto abbandonò quella dignità 
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arti Monaco dell'Ondine di ditello, e un anno do- 
po fu creato Abate di Forden in Devonshire . Fu 
tratto di qua nel n8x. per elle re Vefcovodi Vor- 
cheftre. Era fobrio oltre ogni credere, modefto e , 
umano, ma veniva acculato di non aver vigore nel 
reprimere le colpe , e ditevalì , ch'era ttato miglior 
Monaco che Vefcovo. Fu il primo dell'Ordine di 
Ciitello, che faliife alla Sede di Cantorberì, e la 
tenne Tei anni in circa . 

Gualtiero di Coftanza Arcivefcovo di Roano 
(GaLChrift.Chron Alber 11Ó4.1183. Chr Rottoti. Lab . i« 
lib.p^éy.Hoduin.p.m.) era liicceduto a t Rocrardo , 
morto nel venteiìmoquinto giorno di Novembre 11 83. 
dopo aver tenuta quella gran Sede quafi vent'anni. 
Era (lato Gualtiero Canonico di Roano , poi Arci- 
diacono di Orford . Verfo il fine dell' anno 1183. 
venne eletto Vefcovo di Lincolne, e confagrato ad 
Angers da Riccardo Arcivefcovo di Cantorberl : ma 
poco tempo dopo venne trasferito a Roano, e pofto 
fui trono nel giorno di S Mattia ventefimoquarto 
di Febbrajo n 85. Tenne quefta Sede ventidue an- 
ni . Ora quantunque quefti Prelati avellerò prefa la 
Croce, non fi affrettarono di partire, e il Patriarca 
di Gerufalmrae ritornò indietro , fema riportare 
troppo grandi effetti del fuo viaggio. 11 Re Baldui- 
no IV. morì nel medefìmo anno 1 185. (Sanut p. 172 .). 
E ficcome la lebbra , ond'era afflitto, non gli aveva 
permeilo di maritarli, inftituì per Aio fuc:en*òre fuo 
Nipore BaHuino V. che aveva fatto incoronare 
nei 1 18 c. figliuolo di Sibilla fua foreila, e di Gu- 
glielmo Longa Spada, Marchefe di Monferrato (G. 
'far p.i 604 G.Neubrig 3.C.16) . Era Balduino V- un 
fanciullo di nove anni, e morì nel feguente an- 
no n86i 

LX. 
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LX. Frattanto Guglielma Re di Cicilia , ecci- 
tato da un certo Melfi? Comneno , p\ tnte dell'Ini- 
pesatore Emmanuello , armò per mare ? per terra , 
e intraprefe la conquida dell'Impero di Collanti no - 
polì (Nicet.l.Andron.n.7Jo.Ccc.Chronan.ii$$.) . Le 
*ue truppe prefero Duralo il giorno di S. Giovan- 
ni u 85. , e Teflalonica il quindicefimo di Agofto del- 
1q fiello anno, che i Greci computavano pel 6693. 
( Nica.p.i<}2, 194.) . Nella prefa di quella gran Cit- 
tà commisero i Siciliani ogni forta di crudeltà e di 
facrilegio. Uccifero nelle Chiefe quelli, che vi fi 
erano rifugiati t calettavano le Sante immagini , che 
appreiTo i Greci non fono altro che batte pitture fo- 
pra la tavola, le giuavano per Je vie, e le abbru- 
ciavano per cucinare . Vi furono alcuni , che faU .do. 
fopra la Sacra menfa,vi danzarono e cantarono, ei 
orinarono nel Santuario. Per quanto faceiTero i capi 
per reprimere V infoiente de' vittoriofi foldati , tutta- 
via continuarono ne* giorni feguenti ; entrando i Si- 
ciliani nelle Chiefe turbavano con le loro grida il 
<V vino fervido de' Greci , o cantavano nel medefimo 
tempo canzoni infami. Così il reciproco odio de'Gre- 
ci e de' Latin; fi andava fempre più accendendo . 

L' Arcivefcovo di Tetti Ionica fu di gran foc- 
qorfo al fuo gregge in tale calamità . Era quello il 
dotto Eultazio , tanto famofo per il fuo commentario 
iopra Omero. Non volle ritirarli , come poteva fa- 
re prima dell' aiTedio ; ma volontariamente fi rinchiV 
le col fuo popolo per confolarlo ed efortarlo alla 
pazienza , e dopo la prefa della Città , andava fpef- 
lo a ritrovare i Conti , che comandavano alle truj*. 
pe della Sicilia , per raddolcirli . Erti Io Spettava- 
no, Elevavano a j f u0 apparire , V afcoltavano pa- 
zjenternente , e aveyano riguardo a' fuoi preghi . 
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LXL Dopo la prefa dì TefTalonica marciaro- 
no i Siciliani a Coftantinopoli , dove l'Imperatòr An- 
dronico fi disponeva alia ditela . Ma aveva egli di 
dentro più pericolofi nemici , che- s* aveva acquiftati 
con le Aie crudeltà, « co' Tuoi fofpetti (Nktt.i.An» 
dron.n.j.?,.) . Il più tremendo fu Ifacco l'Angelo, 
il cui Avolo Coftantino nato in Filadelfia aveva fpo» 
fata Teodora ultima figliuola deli' Imperatore Aleflìo 
Comneno (Cang.fam.Bylp.ioi.'Niceuniy. ) ; lo che 
cominciò a diftinguere quefta famiglia degli Angeli 
fin allora ignota. Avendo Ifacco uccifo colui , che 
per pirce d' Andronico voleva arrecarlo , fi falvò in 
S. Sofia , come facevano quelli , che temevano di ef- 
fere perfeguitati da un omicidio; cofa che chiamò 
gran moltitudine di gente, per vedere quel che ne 
accadeije. Il popolo. comroolTo cominciò a doman- 
darlo per Imperatore . Si ruppero le prigioni , ne fu» 
rono tratti fuori i ritenuti da Andronico : prima che 
Ifacco ufcirTe di S. Sofia, gli venne pofto fopra il 
capo la Corona di Coftantino il Grarlde , ch'era Io» 
fpefa fopra Y altare . Indi fu fatto falire fopra un 
cavallo dell' Imperatore, che pattava accidental- 
mente, e lo fecero a quel modo panneggiare per la 
Città , feguito dal medefimo Patriarca Bafilio Cama - 
tero, ftrafeinatovi fuo ma! grado dal popolo. Cosi 
fu proclamato Imperatore Ifacco i' Angelo , e merlò 
in pofledimento del palalo, che in quefta occaiione 
fu faccheggiato dal popolo , e anche gli ornamenti 
delle immagini Sante nella Cappella Imperiale e il 
reliquiario , dove fi pretendeva effere la lettera di 
G. C, ad Abgar. 

Andronico fuggì per mare, ma fu prefo, cari, 
eato di catene , e prefentato ad Ifacco , che permife 
$T infultarlo in tlitt i modi (JV.ia.). Gli fi diedero 
guanciate , gli fi ftrappò la barba e i capelli , gli 
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cavarono i denti, e fa Io fcherzo dui pubblico , pria, 
cipalmente delle donne , i cui miriti avuva egli fatti 
morire o privar della vifti - Finalmente gli tagliaro- 
no la mano dritta con una fcure , e Io ramifero in 
prigione, jfenza dargli nè b^r^nè mangiare, nè al- 
tro follievo veruno. Alcuni giorni do;>o gli cavaro- 
no un occhio, lo pofàro fopra un cammello rogno- 
ne Io condufTero a patteggiare nelia pubblica piaz- 
za, con la tetta nuda e pelata, e il corpo ricoperto 
da un lacero veflito . La plebe , raccolta intorno a 
lui gli fjce prorare il fuo furore , gli uni menava- 
no colpi di mazza fopra il fuo capo , gli altri riem- 
pivano il nafo di lordure, e con fpugne glie ne ri- 
coprivano la faccia. Dicevano a (uà madre, e agli 
altri fuoi parenti le più infami ingiurie , che potenze- 
rò , chiamando lui medefimo can rabbiofo , giran- 
dogli fall? , e trapanandogli i fiancai co» fpiedi , Una 
donna diflbiuta gli gittò m faccia una caldaja d'ac- 
qua bollente: rutti facevano a gara in maltrattarlo . 
Solenne egli tutti quefti oltraggi con grande intre- 
pidezza, non dicendo mai altro che Kyrie Elcifon; 
Signore abbi pietà di me; ed al popolo, che lo in- 
fultava . Perchè feguite voi a rompere una canna 
(pezzata ? alludendo alle parole della Scrittura ( Manli. 
12.20 ), imperocché n'era molto iOruito , e in par- 
ticolare nel!' Jb'p.ftole di S. Paolo , quantunque non 
ne facete ufo per correggere i fuoi coturni. Final- 
mente Io tratterò al Teatro , dove fu impiccato per 
i piedi , e quefto diede nuovo motivo ad infunarlo , 
finché fpirò l'anima . Così terminò lo feiagurato An- 
dronico , dopo aver regnato due anni in circa, nel 
duodecimo giorno di Settembre 117$ .de' Greci 0694. 
cominciato nel primo giorno dello fteflb mefe con 
la quarta indizione . Regnò Ifacco 1* Angelo nove 
anni e otto mefi , cominciando dal riprenderti quel 
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che i Siciliani ayevan tolto ( Nicet.z.Ifijc.n.^pt^.^ . 
Fece deporre il Patriarca Bafilio Conatero, quan- 
tunque j^li avello molto fervilo a farlo Imperatore ^ 
p il motivo della fua dapofìzione fu, per aver egli 
permeilo che alcune nobili donne JàfciafTero 1' abi- 
to* mona (lieo, che Andronico aveva loro fatto prea^ 
dere^a forza. Aveva BaMio tenuta la Sede di Co- 
ftantinopoli due anni e mezzo. L'Imperatore IfaccQ 
fece mettere in fuo luogo Niceta Mountanes Sacella- 
rio della Chiefa maggiore molto avanzato negli anni f 
h>ciandovelò folo tré anni e mezzo (CataL tom.i 
fiijior- By\am. 




LIBRO SETTaNTESIMOQUARTO . 

L Morte di Lucio* Urbano II/. Papa. II. Cronici 
di Goffredo di Viterbo . III. Di (cor dia fra il Papa f 
e Fedèrico . IV Querele dell 1 Imperatore contro if 
Papa. V Lettera de'Vcfcovi Alemanni. VI. Chic- 
fa di Livonia . Vii. S. Ugo Vefcovo di Lin coinè • 
Vili, 'Concilio di Dublin. IX. Guido di LufignanQ 
Re di ÒerufaUmme . X. Battaglia di Tiberiade . 
Xl. Gerufaìemme'prefa da Saladino. XII. Morte 
d'Urbano: Gregorio flit- Papa. XIII. Morte di 
Gregorio. Clemente III. Papa. XIV Trattato del 
Papa co 1 Romani . XV. Decima Paladina . XVI. 
Fine dello Scifina di Scoria . XVlI. Conferenza del- 
la Perii Bernard . XV III. Morte d ' Errico II. Re 
£ Inghilterra . XIX. Riccardo L Re d> Inghilterra . 
XX. Sedizione contro i Giudei . XXL Vefcovadi 
d' Inghilterra . XXII. Viaggi del? imperatore Fede t 
rico . XX III. Morte di Federico . Errico VI. ìmpe» 
retore . Concilio di Roano . XXV. Viaggiò 
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de* Re di Francia, e d' Inghilterra . aXVI. Morte 
di Guglielmo . Tancredi Re di Sicilia . XXVII. Gio 
vacchino Abate in Calabria. XX Vili Morte dì 
Clemente Ili- Cele/lino Ut. Papa . XXIX. Incoro- 
nazione dell'Imperatore Errico VI XXX. Prcfa d' 

r A. ri da* Cromati . XXXI. Cavalieri Teutonici . 

XXX.! Chiifa d' Aleffindria . XXX»lI. Battaglia 
d y Arfouf. X.WIV. Morte di Balduina Arcivcfco~ 
vo di Cantorberì : XXXV. Il Ve/covo d? Eli faccia* 
to dalC Inghilterra . XXXVI. Procedure a Roma 
contro il Ve/covo d' Eli . XXXVll Legati ricufiti 
in Normandia . XXXVllI. 5. Alberto Vcfcovo di 
Liegi. XXXlX. Stefano Ve/covo di Tournai . XL- 
Ordine della Valle de* cavoli . XL1. Il Re Riccar- 
do prefo dal Duca d* Aufiria . XLU. Uberto Ar~ 
ave/covo di Cantorberi . XLllI. // Re. Filippo fpo- 
fa Ingeburga , e V abbandona . XLIV. Ritorno del 
Re Riccardo . XLV. Querele contro Goffredo Are!* 
vefeovo di Yorc ; XLVI. Cofian\a di S. Ugo di 
Lincolne . XLV IL . Cajfigo del Duca d? Auftrìa . 
XlViIÌ. Monaco Patriarca di Gerufalemme . XL1X. 
Do/ileo Patriarca di Cofiantinopoli . . L. Teodoro 
Balfamone, e fuoi feruti. LI. AlcJJìo V Angelo Jm* 
peratore . LII. Concilio di Yorc . Ll.II. Goffredo 
A rciv e/covo di Yorc fofpefo . LI V. V Imperatore 
Errico Re di Sicilia . LV. Crociata pubblicata . 
LVI. Concilio di Montpellier. LVII. Il Re Filippo 
fi rammarica . LVIII: Morte di Maurilio . Eudes 
di Sullì Vefeovo di Parigi . LIX. Quefiione full 9 

^ Eucariftìa . LX. Prigionia di Filippo Vcfcovo di 

Beauvais . LXI. Crociata degli Alemanni • LXII. 
Morte d y Errico VI. Filippo , e Ottone Re de' Re* 
mani. LXIIf. Chiefe del Nord . LXlV. S. Omo- 
borio di Cremona • 
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I. F)Apa Lucio III. dimorava tuttavia in Verona y 

A dove mori nei giorno ventefimoquarto di No- 
vembre U85.. , dopo aver tenutala Santa Sede quat* 
tro anni, e quali tre meri (Papcbr. Conat. Pag. 1185. 
nu. 12.13.). Fu feppellito il giorno dopo ventelì- 
moquinto , e ne) dì medefimo fu eletto in Tuo Aie- 
ceflbre Uberto Crivelli nativo di Milano* Era egli 
flato Arcidiacono di Bourges , donde lo traile S. Tom- 
mafo di Cantorber* per averlo appretto di lui {Rad. 
Ci e p. 629. y . E (Tendo ritornato in Italia fu Arci- 
diacono di Milano , indi Papa Lucio III. Io creò 
Cardinale , titolato di S. Lorenzo in Damafo nel 1182* 
( Ugket* hai Sac to. 4. p. 2 ji. Vita S. Th.p. 162. P«- 
ticcL monom. cp. !• tv. 10. Cane ) . Dopo la morte di 
Alcifo fu Arcivefcovo d*« Milano, e fette meli dopo 
venne eietto Papa da' Cardinali tutti ad una voce % 
e coronato nella feguente Domenica , primo giorno 
"di Dicembre , (otto il nome di Urbano III. Tenne la 
Santa Sede un anno e quafi undici meri, coli' Arci - 
vefeovado di Milano . Diede parte della iua elezio- 
ne a tutti i Vefcovi , e agli altri Prelati con una let- 
tera hx data di Verona del duodecimo giorno di 
Gennaio 11 86* 

L im pera ter Federico era ancora' in Lombardia 
e celebrò a Pavia la fetta di Natale nel 1 185. . Poi 
fecr le nozze del Re Errico fuo figliuolo con Co- 
stanza figliuola di Ruggiero Re di Sicilia , e Zia di 
Guglielmo II., che regnava allora . Aveva ella più di 
trentun' anno , ed Errico non ne avea più di ventu- 
no. Fu celebrato il matrimonio in Milano nella 
Chiefa di S. Ambrogio il venrefimo giorno di Gen- 
rra j> r 186. ( Gotefr- Viterbo Chr. par'. 1 7. p. 5 1 f . 5 22. )" f 
e in quella cerimonia Tlmperator Federico fu coro- 
nato dall'Arci velcovo di Vienna ( Rad.de. Die. p.6i6.*) 
e il Re Errico dal Patriarca d'Aquilcja, e la Regi- 
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na CoQanza da un Vefcovo Alemanno* Da querto 
giorno in poi prefe il titolo di Gelare . Ma ciò di- 
spiacque a Papa Urbano , poiché :fòfteneva egli co- 
me Lucio fuo predeceiTb™ ,che non pote/Te Federi- 
co dare a fuo figliuolo la dignità imperiale , e non 
approvava qui -ilo matrimonio , che dava ad Errico 
}. fperanza dei Regno di Sicilia, perchè il Re Gu- 
glielmo n pote di Cottane non avea figliuoli ( Alici- 
Aquicìnci* j/;.*i86.) : così fofpefe dai loro oftizj tut- 
ti i Vescovi , ch'erano intervenuti a quefta funzione . 

II. . Qui termina Goffredo di Viterbo la Aia 
Cronica, intitolata Pantheon * Era Sacerdote, e (ta- 
to Cappellano e Segretario dell' Imperator Corado III. 
c lo fu poi di Federico , e di Errico VI. fuo figlio 
( To. 2. Piftorii ann.ii&6. p. 504. ) . Lavorò qaarant' 
anni intorno a quefta Cronica comporta di tutto ciò 
che fapeva effervi di dorico ; ed avendola terminata 
la dedicò a Papa Urbano III. fo Rimettendola al Aio 
efame: imperocché , . die' egli , ninno fcritto è auten- 
tico , fe non è approvato dalla Santa Sede . Dice 
.che la fua. opera farà utile a' Principi, e eh' è im- 
ponibile che poffano governar bene, effondo igno- 
ranti : imperocché dovendo render conto a Dio fo- 
lo della, loro condotta debbono effere iftruiti dall' 
efempia di coloro , chs li precedettero . E* la Cro- 
nica di Goffredo divifa in venti parti , la prima e 
la feconda delie quali fono i trattati Teologici fopra 
la natura divina, Ja creazione, e lo flato del primo 
uomo . Continua nelle feguenti la Storia del Tefta- 
uiento Vecchio e del nuovo dal diluvio fino a* Mac- 
cabei , e vi : rjferifce la Storia profana , feguendo* 
psincipalmente la Cronica di Eufebio 1 la tredicefima. 
Stórte ,è ancora un trattato Teologico per provare 
con tutti i profeti la Trinità , e Y Incarnazione con* 
tro i Giudei, e gli Eretici . 

1 
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Poi comincia il Teftamento Nuoto, e la Sto- 
ria Ecclefiaftica , e temporale dalla venuta dì Gefu- 
Crifto . Parlando di Coftantino f Autore dice ( Par* 
io-f. 38S • ) : allora l'Imperatore diede a Papa Sil- 
vestro le infegne della dignità Keale ; è cercando che 
le Chiefe aveflero quiete maggiore , trasferì a Bisan- 
zio la pompa e il tumulto delia fua Corte . Da 
quefto dono veggiamo , eh' egli cedette Roma alla 
Chiefa Romana con P Italia e la Gallia . Tuttavia i 
partigiani dell' impero fofteogono , che Coftantino in 
tal modo non donò il Regno, ma folo per rifpetto 
verfo la Religione ekffe il Papa per fuo padre , e 
volle ricevere la fua benedizione e il foccorfo delle 
fue orazioni . Aggiungono quefta prova , che dividen- 
do Coftantino il mondo rra i fuoi figli, diede ad 
Uno di efli V Occidente , che comprende P Italia : il 
che non avrebbe egli fatto * fe P avefle donata alla 
Chiefa. Dicono parimente, che Teodofio, e molti 
Imperatori pii ebbero Roma in loro patrimonio co* 
Regni*d'Occidente . Rifpondono i difenfori della Chiefa 
che non è credibile, che Dio l'abbia talmente ab- 
bandonato allo fpirito d'errore, ch'ella pofledeflc 
quel the non le apparteneva. Imperocché molti per- 
fonaggi di vita efemplare tennero lino ad ora i regj 
dritti , co* quali 6 ftima che guadagnando il Regno 
di Dio . Si può anche dall' altro canto provare , che 
Coftantino abbia giustamente accordati qaefti dritti 
atfa Chiefa, e ch'ella li abbia ricevuti i legittimamen- 
te , perchè fc Ph* Dia giuftamente dati ai He, ed 
ha difpofta la volontà del popolo a fotto metter** a 
qbro , inclinò anche la volontà de' Piincipi a donare 
quell'i- dritti alla Chiefa . : 

Quanto a me, foggiunge Goffirddoy fe <kggi<* 
dire il mio- fentimento, confefso che ignoro quel 
che fia più caro a Dio, fe k § l W* e la efahazia- 



Digitized by 



AN.diG. C. iì86. LIBRO LXX1V. ut 
n« prefente dcJa Chiefa, o U fua precedente umi- 
liazione . Molti reputano p'.ù facto quel primo (bto 
c quello p ù fortunato . Io mi attengo al parere del- 
la Chiefa Romana noftra madre , fondata fopra la 
pietra, eh' è Gefu-Cnfto . Stimo, che deggia pofle- 
dere quel eh' ella pciTìede , non potendo ella cader 
in errore , e non potendo venir meno la fua fe ! e . 
lo laido a' fuperiori noftri la rifoluz?cne delle altre 
queftioni di quella natura . E parlando della feo- 
munica d'Errico IV. datagli da Gregorio Vii ( Sup. 
lib. 62. n. 29. par. 17. pag. 499. p. 504 ) foggiunge / 
Prima di quello Imperatore non leggiamo , che aiti- 
no folle feomunicato o privato dell' Impero dal Papa 
P«co dopo dichiara, che trafle le precedenti cofe 
dalle Storie fcritte ; ma che quel che fegue feppelo 
da perfone degne di fede , o lo vide egli medehmo . 
Termina all'anno 1186. e al matrimonio di Errico 
Vi. con Coftanza . Ma tutto quefto corpo di Storia 
è mefcolato di molte favole, come gli alrri del me- 
de lìmo tempo t 

III. Papa Urbano e Y Imperatore Federico ebw* 
bero moke conferenze intorno agli afFari lafciati in- 
decifi da Lucio, e che produlTero ben tolto alcune 
queltioni tra loto (Arnold. Lutee. Chrcn.Slav. 3. c té!) 
Imperocché era Urbano zelante per i dritti della Ghiefa 
come Milanefc f durava fatica a fcordarfi de'malf, 
che Federico avea fatti alla fua patria (Sup lib 70. 
77.55. )• Dcleafi che quefto Principe fi folTe mgia- 
tlamente impadronito dei beni , che la principe/fa 
Matilde avea dati alla Chiefa homana ( Sup. lib. 62. 
72. 48.) , che fi pretìdeiTe le fp^glie dei morti Vefcd- 
Vi , per modo che i fucceffori ritrovavano le Chiefe 
affatto nude , e venivano ridotti a commettere derT 
cttorfioni ingiufte 3 e finalmente che avea V Impera- 
tore diflìpati molli Moaatleri di Vergini , prendendo* 
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ferie V entrate , fotto protetto della /regolata condot- 
ta delle Abbadefle , fenza mettervi delle più regola- 
ri in Juogò di quelle . L' Imperatore dal Tuo canto 
ebbe grande fdegno che il Papa , (ottenendo Vokaa- 
ro eletto Arcivefcova di Treveri, l'ordinarle Sacer- 
dote Cardinale nel Sabbato dalla Pentecoste , che in 
quell'anno 1186. eri V ultimo giorno dì Maggio, e 
io confagrarTe il giorno dietro Arcivefcovo . Ura ,'ab- 
bkmo^già veduto, che Tlraperatore ioftdneva jlodoi- 
fo competitor di Volmaro (Sup, lib. 7$.n. 5Ó.') . 

Il Re Errico non contribuì poco con le fue 
Violenze a fomentare la difcordia tra il Papa e Tini* 
pciatore fuo padre , imperocché ritravandolì^fancorà 
jn .Lombardia chiamò un V eleo vo , ai qugle do- 
mandò da chi aveflfe ricevuta V inveftitura . Dai Pa- 
pa, .rifpofc il, Yefcovo , il giovane Re fecegli per 
tre vplte U medeliraa interrogazione ,• e il Vefcove 
#>ggiunfe. Signore io n^a ppffeggo nà regjjì, nè 
ofhziali, nè Corti Reali ;-.per queil' ho ricevuta daj 
Papa la Diocefi, ch'io governo * Allora il Resecelo 
jfcrcuotere con pugna da'fuoiV r , ft^a fonare per il 
fungo . Un'altra volta eifendofi abbattuto xnjuji iei> 
Vo di Papa Unbano, che". porta va una, x gran lomiriSi 
di denaro ^ g rieIa; to!fe^ fecegli tagliar li nafi) . 

li Papa citò V Imperatóre f minacciandolo di feo- 
rriunicarlo, ed avea dai fuo canto molti principali 
vefepvi Alemanni, cioè Filippo Arcivefcovo di co- 
lonia malcontento, che dopo la jnorte de\Ve/covi Ji 
^onfiicaflero tutti i ìorp mobili , Corrado eli JVJagon^- 
za , Volmaro di Trevefi , « dodici Vsicqvi,? «eilendo 
di quefti Bertoldo di Mete il più co nfid erabile/. Que- 
M è quegli,, eh* era .flato «ietto Arcivefcoyo; 4i 
Brera* nel «478., Z che Papa Aleffandr^ Ul^aimt 
depofio ( Su.pAib. 7ì, n. 24. ) . Cósìfpofciiato^panr 
dito dal fuo paefe andò . a ritrovateci' tastatore * 
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«he avendone pietà lo accolfe con onore, e lo ri- 
tenne nel iuo ftguito, fin a tento che trovò da 
collocarlo . Finalmente efTendo vacato il Vefcovado 
di Mets , lo diede a lui « Bertoldo tuttavia in quello 
contrailo fi deliberò contro l' Imperatore t e quando 
Volmaro eflendo flato confacrato dal Papa rit< riiò in 
Alemagna per prendere il pc fletto del Arcivefcovado 
di Treveri , Bertoldo gli andò incontro , fino anche 
fuori della Aia Diocefi 9 e accolfelo con grand'ono- 
re . Di che fdegnato V Imperatore lo diltar ciò da 
Mets ,. riduflelo a fuggire in Colonia apprettò ali 
ArciveTcovo Filippo , che gli d : ede una p"ebtnd. nel- 
la Chiefa degli Apottoli. L'Imperatore impeci pari- 
mente che godette Volmaro de' Tuoi beni temporali , 
e degli fpirituali dell' Arcivefcovado di Treveri , * 
vi mantenne Rodolfo, che da Volmaro era parimen- 
te flato feomunicato al fuo ritorno . Il He Errico 
dal luo canto per ordine di Tuo padre ( Chren* Bclg. ) 
fpogliò i partigiani di Volmaro , 1 e confifeò le loro 
cafe , e fu collretto quello Prelato a ricoYiarfi in 
Inghilterra , dove morì . 

IV. Eflendo T Impera tor Federico di ritorno 
in Alemagua , e vedendo il Papa rifoiuto di repri- 
merlo rinchiufe tutt* i patti dell' Alpi e de' vki«i 
paelì , perchè non vi fette chi .potette andare alla 
Corte di Roma {Arnold, c. 17.*)* Quello obbligòSl 
Papa a flabilire per fuo Legato in Ale-magna Filippo 
Arcivefcovo di Colonia . Fece 1* Imperatore chiamar 
a fe quello Prelato, e gli domittdò fe gli farebbe 
fedele? il Prelato rifpofe: Signore, voi non «dovete 
dubitarne, avete fpeflo avute prove di me. Tutta- 
via per parlarvi a nome di tute' i Vefcovi , fe vi pia- 
Cefle di trattarci un poco più dólcemente , vi farem- 
mo p:ù devoti . Crede il Papa di dole rfi a ragione, 
che dopo la morte dei Vedovi rimangono fpogliate 
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te Chiefe , che lì prendano tutt' i mobili , e V entra- 
te del corrente anno : cpiicchè il fucceflbre non ri- 
trovi cofa alcuna « Se volete farci gtuftizia fu que* 
fto particolare, faremo noi i mediatori fra voi ed il 
"Papa i altrimenti non palliamo abbandonare la veri- 
tà . V imperatore replicò : Noi fappiamo certamentè 
che gl'Imperatori noftri predeceffori davano le in ve* 
-fticure de' Vefcovadi , e mettevano in quelli perfone 
più degne che non fi fa dappoiché fi è permetta a 
voi l'elezione da voi chiamata Canonica . Noi Gia- 
mo a quanto effl rtabilirono; ma vogliamo confer- 
marci quefro piccolo relìduo del noftro diritto , come 
V abbiamo ritrovato . Tuttavia vedendo , che voi noti 
-6ete delirilo parere, non voglio che vi portiate al- 
la Corte,' di' io dcggio tenere a Geilenhuifen », 

Quivi fi raccolfero uri gran numero di Vefco- 
Vi e di Signori ^ e l'Imperatore diiTe !oro(C.i8.); 
voi fapete come io fono perfeguitato dal Papa, Ten- 
ia che io fappia d' aver mai mancato a quanto gli 
«iebbfr . Die' egli che verun Laico non deve polle- 
dere le decime desinate dal Signore a quelli, che 
fervono all' Altare, Ma noi fappiamo, eh eflendo 
f erft^tfftau la Chiefa accordò alcune decime in per- 
petuo a certe nobili e portenti perfone, che intra- 
«tefero la fusi difefa, lenza la quale non poteva el- 
ì la mantenere i fuoi beni ; Il Papa dice inoltre che 
Àqn è giuOo che alcuno *' attribuifea il diritto delle 
-avvocature fopra le terre, o fopra i vaffalN della 
*CnieAf ma che deggiono i Preiati goderne libera» 
unente, cóme- Quando le ricevettero da prima. Ora 
to' non cté^do , che (fi porta cambiar facilmente quel- 
lo eh' è ftabfóto da un antico coftume . la domane 
ào dunque a' Pfctaft il loro parere in quefto propo- 
Uto . Allora Corrado Arci yefeovo di Magonta fi le- 
vò f e dirte* Quefto affore- è importante e non ap* 



Digitized by 



AN. di G. C. 1186. LIBRO LXX1X. 1*5 
partiene a noi il decidere quefta gran difputa . lo few 
no di parere , che ne fcriviamo al Papa , per eforv 
tarlo a fare la pace , ed a rendervi giuftizia , 

V. Fu feguito quefto parere ; e fi fcrifle una 
lettera in nome di tutt' i Vefcovi d' Alemagna , e 
fuggellata co* loro bolli , cioà fuggelii , in cui dice- 
vano (\Ap:Rad.de Dìc.p-6 )2. ): Noi damo molto af- 
flitti dalla difeordia inforca fra la Chiefa e l'Impero 
Io che fa che le due fpaie fi percuotano P una coli' 
altra, le quali dovrebbero vicendevolmente foccor- 
rerfi . L- Imperatore in una corte folenne ora te- 
nuta fi duole che in tempo iti cui vi da egli i mag- 
giori contraflegni d' amicizia , e che aveva mandato 
1* unico fuo figliuolo il Re de' Romani ad efporiì ac} 
ogni pericolo in difefa della Chiefa Koraana , voi 
affettiate di efercitare la voftra inimicizia contro di 
lui ricevendo i Cremonefi , che aveva egli dichia- 
rati nemici pubblici dsll' Impero , e distogliendo le 
città d' Italia , ed ì Vefcovi particolarmente dal pre- 
ftargli verun focorfo . Vi aggiunfe gran lagnanze 
intorno ali' affare di Treveri ; non effendovi memo- 
ria, che ninno de' nortri predeceffori abbia fatta una 
tale ingiuria a veruno de' fuoi di confagrare un Ve- 
feovo del Regno Teutonico prima che aveffe rice- 
vuti i regali dello feettro Imperiale ; e perfone de- 
gne di fede fanno teff imonianza , che promettere voi 
fermamente di non confagrare il Signor Volmaro . 
Si dolfe ancora P Imperatore de' danni da voi fatti 
da lungo tempo all' Impero nelP Arcrvefcovado di 
Milano , una delle maggiori Sedi d' Italia . Aggiun- 
fe che tutte le Chiefe dell'Impero fono opprefleda 
efazioni da coloro , che vengono in nome voftrd 
per danaro , per banchetti , per ricoveri d f uomini , 
e di cavalli , e così anche fono trattate le Chiefe e 
i moaafteri , che non hanno ti che fuflìftere . Ter- 
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minano i Vacovi la loro lettera , pregando iftante-» 
mente il Papa a dure fudìsfazione a quefte doglian- 
ze , e di confidarli nei Deputati , che mandano a lui . 

Il Papa avendo ricevuta quefta lettera ( Arnold. ) 
fu forprefo dai cambiamento de Vefcovi , perchè gli 
pareva d'aver prefo la difefa della caufa loro, da 
loro medelìmi abbandonata . Retto dunque fermo nel- 
la Aia risoluzione dì fcomunicare 1* Imperatore 9 do- 
po le legali citazioni ; ma gli ab ita nei di Verona , 
dov' egli era , gli dittero : Santo Padre , noi fiamo 
fervi ed amici dell'Imperatore; per lo che vi preghia « 
mo di non ifcomunicarlo nella noftra città , e in fac- 
cia noftra . Avendo il Papa riguardo alle loro pre • 
ghiere fi parti da ed! ; ma quando fu per ifcoaiu • 
Jiicar T Imperatore la morte lo prevenne . 

Vi. Frattanto forgeva una nuova Chiefa in 
Livonia , per le cure di Mainardo Canonico di Sige- 
berg , jl quale moffo da gran zelo (Arnold.Lub.Chr.%. 
€ 8< ) per la converfione di quefto popolo idolatra 
fece parecchi viaggi per alcuni anni con; de' mercan- 
ti , attendendo a più avventurofo commercio . Quando 
vide, c he Dio benediceva le fue fatiche, e ch'era 
favorevolmente afcoltato, fi rivolfe ad Artuico Ar- 
ci vefeo^o di Brema , e al Capitolo della Cattedrale , 
ed tfpofe loro lo flato delle cofe , per non continua* 
re le fue predicazioni Senz'autorità, e fenza confi - 
glio. Gli diedero efó la mintane per quefta buona 
opera, dalla quale fperavano gran frutto; e l' ordi- 
narono Vefcovo, per dargli maggior facoltà» Stabili, 
la fua Sede a Riga (C 9 ), Capitale del paeiè , do- 
ve fondò una Chiefa Cattedrale forto l' invocazione 
della Beata Vergine nel 11 86. , e. colle fue in Eruzio- 
ni accompagnate da dolcezza e da liberalità , conver- 
tì un gran numero d' Infedeli . Bertoldo Abate di 
Lucca in Saflbnia dell' Ordine di Cifteìlo lafciò la 
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fua Abazia, per andare ad affaticarli con Mainardo 
e facendoli amare da' Pagani, particolarmente perla 
fua attinenza, modefria , e pazienza, fuccedette poi. 
a Mainardo , e tali furono gli Apoftoli delia Livo- 
nia ( Ce far. diflintf.? ci 7.^) . 

VII. Vacava in Inghilterra il Vefcovado di 
Lincolne d 1 quali diciott' anni , dopo la morte di Ro- 
berto di Chefnai , occorfa nel mefe di Gennajo 11 76. 
Imperocché Gualtiero di Coflanza ( Vita S Hug. ap. 
Sur. 1 7. Nov.c 9. Goduin.p. 345. ), che fu collocato in 
quella Sede alla fine dell'anno 1183. non la tenne 
altro che un anno, e ru trasferito a Roano come 
fi è detto (Sup.lìh.j 3./I-59- )• Volendo il Re Errico 
prò vedere a quella Chiefa , chiamò a fe in £s$e- 
nesham Riccardo Decano di ^incoine > e ja miglior 
parte del Capitolo ntl giorno ventelimoquinto di 
Maggio 11^ .'XRad.de Die p.Cìi-Roger.p -361.) . Do- 
po aver lungamente deliberato eleiTero in loro Ve- 
fcovo Ugo , Priore delia Certofa di Ouitham nella 
Contea di Sommerfeto , fondata da poco tempo dal 
medelimo Re ; e il primo monaftero di queft' Ordi- 
ne in Inghilterra . Ebbe il Re grand* allegrezza di 
quella elezione , e fu confermata dall' Arcivefcovo 
di Cantorberì (, Monafl. Angl.to.i.p.959. ) ; entrambi 
mandarono al Priore Ugo pregandolo di accettarla . 
Ugo , che conofceva le difficoltà , ed ì pericoli del 
Vefcovado , fe ne fcusò dicendo che i' eiezione era 
invalida, non folo per l'indegnità della fua perfona, 
ma perchè era (tata fatta coli' autorità del Re e dell' 
Arcivefcovo fuori della Chiefa vacante , e che non 
vi poteva acconfentire fenza la per miflione del Prio- 
re della gran Certofa fuo Superiore . Così rimandò 
indietro i Deputati, efortando il Capitolo a feerie- 
re in miglior forma , fperando di ributtarli colle fu e 
difficolti . Ma i Canonici , per levargli ogni pretella 
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fi raccolfero di nuovo nellsi Chiefa di Linccjne , e 
Telerò tutti ad una voce; indi mandarono alla 
gTan Certo fa alcuni conliderabili Deputati, che gli 
riportarono non folamente la permiilìone , ma il co- 
mandamento fletto di accettare . Fu dunque tratti 
Ugo dal fuo monaftero di Ouitham t ma ufcendone 
portava egli dello iopra il Aio cavallo le Aie pelo 
di montone , e i fuoì abiti Monaftici , non volendo 
rinunziare in cofa alcuna alla Tua ofleryanza, prima 
del Vefcovado . In tal modo fu condotto a Londra , 
c confagrato a Oueftminfter nella Cappella di S. Ca- 
terina il giorno di S. Matteo ventunefimo di Set - 
terabre 1186. . 

lira Ugo nato m Borgogna d' una famiglia no • 
bile (Vitata**). Suo padre valorofa e virtuofo ca- 
valiere , avendo perduta la moglie, l'offrì a. Dio in 
età di otto anni, collocandolo in un mona (teca, di 
Canonici regolari vicino al Aio Cartello dove poi fi 
ritirò egli mede (imo , fervendovi il Signore il rima,- 
nente de' giorni fuoi. Da prima A pofe il giovanet- 
to Ugo forto la condotta di. un favio vecchio , il 
quale ammaendandolo nelle belle lettere, rendevalp 
ancora accoftumato , e inducealo fin d* allora a foda 
vita . Fu ordinato Diacono in età di diciannove an- 
ni , e qualche tempo dopo gli fi affidò il governo di 
una Parrocchia, quantunqur non fofle ancora Sa- 
cerdote. Andando il fuo Priore per divozione alla 

ran Certofa maggiore, fo conduiTe feco (Ci.) e 
giovane Keligiofo fu tanto commono dalla vita di 
quelli Santi Solìsarf , che gli nacque un ardente de- 
Aderio di venire loro compagno e cominciò fegrcta- 
mente a foilicitawieli . Ritornò tuttavia indietro col 
fuo Priore; ed avendo i Canonici fuoi confratelli fa- 
p no il Aio difegno , tanto lo ftrinfero , che promi- 
se loro con giuramento di non abbandonarli * r tè non 

che 
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che non potette relilìere all'attrattiva di una vita più 
perfetta. Fuggì di nafcollo (£.3.) , c andò alla Cer- 
tofa dove fu accolto , e fuperO gli fcrupoli fuoi . 
Era quella fanta cala governata allora da Baiilio fuo* 
ottavo Priore , fucceflòre di S.Antelmo . Venuto il 
tempo d ordinare Ugo Sacerdote ( C.4, ) f j[ Vecchio 
ch'egli fervira gli domandò fe n' era contento ; gli 
ritpofe femplicemente, che non poteva in quella vita 
aver cofa più cara . E come , ditte ii Vecchio ofa- 
te voi di defiderare quel che i più. perfetti med'cfimi 
non ricevono , fe non corretti ? Ugo fpaventato da 
quella riprenfiont fi prolìrò a terra con tutto il cor- 
po , ne domandò perdono piangendo. Il Vecchio gli 
dille: Levatevi, flgliuol mio, non vi conturbatelo 
fo quale fpirito v'induiTe a parlare. Sarete Sacerdote 
e farete Vefcovo , quando farà venuto il tempo Ita- 
bilito da Dio . Dopo fcorrì diec* anni nella fua cella 
(£.5 )* »1 Priore della Certofa gli diede la carica di 
Procuratore , e fi diportò così degnamente , che la 
fua riputazione s'ellefe oltre la Provincia . 

Aveva già il Re d'Inghilterra fondata la Cer- 
tofa di Ouitham ; ma i due Priori che vi erano lìati 
non avevano potuto fare alcun bene per motivo delle 
infoienti perfone del paefe . Avendo il Re udito par* 
lare del merito di Ugo , mandò a richiederlo alla 
gran Certofa, per governare quella cafa . 11 Priore 
e i Monaci ebbero gran pena in concederlo , ed cn- 
ch'egli nell'acconfentirvi ; imperocché diceva loro , 
fe in tanti anni non mi fono approfittato delie vo- 
(Ire illruzioni e de' voftri efempj per regolar me ftef- 
fo, come potrò io diriggere una nuova Comunità ? 
ElTendo andato a Ouitham vi ritrovò gran povertà 
in que' Monaci (C. 6. ) , li confoiò , li efortò afla 
pazienza e alla manfuetiuline : ma poco andò, che 
accrebbe quella cafa tanto in fàbbriche quanto in 
TomJCXF. I 
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mobili, avendo guadagnato l'amor del Re, e del po- 
polo, quantunque quella nazione non amatte gli Ara- 
ri ieri Parlava al Re con tanta infinuaziont e pietà, 
che quello P.inc pe benché foiTe dtftro , non poteva 
negargli cofa alcuna ; e confettava d' aver ritrovato 
il Aio padrone. In una grantempefta credette di ri- 
maner laJvo per le orazioni d'Ugo, e da quei gior- 
no in poi lo venerò maggiormente. 

Vili. Ntlla metà diQ iareiima dell'anno 1 186. 
Giovanni Arcwefcovo di Dublin tenne coYuoi Suf- 
fragane! un Concilio nella Chiefa della SS. Trini- 
tà (Girald Camb.i gcfl) . Nel primo giorno predicò 
egli medeiìmo intorno a* Sagrarnenti ; nei fecondo 
A ubino Abate dì Balquingias , che fu poi Vefcovo 
di Fernes , fece un lungo difeorfo fopra la conti- 
nenza de' Cherici addottando agli rtranieri la cor- 
razione , che s'era introdotta in qutfto particolare , 
cioè agli Ecclenafìici andativi dalle Gallie , e dall' 
Inghilterra, moftraodo qual fotte prima la purità del 
Clero d ? hl^nda. Dopo il difeorfo i Cherici della 
Contea Hi Vezford fi accufarono gli uni con gli al- 
tri in presenza dell'Arcivefcovo , e del Concilio in- 
torno alle co .cubne che avevano biennemente fpo- 
fate , e pubblicamente condotte alle lor cafe , pro- 
ducendo teftnnonj fui fatto . V Arcivefcovo rocdefirao 
gli eccitava , per configlio dell' Arcidiacono Giroldo , 
p?r farne pronta giultizia ; lo che fu motivo di gran 
Herifione ufata dalla parte del Clero d'Irlanda , che 
-gi'intultavt . 1/ Arcivefcovo per reprimere quelli ol- 
trag2j , e per figniiìcare quanto gli rincrefeevano quelle 
impurità, te- ilo diede la fu a fentenza contro i convinti f 
spendendoli daH'ecclefiaftiehe funzioni, e dal go- 
dimento de' loro benefìzj . li terzo giorno l'Arcidia- 
cono Giroldo predicò per ordine dell'Arcivefcovo in- 
torno a doveri ds'Paftori ; non diflìmulò quel che in 
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verità lì poteva dire in lode del Clero d'Irlanda s 
ma riprefe ancora i loro vizj , in particolare V ub- 
riachezza . Indi rivolgendoli a' loro Superiori , li 
con vi n Te di negligenza con ragioni fenza replica . 

N2I precedente anno Errico II. Re d'Inghilterra 
aveva man iato alcuni Deputati a Papa Urbano, e 
ottenne da lui molte grazie, alle quali Papa Lucio 
fi opponeva gagliardamente , tra l'altre quella di far 
coronare Re d'Irlanda qnal più voleiTe de' tre fuoi 
figliuoli( F.Cog/\6} 1.), Urbano gliene diede una Bolla, 
e per dimoftrare il Tuo aflenfo , gli mandò una coro- 
na di penne di Pavone tefluta d'oro (Id p 694.) . Dopo 
il Natale 11 86. il Papa mandò in Inghilterra Otta- 
viano Cardinale Diacono , e Ugo di Nonant , Vc- 
fcovo di Coventri, al quale diede la Legazione in 
Irlanda per coronare il Re Giovanni figlio del Re 
Errico, come quello, che aveva egli eletto (Gal!. 
Chrifl.Prtzfedìt 1671 Steph.Torn.ep.11% &. ibMolìn. ) , 
ma ne differì l'incoronazione per le quellioni , che 
aveva col Re di Francia. 

Pietro Vefcovo di Chartres , prima Abate di 
Celles , famofo per gli ferini fuoi, morì nel ventefimo 
giorno di Febbrajo 11 86. t dopo aver tenuta (et- 
te anni quefta Sede, e riftaurate le mura e il pavi- 
mento di quefta città. Fu (eppellito nell'Abazia di 
Giofafat ; ed ebbe in fuccerTore Renoldo di Bar , 
nipote per parte di madre, di Guglielmo Arci vefco- 
vo di Heims , che occupò la Sede di Chartres pel 
corfo d'anni trenta* 

IX. In Oriente Arnoldo di Caftiglione , Signor 
di Carach , feguitando i fuoi corfi contro i Musul- 
mani, prefe una gran caravana , che paiTava dall' 
Egitto in Arabia, e fece mettere in catene tutt'ìpaf- 
feggieri fenz'aver riguardo alla tregua allora fuflì- 
fìcnte (Vie M.S.de Salai, an>u%$.') • Ciò rifaputoiìda 
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Saladino mandò a domandare la libertà di quelli 
prigionieri , minacciando di far il medefimo de* Cri- 
ftiani , che paflaflero nelle fu e terre • Arnoldo fé- 
guendo il coftume de'Tcmplari, de* quali era piena la 
lua piazza , ricusò di reftituire i prigionieri , e iì avan- 
zò fino a dire mille indegnità contro Maometto . Lo 
che mife in tanta collera Saladino , che prendendo 
Dio in teftimonio della perfidia de' fuoi nemici , giurò 
fui fitto di mover loro la guerra con quante forze 
aveva, dichiarò rotta la tregua, e fece voto d'uc- 
cidere Arnoldo di lua mano . Era allora Saladino 
Signore dell'Egitto, dell'Arabia, della Siria, e della 
Mefopotamia; eie piazze , che rimanevano a'Criftia- 
ni , erano ne* fuoi Stati rinchiufe. 

Mori il Re loro Baldumo IV. Tanno 1 185. e 
il piccolo Re fuo nipote nell'anno feguenjé . Allora 
Guido di Lufignano fi fece coronare Re di Geru- 
falemme per il credito di fua moglie Sibilla erede 
del Regno (Roget ( p '634. Aucl. Aquicinà. an 1187. G. 
Neubr.i.ci6), e fpiegando il fuo rifentimento con- 
tro Raimondo Conte di Tripoli, volle fargli render 
conto dell'amminiftrazione delle finanze durante la 
fua reggenza . Sdegnato di quefto il Conte fece un 
trattato particolare con Saladino, mettendoli fotto 
la fua protezione • In tale flato erano le cofe , quan- 
do i Crifliani ricufarono di render foddisfazione al 
Sultano della rotta tregua e delle iftanze , che fa- 
ceva principalmente contro i Templarj . Entrò dun- 
que Saladino nelle lor terre nel 11 87. con un'ar- 
mata di pi^ di cinquantamila uomini (GNang 1 r 86 . 
x 187.), un corpo della quale s'avanzò , e sincontrò 
verfo Tabaria , eh' è Tiberiade/in Girardo di Bi- 
deford Macftro de* Templarj, e in Ruggiero de'Mo- 
lini , Maeftro delPOfpedale (Roger.p.6}$- Vie MS.) . 
Sorprefeli nel primo giorno di Maggio X187., e U 
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e lì ritirò a Tiro , dove morì qualche tempo dopo 
aborrito dagli uni e dagli altri . I Criltiani attribui- 
vano al fuo tradimento la perdita delia battaglia , 
e i Mufulmani l'acculavano di perfìdia per aver rotto 
il fuo trattato. 

Subito dopo il combattimento Saladino fece riz- 
zare la fua tenda ; gli ii pre Tentarono i principali 
prigionieri , poi avendo fatto partir ciafcuno , flette 
qualche tempo in orazione per ringraziare il Signore 
(G.Nang ) , confeiTando che quella vittoiia era più 
effetto de' delitti de 1 Cristiani > che del fuo valore • 
Fece ricondurre alla fua prefenza il Re Guido di 
Lufignano, Arnoldo di Caftiglione , e gli altri Si- 
gnori (VicM.S.) , fe li fece federe a* lati, ed eiTendo 
oltremodo fianchi , fece arrecare del forbetto nella 
neve , prefcntandone al Re . Quello Principe , dopo 
aver bevuto ; diede la tazza ad Arnoldo ; ma i! Sul- 
tano gli fece dire per un interprete : Io do bere a 
te , non a quello maladetto uomo , che non deve 
fperare fcampo; e quello perchè gl'Arabi avevano 
un antico cofturae oflervato anche al prefente da 
quelli del deferto, con tutto che fieno ladroni, di 
non far mai morire i loro prigionieri, quando han- 
no dato loro bere , o da mangiare : E* tra loro que* 
ilo un diritto inviolabile d'ofpitalità; 

Saladino dunque mandò i Principi Francefi a 
mangiare in un luogo feparato, e quando il ricon- 
duftero, fi rivolfe ad Arnoldo, e gran riprensione 
gli fece della crudeltà, con la quale aveva trattati 
i Mufulmani ; e in particolare delle ìngiuriofe parole 
proferite contro Maometto , e degli sforzi da lui fatti 
per faccheggiare la Mecca e Medina . Convien dun- 
que, foggiuns'egli , che io vendichi il noftro Prore « 
ta , e la noftra religione, tuttavia fe tuia vuoi ab- 
bracciare , io fono difpofto a perdonarti tutto il ma» 
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le che c'hai fatto . Arnoldo rifpofe intrepidamente , 
che voleva morire Criltiano; e moftrò avere in di- 
fpregio tanto le offerte vantaggiofe che gli faceva il 
Saltano, quanto i roj menti, di cui Io minacciava. 
Allora Saladino levatoi furiofamente gli menò un 
colpo di iciabla fopra ia tefta ; que* del fuo feguito 
terminarono fubito d' ucciderlo , e gittarono il cor- 
po fuori della tenda , dove (tette lino a fera Così 
Saladino foddisfece al fuo voto, e Arnoldo di Ca- 
ftiglione cancellò i fuoi difetti con un gloriofo mar- 
tirio , del quale i foli Scrittori Maomettani ce ne 
la(ciarono le circolarne . lo novero fra i (oli falli , 
che non fi polìbno feufare, l'aver così IpelTo vio- 
lata la fede de' trattati . Tutti i Templarj , e tutti 
gì* Ofpedalieri prelì in quefta giornata furono uccili , 
e lì computavano fino a dugento trenta Templarj 
meflì a morte in tal modo (Epift.ap Rog p.6$7 ). Sa- 
ladino, dando queft'ordine , dille che avrebbe pre- 
listo gran fervigio al paefe fe avene potuto intera- 
mente purgarlo da qùefti alTìaiTmi , perchè non la 
perdonavano a'Mufulmani nè in pace , nè in guerra . 

Avendo Saladino prefa la Cittadella di Tiberia- 
de , andò ad attediare Acri, ch'è l'antica Tolemaide, 
volendo difeacciare i Criftiani da tutte le piazze ma- 
rittime , per levar loro la communicazione con la 
Grecia , e col redo dell'Europa . Acri s'arrefe a ca- 
po di due giorni , e il Sultano permife a* Crirtiani d i 
dimorarvi o di parttrfi con le loro mogli e figliuoli 
con quanto potevano trasferire de ? loro beni . Prefe 
poi Jaflfa, Naplufa, Sebafte , Nazzaret , Sefuriet , Ce- 
sarea, che fu prefa per forza, abbruciata e faccheg- 
giata. Hifa, chiamata da' nodri autori Caifa , e Ar- 
fouf, che chiamano Aflur , fi arrefero . Saida o Si- 
done fi diedero fenza oppofizione ; Berne o Beriut 
dopo tre fetttmane d'auedio ; Afcalona fu confegnata 
per ribatto del He Guido di JLmìgnano . I 4 
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XI, Finalmente nel giorno diciannove fimo di 
Settembre Saladino cominciò l'attedio dì Gerufalem- 
me , eh' era il principal oggetto della fu a imprefa • 
Ella avrebbe potuto rendergli lungamente » ma era- 
no gli attediati sbigottiti dalla battaglia di Tiberiade, 
e dalla prefa decloro Capi, e di tante piasse, e fini 
di cofternarli la [coperta d' una congiura formata 
nella città da un Ufììziale di Saladino , Criftiano Mel- 
chita , con quelli del rnedeiimo rito , eh- erano nu- 
merofittìmi, e che odiavano i Latini pe' mali tratta- 
menti da loro ricevuti . AlTicurato il Sultano che gli 
confegnerebbero una porta, rigettò con difprezzo le 
proporzioni degli alTediati alla tetta de' quali era 
la Regina Sibilla , il Patriarca Eraclio, e molti Si- 
gnori. Ditte ch'era obbligato dall' onor fuo di trat- 
tarli , come i loro predecettbri avevano trattati gli 
abitanti di Gerufalemme, e di vendicare il (angue di 
fettantamila Mufulmani trucidati lenza mifericordia 
(Sup.lib.64, *.óó.) . La Regina e i Sgnori fecero dire 
al Sultano, che fe non accordava loro un'onorevole 
capitolazione , fi farebbero difeli fino all' ultimo fan- 
gue Fu consigliato a non ridurli alla difperazione , 
e concedette loro la capitolazione co' feguenti patti • 
Che confegnaftero la città nello flato in cui era , 
fenza demolire cola alcuna ; che la Nobiltà e le per- 
fone da guerra ufeittero armate e feortate per an- 
dare a Tiro,o in qualche altea città piacette loro ; 
che il rimanente del popolo u fritte fuori pagando una 
certa tafla per tetta , e portando via i loro mobili f 
e che fo fiero parimente condotti in ficurezza • 

Così Gerufalemme fu data a Saladino nel ve- 
nerdì fecondo giorno d'Ottobre T187. » eh' era il di 
quattordicefimo dell'attedio. Il Patriarca Eraclio pre- 
fe tutti gli ornamenti della fua Chiefa , V argenteria 
del S. Sepolcro , le lamine Oro c d'argento , ond' 
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era coperto , e più di dugentomila feudi d' oro . Ma 
gV Oiluiali del Sultano vi fi eppofero , dicendo che 
la capitolazione non permetteva, fe non che trasferi- 
rai beni de* particolari, intorno a che rifpofe Sala- 
dino ; E' vero , che potremmo noi difputare fopra 
quefl' articolo , ma poiché abbiamo noi permetto a' 
Crift iani che fi portino feco i loro beni fenza eccet- 
tuare quelli delle Chiefe , non conviene dar loro mo- 
tivo di dolerfi , nè di fcreditare la noftra Religione . 
Le virtù maggiormente lodate in qaefto Principe fo- 
no la fedeltà di mantener le promefTe , e la fua li- 
beralità. Pagò a* fuoi foldati tutto il rifeatto de'fol- 
dati Criftiani, e li rimandò indietro colmi d'onore e 
di carezze . Gli Emiri fecero a fuo efempio lo ftef- 
fo. Trattò molto civilmente la Regina e il Patriar- 
ca. Sgravò molte migliaja di poveri dalla talTa no- 
tata nella capitolazione , e diede del fuo teforo di 
che fol levare gl'infermi per qualche tempo ( Ep. ap. 
Rag./?. 645 ). Permife a' Cavalieri di S.Giovanni di 
laiciare dieci d' eiTì alla cuftodia de' loro malati pel 
corfo d'un anno . 

T0G0 che furono ufeiti i Crilìiani Latini fuori 
di Gerufalcmme , alzarono i Mufulmani alte grida > 
e diedero ogni polìibile contraiTegno d'allegrezza eftre- 
ma . Cominciarono dall'abbattere Perette Croci nelle 
prime Crociate in molte contrade della città , e la 
più confìderabile era una gran Croce di rame dorato 
polla fopra la cupola della Chiefa de' Templar) . I 
Crilìiani Orientali rimarti nella città vedendola ab « 
battere non poterono raffrenare le loro lagrime . Sa- 
ladino la mandò poi al Califfo di Bagdad , che la 
ricevette come un omaggio refo al fucceiTor del Pro - 
feta , fecela iìrafeinare per le ftrade , caipeftare , ed 
imbrattare di fango, e finalmente feppellire nel hio- 
50, dove fi trasferivano le immondizie della città . 
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Saladino fece fpezzare tutte le campane di tutte le 
Chicfe di Gerufalemme. Quanto alla Chiefa Patriar- 
cale , eh era fiata la gran Mofchea fabbricata in luo- 
go del Tempio di Salomone , dopo averli tolti via 
tutt'i contraflegni del Criflianefimo , fecela lavare 
con acqua rofa di dentro e di fuori prima d'entrar- 
vi , e vi riflabilì il fervigio della Aia Religione nel 
feguente venerdì . Fecevi collocare una magnifica fe- 
dia , che Noradino aveva già un tempo incominciata 
in Aleppo , fu della quale quefto Principe lavorava 
fpeflfo con le fue mani j avendo fatto voto di met- 
terla nella Chiefa di Gerufalemme , quando ne aveffe 
difeacciati i Crifliani , come fperava . Saladino dun- 
que adempì quello voto di Noradino . Nel frontifpi- 
zio di quefla gran Mofchea venne metta la feguente 
ifcrizione: 11 fervo dì Dio Giofeffo figliuolo di Giob- 
be Vittoriofo , il Re Nacer Salaheldin pofe quefla 
ifcrizione % quando Dio per thezzo delle fue mani 
prefe quefla città Tanno 583. in rendimento di gra- 
zie, dopo avergli domandato il perdono de' Tuoi pec- 
cati, e la continuazione della fua mifericordia . 

Tutte le altre Chiefe furono parimente cambiai 
te in Mofchee , fuor quella del S. Sepolcro , ricat- 
tata da' Crifliani Siri . Nelle altre cofh infero gli fchia - 
vi Crifliani a cancellare le immagini e le pitture , 
ond'erano ornate , a lavarne le mura , e fregarne il 
pavimento con gravità ma fatica . Saladino riftabilì in 
Gerufalemme i Collegj fondati un tempo da'CalifH e 
Sultani fuoi predeceiTori , e vi fece ricominciare t 
pubblici efercizj di Teologia e di Giurifprudenza Mu- 
fulmana . Alcuni zelanti Mufulmani lo conlìgliarono 
a diftruggere la Chiefa del S. Sepolcro , e tutte le 
altre de* luoghi Santi , dicendo che lardandole fa- 
voriva l'idolatria de* Crifliani , e l'ingiuria che fa- 
cevano al Melila , onorando i contraflegni della fua 



Digitized by 



AN. di G.C. il 87. LIBRO LXXIV. 139 
pattione , imperocché i Mufulmani credono che non 
fotte G.C. quegli che fu crocifitto , ma Giuda in fuo 
luogo. Aggiungevano che togliendo a* Crittiani que- 
llo moùvo di divozione* fi torrebbe loro il pretetto 
delle Crociate . Ma i p"ù dotti Teologi Mufulmani 
furono di contrario parere . Dittero a Saladino che 
non gli conveniva ettere più fcrupolofo del Califfo 
Ornato , che aveva conl'ervata quefta Chiefa ; che 
venendo rovinati i Santi luoghi , la città di Geru- 
falemrne ne forbirebbe gran pregiudizio per la man- 
canza de pellegrinagsj , donde nafeeva tutta la fua 
ricchezza. Finalmente , che quell'ingiuria che lì vo- 
leva fare a' Crittiani d'Occidente , non riufeirebbe 
manco difeara a quelli d'Oriente , che potrebbe ec- 
citare alla ribellione , e ad unirli agli altri pel co- 
mune interette delia Religione . Saladino s' arrefe a 
qMette ragioni , e permife come prima che fi vilitaf- 
fero i fanti luoghi , purché s'andatte (enz'armi, e li 
paganero certi tributi . 

Così ricadde la città di Gerufalemrne in potere 
degl'infedeli , dopo ettere fiata in quello de' Crittiani 
Latini pel corfo d'ottantotto anni . Furono etti que' 
foli , che ne ufeirono ; perchè i Crittiani Siri , i Gior- 
giani , gli Armeni , e i Greci vi dimorarono . La 
Kegina Sibilla , e il Patriarca Eraclio n* ritirarono in 
Antiochia co* Templarj , con gli Spedalieri , e con 
una quantità di popolo ( Ep.ad.Rog. p 64$.) . Molti 
altri fi ritirarono a Tiipoli, dove il Conte , e le fue 
genti tollero loro quel che i Saraceni gli avevano 
la (ciato ; ficchè una donna fpogliata di tutto diede 
in tanta difperazione , che non avendo più di che fo 
ftenere il fuo figliuolo, lo gittò in mare. Alcuni di 
quelli Crittiani , fcacciati di Gerufalemrne , andarono 
fo Alexandria e in Sicilia (Jac.Vitt £.9$-). . Non re> 
ftarono a 1 Latini in Oriente altro che tre piazze con • 
iìderabili , Antiochia , Tiro , e Tripoli • 
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XII, Quelle infaulte notizie giunfero tanto pre- 
ttamente in Italia , che Papa Urbano III. ne mori 
nello QciTo mefe • ElTendofi fatta la pace tra lui e 
l imperator Federico in modo, che pareva onorevole 
alla Ch'ìtfa^Gervaf.Chr. p i 507. 1510.?'. Pagi 4/2.1187 
falciò Verona, e andò in Ferrara , dove iu- 
te fé la perdita di Terra Santa , ea efiendo già con- 
fumato da'la vecchiezza s ammalò, e morì nel gior- 
no diciannoveilmo d'Ottobre 11 87. dopo aver tenuta 
la S.Sede un anno e quali undici mefi . Fu feppel- 
lito il giorno dopo nella Chiefa Cattedrale di Ferra- 
ra , e nel dì ventunesimo dello fteffo mefe fu eletto 
Papa Alberto, nativo di Benevento, Sacerdote Car- 
dinale titolato di S. Lorenzo in Lucina, e Cancellie- 
re della Chiefa Romana , che fu chiamato Grego- 
rio VIil , e confagrato nella Domenica ventennio - 
quinto giorno (Hugo Aurif) . Era dotto ed eloquen- 
te , di pura ed autiera vita , e di gran zelo , ma ten- 
ne la S. Sede due foli mefi in circa • 

In quefto poco di tempo fece quanto più gli fu 
potàbile per animare i fedeli al ricuperarne nto di Ter- 
ra Santa , come lì raccoglie da una lunga lettera da- 
ta di Ferrara nel di venteiimonono d'Ottobre(Toio. 
Conc*Gr.ep.t.) f in cui li eforta a placare la collera 
di Dio con la penitenza e con le buone opere , e 
promette a coloro, che faranno il viaggio le mede- 
fime grazie, che i fuoi predece fio ri ; cioè l'Indulgen- 
za Plenaria de' loro peccati , e la protezione della 
Chiefa pe' loro beni temporali . Con un'altra lettera 
della medefima data (Ff. 2.) nota in particolare la 
penitenza da farli per quello motivo- Noi ordinia- 
mo , ditegli , col confìglio de' noftri fratelli , cioè 
de' Cardinali , e con l'approvazione di moki Vefco- 
vi , che tutti pel corfo di cinque anni /digiunino 
almeno ne' venerdì con cibi quareliraali ; che noti fi 
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dica la Metta altro che a nona . Quelli , che hanno 
buona fallite , fi guarderanno dal mangiar carne il 
mercoledì , e il fabato . Quanto a noi e a' fratelli no- 
Itri , ce ne atterremo ancora il lunedì co' noftri do«. \ 
medici, e chiunque tralafcerà di farlo, farà trattato 
come s'aveiTe rotta l'attinenza della Quarefima • Un 
Autore di quel tempo aggiunge (Rog />6}6.) , eh? 
ì Cardinali promifero tra loro di rinunziare a tutte 
le ricchezze e alle delizie , di non ricevere più ve - 
run dono da coloro fino a tanto che Terra Santa 
fòlle in mano degl'infedeli , ma d'edere i primi a 
prendere la Croce, e d'andar quettuando alla tetta 
de' pellegrini • 

Siccome , fecondo le regole de! diritto , celiano 
le commilììoni per la morte del committente , temette 
Papa Gregorio , che quelli che avevano con grandi 
fpefe ottenute da Papa Urbano alcune lettere per 
far giudicare nemedefimi luoghi i loro affari , folle- 
rò coftretti a procurarne di nuove. Per quefto due 
giorni dopo la fua Confagrazione fece fpedire uni 
lunga lettera a tutt'i Prelati della Chiefa 
per convalidare tutte le commilììoni di quella natu- 
ra , accordate dal fuo predeceiTore tre meli prima 
della Tua morte (G.Ncubrìg.'$.c 11?) . 

XIH. Durava un' antica difeordia tra t Pifani 
e i Genovefi , le cui città erano allora ricchitiìme , 
e potentiilìme per terra e per mare . Papa Gregorio 
intraprefe di riconciliarle, perchè cooperando intie 
me a ricuperare la Terra Santa . A tal effetto andò 
a Pifa , dove fu accolto con grand' onore nel nor-ì 
giorno di Dicembre (Chron. Pif to^Atal Sacp-SS^-V. • 
Pag ari. 1187 * 16.1188./1.1. ), e avendo chiamar! i 
principali fra' Genovefi , parlò agli uni e agli aUii 
con tanta prudenza , che incominciavano a raddol- 
cirli, e la pace era bene incaminata, quando fu af< 
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falito dalla febbre , e dopo una brevità ma infermi- 
tà morì nel ledi celi ino giorno dello (le ilo mete , 
avendo tenuta la Santa Sede un mefe e ventifette 
giorni- Tre giorni dopo, cioè nel decimo giorno di 
Dicembre 1187. fi elefle in Pifa per fuo iucceflbre 
Paolo , o Paolino Romano , Cardinale Vekovo di 
Paledrina, che fu chiamato Clemente III. (Gervaf. 
Ann.MailtoJ.') , e coronato il giorno dopo ventefimo 
di Dicembre di Domenica. Occupò la Santa Sede 
tre anni e tre mefi . 

XiV. Subito dopo la fua incoronazione, man- 
dò alcuni Deputati a' Romani fuoi concittadini , per 
iftabilir feco loro una ferma pace. Era nata la di- 
feordia per cagione della città di Frafcati , difeofta 
da Roma dieci miglia o tre leghe , appartenente al 
Papa (Roger pagéb}.*)* alla quale facevano i Roma- 
ni una guerra implacabile , per alToggettarfela ; lo 
che fu motivo di crudele divi/ione fra loro , ed il 
Papa, dal tempo d'AleiTandro III. in poi. Giunti a 
Roma i Deputati di Clemente HI. efortarono i Ro- 
mani ad accoglierlo come loro padre , ed a riunirli 
feco . Noi lo defideriamo più di lui , rìfpofero elTi ; 
a condizione però che ci ajuti a compenfarci della 
perdita e della vergogna noftra nell* incontro della 
guerra di Frafcati, e che faccia andare, fe vi è bi- 
sogno , contro d' efTa città le fa e truppe , in cafo 
che non il polTa da noi fare con effe una pace ono- 
revole, e finalmente la contegni a noi, fe un gior- 
no ne divenga padrone , per difporne a piacer 
noftro. 

A quefte condizioni fi fece il trattamento (Ap. 
Baron-a/iuSS) , in cui il Senato, e il popolo Ro- 
mano, indirzzando la parola al Papa, dicono in fo- 
ftanza : Fin da quefto punto vi facciamo reftituzio- 
ne del Senato, della città, e della zecca. Vi rcn- 
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diamo libera la Ihiefa di S. Pietro e l'altre ch'era- 
no impegnate per la guerra , a patto che cediate vo i 
al Senato il terzo della moneta , (opra il quale san- 
derà pagando ciafeun anno una parte della lomma , 
per cui erano impegnate le Chiele , fin a tanto che 
fieno del tutto difciolte dal debito , e anderanno 
gl'intereftì diminuendoli a mifura del capitale. Ogni 
anno vi giureremo fedeltà noi e i Senatori fuccetfbri 
noftri, e voi darete a' Senatori , e a' loro offiiiali 
le folite diftribuzioni fìccome a' Giudici, agli Av- 
vocati , ed ai depoiìtar/ , che verranno inabiliti da voi . 

In qualunque forma Frafcati Ma diftrutta , la 
Chiefa Romana vi confcrverà tutt'i fuoi dominj, e 
le Tue dipendenze , ma voi ci darete fra fei meli 
tutte le mura della città e della foltezza» per ro- 
vinarle , fenza che polliate mai più rimetterle . E fe 
Frafcati non cade nelle noftre mani dal dì prefente 
fino al primo di Gennajo , voi ne (comunicherete 
gli abitanti, e li coftringertfte co'voflri VaiTalli di 
Campania , e di Romagna col nofìro foccorfo , ad 
adempire intorno alla loro città quel che s' è detto . 
A patto che per le cofe dette vi giureremo di dare 
ficurezza a Voi, a* Vefcovi , a'Cardinali, e a tutta 
la vortra Corte , e a quelli che vi verranno , vi 
foggiorneranno o vi ritorneranno , falvo que' diritti 
de' Romani , eh* eglino domanderanno con buona 
fede . Se voi li chiamate in difefa del patrimonio di 
S. Pietro, anderanno elli , fpefandoli per v olirà par- 
te , come s'ufava fare co' loro predeceiTori . Sono 
quelle le principali claufole di quello trattato , iti 
data dell'ultimo giorno di Maggio indizione fetta , eh' è 
queft'anno 1188. E' anche in data del quarantefimo an- 
no del Senato, lo che fa conofeere , che i Romani ne 
facevano rifalire il riftabilimento all'anno 1144. fola- 
mente, c al Pontificato di Lucio li. quantunque avef- 
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fero incominciato quefto intraprendimcuto nel pre- 
cedente anno (Sup.lib.6^.n t ^ep t 6 ), fotto Innocen- 
zo II. Papa Clemente III. era in Roma fin dal tre- 
dicennio giorno di Marzo . 

Prima di partire da Pifa efortò il Popolo rac- 
colto nella Chiefa maggiore ad affaticarli a ricovra- 
re Terra Santa (Chr.Pi/eo.$.leaLSacp.B88.), e per 
condurveli diede lo (tendatelo di S. Pietro al loro 
Arcivefcovo Ubaldo ,col titolo di Legato, Partì que - 
Ilo Prelato alla metà di Settembre dei medefimo an- 
no ii 88. con una flotta di cinquanta vafcelli ; pafsò 
il verno a Medina, e giunfe a Tiro il fello giorno 
d'Aprile del feguente anno . A Pifa fu dove proba- 
bilmente Papa Clemente ordinò delie particolari ora- 
zioni per tutta la Chiefa per ottenere la pace , per 
la liberazione di Terra Santa, e de'Criftiani temiti 
fchiavi da' Saraceni (Roger? 651.) . 

XV. Frattanto i due He di .Francia , e d'In- 
ghilterra ebbero una conferenza tra Gifors , e Trie 
QRigp 24. Rog.p.é+i.GMeub ^.c.i^to»io.Conc /%I759-)» 
dopo la felìa di S. Ilario, tredicefimo giorno di Gen- 
najo, lino alla feda di S. Agnefe , che viene il dì 
ventunelimo . V'intervennero i Vefcovi e i Signori de* 
due Regni . Quivi fi ritrovò Guglielmo Arcivefcovo 
di Tiro, quegli (tettò, che dieci anni prima era an- 
dato pel Concilio di Laterano. Parlò sì fortemente 
in queft'AiTemblea della deflazione della Chiefa d'O- 
riente, e de* mali, onde tuttavia era minacciata , che 
i due Re lafciando da parte le loro differenze , eh* 
erano il motivo della conferenza, fi riconciliarono, 
e prefero la Croce dalle fue mani . La prefero con 
efli Gualtiero Arcivefcovo di Roano, e Riccardo di 
Cantorber) ; e piuttofto rinnovarono il voto da loro 
già fitto. I Vefcovi diBeauva : s, e di Chartres nre- 
fizo ancor elTi la Croce con Ugo III, Duca di B*r- 

gogna , 
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gogna , Riccardo Conte di Poitù Primogenito del Re 
d' Inghilterra , Filippo Conte di Fiandra, Tibaldo 
Conte di Blois , e molti altri Signori . Per diftingueni 
il Re di Francia e i fuoi Sudditi prefjro la Croce 
lofTa , il Re d'Inghiuerra e i fuoi prefero la Croce 
irejrde . 

. ( Dipoi il Re d* Inghilterra andò a Mans (Roger. 
p. 641 ) , dove ordinò che ciafeuno daiTe in queft' 
anno 1188 la decima delle fue entrate e de' Tuoi 
mobili in foccorfo di Terra Santa ; trattone dell* ar- 
ni de' cavalli, e degli abiti de' Cavalieri , de' cavai* 
li , de' libri » degli abiti , delle cappelle de % Cherici , 
e delle gemme degli uni e degli altri . Si pubblica- 
rono feomuniche contro coloro, che non pagarTero 
^uefta decima . Per farne la colletta in ogni parroc- 
chia , fi ftabilirono CommiiTarj , tra i quali un Tem- 
plare ed uno Ofpitaliere, un Sergente del Re e un 
Cherico del Vefcovo. Erano i Crociati efenti da que- 
fta decima f e ricevevano quella de* loro varTalli , ma 
i Dorghelì e i Paefanj , che prendevano la Croce feti* 
za la permitfìone de' loro Signori, pagavano tuttavia 
la decima . 

Si proibirono ì giuramenti enormi i dadi , o al- 
tri giuochi di forte , le fodere di Varo e di Marto- 
ri zebellmi , lo fcarlatto , e gli abati fragaglia t' , il 
fard fervire a tavola di più che di due pietanze coro* 
prate, e di condurre in viaggio donne , trattane qual- 
che la vanda ja a piedi non fofpetta . Colui , che pri- 
ma di prendere la Croce avrà impegnate le fue en- 
trate, dovrà godere dell'entrate di queir* anno , e il 
debito non produrrà interefle durante tutto il viag- 
gio:, da quando fi farà prefa la Croce. Tutti quel- 
li , che l'avranno prefa , poffono per tre anni impegna- 
re le loro entrate, anche ecclefiaftiche . Quelli, che 
morranno in viaggio , difpurranno del denaro , che 

Tom.XXV. K 
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avTan feco loro in prò de' domeftici , in foccòrfb 
di Terra Snnta e de* poveri . Quello è 1' editto fat- 
to dai He d'Inghilterra a Mans, col patere de* Pre- 
lati e de* Signori, " 

Dopo avere inabiliti i CommirTarj per rifcuotere 
la decima di quà dal mare , pafsò in Inghilterra^*» 
ve giunfe nel dì trentefimo di Gennajo (Gemp.t$22.) , 
e nell* undecimo di Febbrajo tenne a Gaintingon vi- 
cino a Nortampton ampia Aflemblea di Prelati e di 
Signori, dove fece leggere gli ordini fatti a Man*; 
Poi Balduino Arcivefcovo di Cantorberì , e Gilberto 
Vefcovo di Rocheftre fuo Vicario predicarono la 
Crociata , e molti prefero la Croce . Allora mandò 
il Re i fuoi Oifiziali per tutte le Contee a rifcaote- 
re la decima; lo che venne efeguito rigorofa mente 
riguardo ai Horghefì , fino a far prigioni coloro , che 
rendevano . La prefero anche dai me de fi mi Giudei , 
e il Re con quello mezzo ammafsò delle fomme ira» 
menfe . Mandò Ugo Vefcovo di Dqrhara per erger- 
la anche nella Scozia , dove il Re per ifgravarfene 
offerì cinquemila marchi d'argento, ma il. Re d'In- 
ghilterra non ne fu contento. 

Filippo Re di Francia dal canto fuo tenne in 
Parigi una grand* Aflemblea di Prelati e di Signori 
del fuo Regno nella Domenica alla metà di Quare- 
itma, che in queft' anno ri 88. fu nel venrefimofet- 
timo giorno di Marzo (Rigord p.2$.to ro.Co/7/\r 86?.) . 
Vi il fece un ordine fimile*a quello del Re d'In- 
ghilterra, ed imponeva che tutti quelli, che non 
avevano prefa la Croce , dalTero in queft' anno alme- 
no la decima di tutt' i loro mobili , e di tutte le lo- 
ro entrate, trattine i tre Ordini di Ciftello, della 
Certofa , e di Fontevrardo, e i lebbrofi. Sì accordò 
ai Crociati- una dilazione al pagamento de' loro de- 
biti , dando le cauzioni, che vi fono ìpeciflcate. Sì 
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erigerà la decima prima de' debiti . Quefto fovveni. 
mento fu chiamato la Decima Paladina . 

Pietro di Blois. fcrifte f u di ciò. ad Errico di 
Dreux Vefcovo di Orleans , g f rman cugino del Re 
Filippo Augufto (£/>.ua.), efortandolo a rapprefen- 
tare a quefto Principe, che gli Ecclefiaftici devono 
andare eienti da quefta impofizione . E' tempo, d,c' 
egli , di parlare ; e non dovete voi feguire l" eiempio 
di a cuni altri Vefcovi , che Infingano il voftro Re. 
Z * »'P«to vi raffrena , prendete con voi alcuno 
de voftn confratelli che fiano moftì dallo fpirito di 
Dio e parlate con forza raefcolata colla dolcezza . 

a Ì11 /•* . f "„9 uefto ™8gio , non tragga la fpe- 
fa dalle fpoghe delle Chiefe e da' poveri , ma dalle 
<ue entrate particolari , e Copra lefpoglie de' nemici, 
delle quali , dovrebbe arricchir la Chiefa . anzi che 
laccheggiar la medefima fotto pretefto di difenderla . 
Il Principe non deve efiwre da' Vefcovi e dal Clero 
altro, che continue orazioni per lui. Rappreléntate , 
eh egli ha ricevuta la fpada dalle mani della Chiefà 
per proteggerla, e che fe prefentemente ha bHògno 
delle fue orazioni, ne avrà bifogno in tempo di mor- 
te , quando fvanirà tutta la fua portanza ; ma non 
li vede che quefta rimoftranza aveffe effetto, non al- 
tnmenti che quanto fcrifte Pietro nello fteffo fosset- 
to a Giovanni di Coftanza . Decano della Ch ; efa di 
Koano, e nipote dell' Arcivefcovo Gualtiero (Ep.m.). 
Lo eforta egli a yalerfi del credito ino appretto il 
A v**}? -t rra ""/««egno della dignità della Chic 

mJma d ,V glÌ ' P er la l,bertà • ch * G. C. 

acqualo a no. (Gal 6. 31. ); ma fe viene opprefla 

da efazioni , quefto è un ridurla a fervitù , come Agar . 
S>e 1 voftn Principi col pt eie fto di quefto nuovo pel- 
S^ 10 . '«gJiono rendere la Chiefa tributaria, 
chiunque è figliuolo della Chiefa deve opporvifi , e 
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pìuttofto morire , che foggettarla a fchiavitù . Qui fi 
veggono i (oliti equivoci di quel tempo intorno al- 
le parole di Chi e fa e di libertà , come fé la Chie- 
fa liberata da G. C. non foffe altro , che il Clero; o 
ci avelie egli liberati da altra cofa , fuorché dal pec- 
cato, e dalle cerimonie legali. 

Pietro di Blois dice anche qualche cofa contro 
la Decima Sa ladina , nel trattato del viaggio di Gè* 
rufalemme (P.418 ) . I nemici della Corte , dìc'egli, 
che dovrebbero eflere fuoi figliuoli , diftruggono il 
loro voto colla loro avarizia fotto pretefto di una 
dannabile colletta, e volgono la Croce in fcandalo. 
Quefto trattato principalmente tende ad affrettare la 
partenza di chi aveva prefa la Croce , ed a biafi- 
mare i Signori, che la differivano per loro intereflì 
particolari . 

Nel mede fimo giorno, in cui il He Filippo te- 
neva il fuo Parlamento a Parigi (Chr.Re ich.an.i 188. 
Chr. Clarav. eoi. Omo & S. Blaf. c. 3 1. ) , V Impera tot 
Federico tenne a Magonza una Dieta (bienne , cioò 
nella Domanica alla metà di Quarefima venteremo 
fettimo giorno di Marzo. A queft' Affemblea inter- 
venne Errico Vefcovo di Albano; vi fu letta pub* 
binamente la relazione della preià di Gerufalemme , 
t l' Imperatore prefe la Croce con fuo figliuolo Fé» 
derico Duca di Svezia , e f-ffantotto de' maggiori 
Signori tanto ecclefiaftici , che fecolari (Anon.to. 5* 
Cani/. ) . Si efortarono generalmente tutti alla Cro- 
ciata , e fi determinò il luogo da raccoglierfi per la 
partenza in Ratisbona nella fefta di S. Gregorio ven- 
tefimoterzo giorno di Aprile del feguente anno . Pe» 
e: ni are- la foverchia moltitudine , fece V Imperatore 
proibire fotto pena di feomunica a quelli , che non 
potevano fpendere tre marchi d' argento , il marcia- 
le col fuo efercita . Da Magonza il Legato Errico 
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andò a Liegi, ove predicò con tal forza contro i vi- 
zj del Clero, e contro la fimonia in particolare , che 
feflantafei Canonici rinunziarono le loro prebende, 
ed egli li provvedette in altre Chiefe ( Chr. Clarav. 
tf/2.1187. &gid.Àur>Val de Epijc. Leod.c-$6. ). Il Ve- 
fcovo Raulo prefe la Croce per purgare i peccati 
fuoi, e partì nel 11 90. . 

XVI. Nel princip'o di queft' anno 1 188- vo- 
lendo Papa Cernente III. metter fine alla difcordia 
tra Giovanni Vefcovo di S. Andrea in Scozia , ed 
Ugo fuo competitore ( To 10. Cotic. Rog* 
Hovcd. p.646.Sup. lìb*7 3'^-27 )i aveva fcritto in que- 
fto proposto a' Prelati del paefe , a* Re di Scozia 
e d'Inghilterra, ed al Clero della Chiefa di S. An- 
' drea . Le lettere fono tutte in data di Pifa , del ve- 
dicefimo giorno, di Gennajo, e dicono in.ioftariZa: 
Non eflendofi Ugo prefentato alla Santa Sede , fe- 
condo T ordine di Papa Urbano III., V abbiamo di- 
chiarato decaduto dal Vefcovado di S. Andrea, e 
fofpefo da tutte le funzioni Vefcovili , e difciolti i 
fuoi vafTalii dal giuramento di fedeltà . E perchè i 
Canoni non permettono che le Chiefe rimangano lun- 
gamente vacanti, vogliamo che il Capitolo di S. An- 
drea elegga utt degno pa flore ; e , fe fi può , il Ve- 
feovo Giovanni , il cui merito ci è noto . Kforta il 
Re di Scozia a ricevere quefto Vefcovo nella* fua 
grazia , e il Re d' Inghilterra a coftringere quello Prin- 
cipe a farlo coli' autorità , che tiene fopra di lui . 
• Furono quefte lettere portate da Giovanni Vefcovo 
di Durham , che ritornò dalla Corte del Papa dopo 
la Candelora , ed avendone il He di Scozia in telo il 
contenuto (Rog.p.649.) lì Jafciò finalmente perva- 
dere a ricevere in fua grazia il Vefcovo Giovanni, 
e gli lafciò il pacifico poffelTo del Vefcovado di Dun- 
quelde colla reftituzione de* frutti col patto » che que^ 
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fto Prelato rinunzia (Te ogni pretensone fopra il Ve- 
fcovado di S. Andrea . Il Vefcovo Giovanni fi fog- 
gettò al volere del Re pel bene della pace . Ugo an- 
dò a Roma, e ottenne un* aftbluzione dal Papa ; ma 
ufcì di vita pochi giorni dopo nella fteffa Roma , 
per una malattia cagionata dalla corruzione dell'aria, 
che tratte a morte molti Cardinali , e de' più ricchi 
della città , con gran moltitudine di popolo , 11 Re 
di Scozia diede il Vefcovado di S, Andrea a Rug* 
giero Tuo Cancelliere , figliuolo di Roberto Conte di 
Feiceftre , in prefenza di Giovanni Vefcovo di Dun» 
quelde, e fenza oppofizione dal canto fuo . Cosi 
terminò queiY affare , che durava da otto anni prima . 

Avendo il Re di Scozia fod,sfatto al Papa , voU 
le in avvenire aflìcurarfi delle jcenfure de Prelati d* In- 
ghilterra ( Ep. 6. Rog. p. 6$i. ) che quefi 1 affare gli 
avevi tirate addotto . A tale effetto ottenne dal Pa- 
pa un privilegio , con cui ordina che la Chiefa di 
Scozia loffie d'allora in poi foggetta immediatamen- 
te alla Santa Sede : nomina nove Vefcovadi , che 
la componevano in quel tempo , cioè S. Andrea, 
Già fcon , Dunquelde H Dumblaih , fìrechim , Aberdon 
Mourai , Rotte , e Catne . Non farà permetto , fog- 
giuns'egli, altro che al Papa, o al iuo Legato a 
Latere , di pubblicare l' interdetto , o la fcomunica 
fopra il Regno di Scozia * fotto pena di nullità. N»u- 
no porrà efercitarvi la funzione di Legato , che non 
fia Scozzefe, e tratto dal colepo della Chiefa Roma- 
na . Le queflioni per i beni limati nel Regno non 
potranno effere tratte a tribunale veruno di fuori, 
fe non a R-ma in appellazione, E' 4 a holk del tre- 
dicennio giorno di Marzo 1188 Fino a quel tempo 
i Vefcovadi di Scozia erano fuffraganei della Metro- 
poli di Yorc , il cui Arcivefcovo non fi Vede che 
fotte chiamato per acconfentire ad una diminuzione 
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tanto notabile della Aia Ptovincia , e la Scozia re* 
fìò quafi tresent' anni fenz' Arcivefcovo , fino a tan- 
to chi Papa Sifto IV. erette S. Andrea , e Glafcou 
in Metropoli nell'anno 1471* 

XVII. 11 viaggio de' due Re, di Francia e d' 
Inghilterra , per la Crociata fu ritardato da una guer- 
ra , che inforfe tra loro, nella quale Riccardo primo- 
genito del Re d' Inghilterra fi pofe Cotto la prote- 
zione del Re di Francia ( Roger* ^.65 1.) . Per con- 
cordarli il Papa mandò il Legato Errico Cardinale 
Vefcovo d' Albano H che Vi fi adoperava ; quando 
mori ad Arras il primo giorno dell'anno 1189. Fu 
portato il Tuo corpo a Chiaravalle , dov' era flato 
Abate, e vi fu fotterrato tra S. Malachia, e S. Ker- 
nardo (Càr. Clarav*). Avendo il Papa intefa la fua 
morte mandò per lo fteiTo maneggio il Cardinale 
Giovanni d' Anagni, che fi diportò cosi bene con la 
dolcezza non meno i che con la forza de'fuoi di- 
feorfi,, che indurle i due Re a promettere; di rimet- 
terli al giudizio degli ArcivefCovi di Reims, di Bour- 
ges , di Roano , e di Cantorberì ; e desinarono per 
luogo della conferenza la Fertè-Bernard ,. e per il 
giorno l'ottava della Pentecoiìe . Subito il Cardina- 
le e i quattro Arcivefcovi diedero fentenza di feo- 
rnunica contro tutti coloro , che metteiTero ofracolo 
alla pace, Chierici 0 Laici che foiTero, trattene lo 
fole perfone del Re. 

Venuto il giorno della conferenza , i due Re 
capitarono preiTo alla Fertè-Bernard , col Conte Ric- 
cardo , col Cardinale , co'quauro Arcivefcovi, e co'Si- 
gnori de' due Regni . I] Re di Francia domandò y 
che fi faCefls il matrimonio promeiTo tra fua forella 
Ali* e Riccado Conte di Poitiers ; che quefto Prin- 
cipe gli facerTe omaggio delle fue terre, e che Gio- > 
Vanni fuo fratello prendeiTe la Croce - Il Re d'in- 

K 4 
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ghHterra lo ricusò , offerendo {blamente di fare fpèJ 
far Mix a fuo figliuolo Giovanni, di cui non teme-' 
va come di Riccardo * In tal gu;fa non fi potè ve- 
nire all' accordo , e il Cardinal Giovanni d' Anagai 
pfloteftò , che fe il Re di Francia non s' accordava 
interamente <:ol Re tf Inghilterra > avrebbe pofto fotttf 
all' interdetto tutte le fue terre . H Ré di Francia 
rifpofè , che non temeva la Aia fentenza , e non i! 
oflerverebbe , perchè non era giufta. Imperocché;- 
aggiuns' égli > non appartiene alla Chiefa Romana 41 
fere ufo di- cenfura veruna contro il Regno di Fran* 
eia", quando il Re il mette in iftato di reprimere i 
fuoi vaflalli ribelli, o di vendicare le Aie ingiurie, 
e il difprezzo ' della fuà corona . Ditte anche che il 
Cardinale aveva di già ùntiti gli Aerimi del Re d*. 
Inghilterra. Quefte fono le parole di Ruggiero di 
Hoveden (cP*6sn> autore Iriglefe. ; r . * .v. \\t 
XVllU "li Re Errico fu tuttavia poco tempo 
dopo ridotto, icioè ver fo la Ane di Giugno , a' fare 
col He Filippo un trattato , col quale A rìmife alla 
fua difcrezione, e convennero , fra lìalwe ^ofe % di 
ritrovarli a. Vezclai alla metà di QuareAma del fe- 
guente annoda Ane di partre per la Crociata , Ma- 
fu il Re Errico in tal modo toccato nelP animo dal 
vederfi abbandonato da' fuor Agi iuoli , ch' egli cadde 
malato a Chinon in Turena ( Rog.p.6$4<)^ e diede 
loro la fua maledizione, che non volle mai rivo ca- 
re , per quante iftanze gliene raceflero i Vefcovi , e 
gli altri pii perfonaggi. VcdendoA giunto' a morte' fi 
fece portare alla Chiefa dinanzi i* Altare , dov' egli 
ricevette divotamente la fanta Còmunione del Corpo 
e del Sangue di Noftro Signore, confettando i Tuoi 
peccati, e dopo d'aver ricevuta fa Abluzione da' Ve- 
scovi e dal Clero mori nel giovedì fefto giorno 
CU Luglio i4 8j,, giorno dell'ottava di S. Pietro , do* 
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p* aver regrr to trentaquattro anni e fette mefi . Fu 
feppellito a Fontevrardo nel coro delle Religiofe . 

XIX Riccardo Conte di Poitiers Aio figliuolo 
primogenito gli fucce&tte in tutt' i f uo i flati, e r«- 
gnò dieci anni . Subirò dopo la morte di Tuo Padre 
andò a R^ano a farli riconofcere Duca di Norman- 
dia : e querta cerimonia fi fece il giovedì giorno di 
S. Margherita ventefimo di Luglio del 1189. ( Règi 
7:656 Rad. Die p T46 Jo. Brompt. p 1155.), nelìa 
<jhiefa di Noltra Signora alla prefenza de' Vefcovi , 
de* Conti , e de' Baroni del paefe . Riccardo prefe 
dall'Altare la fpada ducale, che l'Arcivefcovo Gual- 
tiero fili cmfe, e ricevette di fua mano lo rtendardo. 

Di poi pa so il nuovo Duca ( Rog r 6*5.) in 
Inghi lterra la Domenica prima dell' AiTunzione , tre- 
dicennio giorno d'^gofto. L' Arcivefcovado di Yorc 
era (tato di già vacante ott'anni dopo la morte dell* 
Arovefcovo Ruggiero (Snp. lih. 7j . n H ), e j| Dl ì- 
ca Riccardo lo diede a G< ffVtdo fuo fratello Boiar- 
do, ch'era flato eletto pel Vefcovado di Lincclne , 
fenzi e/fere confagrato . Fu eletto da' Canonici di 
Yorc non ottante 1' oppolhione di Bartolomeo a*, 
gente d' Uberto Gualtiero Decano della merfefima 
Chiefa, che fi appe'Iò ai Papa prima e dopo dell'ele- 
zione , a cagione dell' aiTenza di coloro , che aver 
vi dovevano i primi voti , cioè il Vefcovo di Du- 
th?m, e il Decano di Yorc. I Canonici tuttavia 
pattarono oltre . Ma il Duca Riccardo ordinò , che 
tutte le cofe riannetterò nel modo ; eh' erano alla 
morte del Re fuo Padre : cioè che lo fpirituale folle 
governato dal Decano, e il temporale dagli Offizia- 
u del Duca . 

Il Dica Riccardo (^perocché non era dato a 
lui quefto titolo, che prima della fua confagrazione), 
andò poi a Londra i dove fi ritrovarono i Prelati , e 
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i Signori del Regno , e vi fa (biennemente confà- 
grato nelU, Chiefa di Oueftminfler la Domenica, ter- 
zo giorno ,,- di Set*e*»bre , da Balduina Arcivefcovo di 
CantorberL attìflito da tre Arcivefcovi* Gualtiero di 
Roano , Giovanni di Dublin * ,e Voi maro di Treve- 
ri. QuefV ultimo i era flato fcacciato dalla iua Sede 
dall'imperatore Federico, che fofìeneva Rodolfo fuo 
competitore i come diflì ( Sup. n.$. Rddalf. f.648.) , 
Volmaro mprì in, Inghilterra in quefto medefimo àn« 
no» e fu feppellito in S. Andrea di Nortampton . 
Alla confagrazione di Riccardo intervennero anche 
quattordici Vefcovì , é quafi tutti gli Abati e Prio- 
ri d'Inghilterra, Fece giuramento innanzi all'altare 
di confervare per tutto il corfp della vita Tua la pa* 
ce e l'onore delia Chiefii, di fare efatta giuftizia 
al Ciò popolo* d'abolire le cattive leggi* e le cat ri- 
ve ^coftumanze, e riftabilirne delle buone * Dipoi r 
Àreivefcovo Baldaino gli fece 1* unzioni , e quando 
egli fu veftito con gti abiti reali, gli diede la fpada 
per reprimere gt' inimici della Chiefa . Il Re prefe 
-egli medefimo la corona dall' altare , e la contegno 
*\¥ ArciVefcovo., che gliela pofe in capo. 
, 1. XX. Dopo la meifa; feguì il folenne banchet- 
to i dov' erano i Vefcovi a tavola col Re, fecondo 
il loro rango, e i Signori fervivattOi Aveva fatto 
pubblicare per la Città, che in quel giorno non en- 
traflerO nel fuo palazzo nè Giudei nè donne (Mot. 
Pari/: p- H8.0b PS* isfuggire i maletìcj , de' quali 
teoevanfi per fofpetti . Tuttavia durante il pranzo i 
primi fra' Giudei andarono ad arrecare alcuni doni 
aKRQ., di che un.Criftiano fdegnatofi ( U. Btompt. 

p. US9-) diede unà g uanciata ad Ufi Giudeo per 
impedirgli il paflaggio . Altri ad efempio fuo comin- 
ciawmo avrefpingere i.Giudei con infoiti; v'accorft 
il popolose credendo, che ciò faflfc fatto pei or- 
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dine del Re, s'avventarono a' Giudei , ch'erano in 
gran numero alla porta del palazzo ; fi cominciò dalle 
pugna, e di là fi pafsò alle pietre ed a bafionr. ' 
Ve ne furono degli uccifi e de' femivivi . Uno fra 
gli altri» chiamato Benedetto il Giudeo di Yore , fu 
così mal concio , che più non fi fperava della fua 
vita, e il timore della morte lo fece rifolvere a ri- 
cevere ihBattefimo per mano del Priore di Nofira 
Signora di Yorc. Intanto fi Iparfe la fama per tutta 
la Citià di Londra , che il Re aveva comandato , 
che fi efierminaiTero tutt* i Giudei; lo che fece cor- 
rere all'armi un'infinità di popolo tanto della Città 
che di coloro , eh* erano venuti dalle Provincie per 
la contrazione . Si aramazzavano dunque i Giudei* 
e perchè fi ritiravano alle fortezze, vi fi appiccava 
il fuoco . Il Re , eh* era ancora a tavola , avendo 
intrfo quefto dif( rdine mandò per calmarlo alcuni 
de* principali S gnori , ma non eflendo afcoltati dal 
popolo infuriato furono coftretti a ritirarli. 

11 giorno fluente il Re fece prendere alcuni 
dei colpevoli , dei quali ' tre furono impiccati per 
avere attaccato il fuoco , da cui alcune cafe dei 
Criftiahi erano fiate abbruciate . Di poi fi fece con- 
durre avanti il Giudeo , eh* era fiato battezzato e 
gli chiefe . s'era Crifiiano . Gli rifpofe quefii , che nò ; 
ma che per isfuggire la morte avea fatto tutto quel- 
lo , che aveano voluto i Crifiiani . Il Re Domandò 
all' Arcivefcovo di Cantorberl , alla prefenza di mol- 
ti altri Vefcovi , qual cofa far fi dovea di quello 
uomo, e il Prelato rifpofe in collera* Se non vuol 
e/Tere di Dio, fia del diavolo (Roger, p. 657 Jo. 
Bromrt. ) . Benedetto ritornò dunque al Giudaifmo 
e morì poco tempo dopo; ma nè i Giudei nè i Cri- 
ftiani vollero fotterrarlo fra loro. Indi il Re fpedì 
le fue lettere a tutte le Contee d' Inghilterra per 
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proibire che fi facelTe verun male a* Giudei , ma 
prima che qu e (V ordine forte pubblicato, moke Città 
aveano feguito 1' efempio di Londra piuttotlo per 
avidità di guadagno , che per zelo di Religione . 
Molti giudei per i sfuggire quefte violenze f ricorfero 
al Santo Batte/imo , e fpofarono le loro donne al 
modo de* Criftiani ( Roher. p. 665. Radul. DU.p 651.) 
Tutti i Giudei dLYorc perirono nel mefe di Marzo 
dell'anno feguente 1190» Il Venerdì avanti la Do- 
menica delle Palme, ch'era a* Tedici del mefe, que- 
fti Giudei che afcendevano al numero di cinque- 
cento, fenY annoverare le donne e i fanciulli, per 
timor de' Crifttani fi chiufero nel Cartello , malgrado 
del Capitano, del Viceconte , a cui ne negarono la 
reftituzione , e quelli incitarono il popolo ad afTalir- 
li . I Giudei vedendoli tiretti giorno e notte offri- 
rono una gran fomma di denaro per andarfene, e 
per falvar la vita-, e non volendo il popolo per- 
metterlo , uno fra loro li .«©«figliò d' ucciderli T uno 
con l'altro; lo che fu efeguitp . Ogni padre di fami- 
glia prefe un rafojo , col quale tagliò la gola alla 
fu a moglie , a' fuoì figliuoli, indi a'iuoi damelìici , e 
finalmente la tagliò a fe medefìmo • Alcuni giraro- 
no i corpi morti fuori: fui popolo, altri li chiù- 
fero nella cafa del Re , dove li abbruciarono con 
gl'edifizj. Quei che rimafero dopo aver ammazzati 
gl'altri , furono uccifi dal popolo. Intanto alcuni Cri- 
iliani faecheggiavano , e abbruciavano le cale dei 
Giudei. Così perirono tutt' i Giudei di Yorc i ed 
eflendo abbruciate le earte loro , i Criftiani credet- 
tero d' efTere liberi da quanto doveano a quelli - 

, XXI. Il Re Riccardo dopo la fua confagra— 
zione andò alla Badia di Pive! , e vi adunò un gran 
Concilio, dove fi ritrovarono Balduino Arcivefcovo 

di Cantprberì , Gualtiero dj RoauQ , Giovanni di Da- 
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Min ( To. lo.Conc .p. 1 706. ex. RogJo.B rompe.) , Voi- 
maro di Treveri , che morì il medefimo anao in 
Inghilterra, e quali tutti i Vefcovi , gli Abati, e i 
Priori del regno . In quello Concilio , che fi fece 
alla metà di Settembre , il Re diede molti Vefcova- 
di e molte dignità Ecclefiaftiche ; e fra gl'altri a Ric- 
cardo Arcidiacono d'Eli, e gran Teforiere del Re- 
gno , il Vefcovado di Londra vacante da due anni 
e mezzo per la morte di Gilberto Foliot morto ai 
diciotto di Febbrajo 1187. ( Goduin.p. 137. ) Il Re 
diede ancora il Vefcovado d'Eli a Guglielmo di 
Longo-campo fuo Cancelliere , e il Vefcovado 
di Sarisberl ad Uberto Gualtiero Decano di Yorc per 
diftorlo dall' oppofizione , ch'egliavea fatta nell'ele- 
zione di Goffredo fratello naturale del Re per i' Ar- 
civefeovado di Yorc. Ma Balduino Arcivefcovo di 
Cantorberì s' oppofe alla confagrazione di Goffredo , 
pretendendo che non appartenere ad altri che a luì' 
(/o Brompt.p. 1161.) , come Primate d'Inghilterra, 
il confagrarlo, e produiTe una carta del Re Gugliel- 
mo il Baftardo , dalla quale appariva che foflé itato così 
giudicato fra Lanfranco Arcivefcovo di Cantorberì ; ' 
e Tommafo Arcivefcovo di Yorc, e il giudizio con* 
fermato da AleiTandro IL ( Sup.llb. 6r. n. 35. ) . In- 
tanto il Re Riccardo mandò a Papa Clemente ( Rog. 
p. 639.) , e ottenne da lui lettere , con le quali tut- 
ti coloro eh* egli volerle lafciare in guardia delle Aie 
terre , Mero difpenfati dalla Crociata ; lo che gli die- 
de occafione d' ammaliare fomme immenfe . Ne am- 
mafsò anche di grandi con le terre , eh' egli vendet- 
te a de' Vefcovi, e per i fuoi diritti, e quelli degli 
altri , da lui venduti a chiunque ne volle compra- 
re . In tal modo quefto Principe fi difponeva alla 
Crociata . 
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XXU.L' imperator Federico fi partì nel medesi- 
mo anno 1 189 fubito dopo Pafqua , che fa noi 
nono giorno di Aprile . Era accompagnato da Tuo 
figliuolo Federico Ducad, Svevia ( Otto, a S.Blaf <v 
32. Arnol Lub. 3. c Cro B.cicherfp.an. ì 189. ) , ed tf 
fendon* imbarcato fopra.il Danubio arrivò a Presburgo, 
dove tenne una Corte folenne nel giorno della Pen- 
tecolle , ventotto Muggio , e vi raccol.e il fio efer- 
cito Venne ben'ffi.n 0 accolto da Bela il.. Re d Un« 
gh:ria , che morì T anno fegiente il Martedì primo 
Maggio , dopo oi aver regnato ventitre anni. L'im- 
peratore Federico pafsò dipoi per la Bulgaria , dove 
▼enne fpeflb obbligato d'apfirfi il paiTo con la fpada 
alla mano ( Chron.Jo. Thtvorc\. c. 09. ) . Ritrovò an- 
che molta renitenza nelle terre dell' Imperatore di 
Coftantinopoli Ifacco f Angelo , il quale tuttavia 
aveva lui prometto un libero paiTaggio ; ma s'imma- 
ginò, che Federico venite col difegno di fpogliare 
lui medefimo, e di fere fuo figliuolo Federico Impe- 
ratore di Coftantinopoli . 

Avca ricevuta tale impresone da Dofiteo , nel 
quale aveva una particolare fiducia ( Ni : ccr. lfaa. tib. 
2. n. 4. p. 25S. ) . Era quefti un Monaco di Snido, 
eh' eflendo amico d' Ifacco prima della fua elezione , 
gli predi (Te l' Impero, e il compimento di tal predi- 
zione gli acqui li ò tanta ftìma, che lo fece Patriarca 
di Gerufalemme dopo la morte dr Leonzio uomo di 
coft umi piacevoli , e di virtù grandi . Imperocché i 
Greci non lafciarono mai d' aver Patriarchi in Geni* 
falerome e in Antiochia , dopo che ancora erano 
date prefe da' Latini. Dofiteo avea dunque perfua- 
fo l'Imperatore Ifacco » che Federico pretendea Co- 
ftantinonoli ; gli avea predetto per qual porta fa- 
rebbe entrato, e gli feoncerti e i mali, che vi 
avrebbe fatti ; aggiungendo , che Dio ne farebbe una 

» 
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efemplar punizione ( Chron. Reichcrf. p. 267. RaduL 
Die p. 642 ) . Fra i Crociati fi diceva altresì , che 
Ifacco avea fatto un trattato con Saladino per divi- 
dere fra loro la Pdleftina quando ne averterò difeac- 
eiati i Latini : fi fpecificavano le condizioni del trat- 
tato , e fi faceva in dettaglio la numerazione de'do- 
ni , che s'erano mandati dall' una parte; e dall'altra. 

L* Impera tor Federico vedendofi in tal modo 
ingannato da Ifacco ( Niceu ibid ) , fece devaftazioni 
delle terre, e prefe Filippoli , che ritrovò abbando- 
nata e deferta , a riferva d'alcuni Armeni che vi 
rimafero, perchè non aveano peri Latini la fterta 
avverfione che i Greci. Niceta Governatore di que- 
lla Città dice nella fua Storia , che gl* Armeni , e 
gì' Alemanni comunicano infieme , e vanno concor- 
di nella maggior parte delle loro opinioni . Impe- 
rocché , foggiung' egli , gl'Armeni, e gl'Alemanni 
ricufano ugualmente Y adorazione delle fante imma- 
gini, gli uni, e gli altri adoprano il pane fenza lievi- 
to nel Tanto Sagrifizio , e orTervano come legittime 
alcune altre pratiche rifiutate da' Crrftiani Ortodofli . 
Io non concepifeo , che fi voglia dire Niceta intor- 
no all'immagini.- quando non folTe avvenuto che 
alcuni foldati Alemanni averterò profanato quelle de' 
Greci, come aveano fatto i Siciliani nella prefa di 
Tertalonica ( Sup. Ub. 7 j. n 20.) . Federico prefe 
Fihppoli il dì venticinque d' Agofto , e a' ventidue 
di Novembre andò ad Andrinopoli , dove pafsò il 
verno . 

XXIII. Partì di là l'anno feguente 1190. e 
pafsò r Ellefponto lo «retto de' Darnelli il Mercoledì 
di Pafqua giorno ventefimottavo di Marzo • Entrò 
nelle terre del Sultano d' L-onio , o Cogni , eh' era 
Keligè-Arslam figliuolo di Mashoud quarto dei Se- 
liuquidi. Ora quantunque quefto Princ ipe averle prò* 

meffa 
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msffo i) paflaggio all' Imperadore Federico , Io fece 
stuccare agi» tiretti paflì de'monti $ ma T Impera to-i 
re abbattè due volte i Turchi,, poi aflediò.il Sulta- 
no io Cogni Tua capita e , e la prefe con olTafto ai 
diciotto di Maggio. Pafsò poi; alle frontire d' Aime- 
nia per andare alla Terra Santa . Ma la Domenica 
decimo giorno di G ugno avendolo jl caldo condor 
to a bagnarli in un piccolo fiume di Alicia n Ca- 
ramania , detto in quel paefe il fiume del Ferro t 
vi fi annegò dopi d' ^ver regnilo trema lette anni 
Federico L>u£a di Svez ia Tuo fecondo figlio prete 
la condotta dell eftrctj© ( Vie de Salai* M. S. ) , ma 
egli morì fei mefi dopo in faccia ad Acri , cioè il 
ventèlimo, giorno di Gen^ajo 1191. Err'co Vu figliuo- 
lo primogenito dell'I mperator Federico erarimaftoin 
Alemagna, e di già riconofeiuto per Re (ChrReich. 
Magn.Chr.BeLp.io^.y. Quefto Principe nel medefi- 
no anno n 90. fece eleggere Arci vefeovo di Tre- 
veH Giovanni fuo Cancelliere , e così terminò le 
feifma che già durava pel corfo ìli feti* anni in que- 
lla Chiefa (SupMb.73.n-4}.) . Giovanni tenne la Se- 
de di Tre veri per ventitre, anni . 

XXIV. Il Re Riccardo partì dall' Inghilterra 
nel mefe di Dicembre 1189* ìafeiando il governo 
del Regno a Guglielmo di Lungo campo Vefeovo 
di Eli fuo Cancelliere ( Rog.p-66^.p.66$.Rad de Die. 
p6s$.po/?Petr.Blef.p.79g.) , e per dargli maggiore 
autorità ottenne per lui da Clemente Papa la Lega- 
2Ìone d* Inghilterra . Gualtiero Arcivefcovo di Roa- 
no * che doveva accompagnare il Re Riccardo nel 
viaggio della Crociata , convocò il fuo Concilio pro- 
vinciale prima di partire nella Chiefa Metropolitana 
tieir undecimo giorno di Febbrajo 1190. che li con- 
tava ancora Tanno 1189. cominciando V anno a dì 
venticinque di Marzo. Tutt'i Vefcovi fuoHufTraga- 
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nei v'aflìftettero con molti Abati , e vi furono pub - 
biicati trentadue Canoni , la maggior parte ripetuti 
da' Concilj precedenti, e fra gli altri dal Concilio 
Generale di Laterano , tenuto (òtto AlefTandro Ri. 
nel 1179. (Sup.lib.f j.n 20.) . S'ordina prima di tut- 
to che tutte le Chiefe fuffraganee fi conformino ali* 
ufo della Metropoli nelle letture e nella Salmodia ; 
cioè nelf offizio Divino (Ca.); che i calici faranno 
d'oro, o d'argento, e non di ftagno ; e che non lì 
porterà il Corpo del Nortro Signore fenia lume, Cro- 
ce, e acqua benedetta, fenza elTervi un Sacerdote 
prefente, fe non in cafo d' eftrema neceinità (C.3). 
Si potea dunque aflolutaraente farne di meno. Que* 
Cherici, che per isfuggire l' efame de* loro Vefcovf 
fi tanno ordinare di là dal mare, o fuori della Pro- 
vincia, non faranno anime/fi da' loro Vefcovi alle 
funzioni de' loro ordini (£7.) • 11 diritto di procura 
degli Arcidiaconi è ridotto in danaro una fom- 
ma moderata (C.ia). Si proibirono le focietà, ov- 
vero leghe de' Cherici o de* Laici , che »' impegnano 
con giuramento ad una vicendevole difefa per ogni 
forta d'interefli (C.35 ). S'ordina di feomunicare fo- 
lennemente in tutte le Chiefe molti colpevoli (C.a6.)> 
fra gli altri coloro , che per falli giuramenti fanno 
perdere i diritti della Chiefa, o che fanno eftorfìoni 
fraudolente fulle rendite dell* Arcivefcovo (C31.) • 
Vi fono anche cafi , per i quali il reo viene man* 
dato a Roma per l'atfòluzione (t\a5.<:.3i.) . 

XXV*. Avendo il He Riccardo fatto qualche 
foggiorno nella Normandia andò a Tours , dove ri- 
cevette la tafea ed il bordone da pellegrino dalle ma- 
ni delFArcivefcovo Guglielmo ; ma il bordone fi rup- 
pe nell'atto , che il Re vi fi appoggiò ; ne prefe un 
altro a Vezelai , dove fi credeva che fotte il corpo 
di S. Maria Maddalena (i\6à6.)\ In quefto luogo ì 

Tom.XXV. JL 
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due Re di Francia e d'Inghilterra s' erano accordati 
di ritrovarli , dove in effetto andarono ( Jo. Bromp. 

- P' ll 7ì0 * W Re Filippo laiciò il governo del Regno 
di Francia alla Regina Adeja Ina madre ( Rigori. 
p.29), e a Guglielmo fuo zio Arcivefcovo di Reiras 
e Legato della S. Sede. Lafciò -gl'ordini di quel che 
dovevano fare nel governo in fua» aflenza , ed evvi 

; tra gli altri quell'articolo (P. 30). Se verrà a vacare 
un Vefcovado e un'Abazia Regia, vogliamo che i 
Canonici o i Monaci vengano a ritrovar la Regina 
e l'Arcivtfcovo, come fe veniiTero davanti a noi, e 
domandino loro l'elezione libera, che farà accordata 
lenza difficoltà • Ora la Regina e l'Arci vefcovo ter- 
ranno la regalia in lor potere, finché l'eletto fi a con - 
fagrato o benedetto , e allora gli (irà data. Se una 
prebenda o altro benefizio viene a vacare,memre che 
la regalia farà in nollra mano , la Regina e l'Arci- 
vefcovo lo conferiranno ad uomini virinoli e lette- 
rati , col con ligi io di Frate Bernardo • Io intendo l'ere- 
mita nel bofco di Vincennes 73.fl.41*) , ed è 

A quefta la prima teftimonianza efpreiTa, ch'io trovo in- 
torno al dritto di conferire i benefuj in regalia. Si 
nota poi che le Chiefe avevano, coftume di dare al 
Re frcrorfo di danaro nelle occafioni . 

Nel giorno di S Giovanni il Re Filippo andò 
a S.Dionigi bene accompagnato a prendere lo fìen- 
dardo chiamato l'Orifiamma 9 fecondo il coftumc de* 
Re fuoi predecefTori quando andavano alla guerra ; 
perchè erano perfuafi che la villa di tale (tendardo 
avelie fpeflb nielli in fuga i nemici . Il Re protrato 
fui pavimento avanti a' corpi de' SS. Martiri fi rac- 
comandò a Dio, alla B. Vergine, adeiTi, e a tutt'i 
Santi ; poi fi levò dall'orazione lagrimando , e rice- 
vette la tafea e il bordone dalle mani dell' Arcive- 
fcovo di Reims. Indi ptefe due lìendardi , ch'erano 
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(opra i corpi de* SS. Martiri , fi raccomandò all' ora-i 
zioni de' Monaci, ricevette la benedizione del Chio- 
do , della Corona di (pine , e del braccio di S. Si- 
meone . Dipoi lì partì , e pafsò a Vezelai col Re 
Riccardo nel mercoledì dopo V ottava della fetta di 
S.Giovanni , quarto giorno di Luglio 1190. . Si cre- 
deva allora, che a S. Dionigi vi fotte la Corona di 
fpine di Nolìro Signore , che dicevafi ellervi fiata, 
donata da Carlo il Calvo , come dice il fuo enitaf. 
fio (Fdib.hift.S Den.) . 1 

l due Re lì divifero a Lione e andarono ad im- 
barcarli , Filippo a Genova , Riccardo a Marfiglia 
(Ro£/>.668), e fi raggiunfero a Medina . II Re Ric- 
cardo corteggiando l'Italia andò alla foce del Teve- 
re,dove andò a ritrovarlo Ottaviano Vefcovo d'Odia. 
11 Reagii fece grandi riprenfioni intorno alla fimonia 
de' Romani , dolendo^ che averterò ricevuti fettecen- 
to marchi d'argento per la confagrazione del Vefco- 
vo di Mans, mille cinquecento per la Legazione del 
Vefcovo d'Eli , e una gran fomma perchè non fotte 
deporto Elia di Malemorr, Vefcovo di Bordeaux, ac- 
cufaio dal fuo Clero. NeU'Qttavo giorno di Settem- 
bre il Re Riccardo andò a Salerno dimorandovi lun- 
gamente perafpettare la flotta a Medina , dove il Re 
Filippo giun r e la Domenica , fedicefimo giorno di Set* 
' tenere C Ro gP^7i ), ed il Re Riccardo, nel ventefi- 
moterzo. Vi pattarono etti il verno , e Riccardo vi 
fece il fuo trattato col nuovo Re dì Sicilia . 

XXVI. Guglielmo il Buono era morto nelme- 
fe di Novembre del precedente anno 1189. in età di 
trentafei anni dopo averne regnati venticinque (Chr*. 
Ric.de S Germ to.^JtaLSac.p.^^J) . Non avendo la- 
biati figliuoli apparteneva il Regno a Cortanza fua 
zia, e in confeguenza al Re de' Romani Errico VI.» 
che l'aveva fpofata a querta condizione, e tutt'i Conti 
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del Regno di Sicilia l'avevano prometto con giura- 
mento / ma quello matrimonio era (iato fatto per 
configlio di Gualtiero Arcivcfcovo di Palermo con- 
tro il parere di Matteo Cancelliere del Regno , ch'era 
feco a patte dell'autorità in quefto Stato, e che do- 
po la morte di Guglielmo ebbe la facoltà di far di- 
chiarar Re Tancredi Conte di Lidie , figliuolo natu- 
rale di Ruggiero primo Re di Sicilia, avolo di Gu- 
glielmo i) Buono . Fu fatto andare Tancredi a Pa- 
lermo (Rog p. 676.) , dove il Cancelliere l'incoronò 
Re col conferito della Corte di Roma • Dunque eoa 
lui trattò il Re Riccardo intorno alla dote di Gio- 
vanna Aia forella vedova dell'ultimo Re Guglielmo , 
e circa le altre differenze ; e fece confermare il trat- 
tato da Papa Clemente. In quefto foggiorno di Mef- 
fina il Re Riccardo raccolfe in una cappella tutt 9 S 
Vefcovi,che raccompagnavano(P.68i.) , fi proftrò a' 
loro piedi in camicia, confefsò le fue diffolutezze e 
la fua fregola ta vita , dimostrando gran contrizione , 
e ricevette la penitenza che gl'impofero. 

XX VII. in quefta mederìma dimora il Re Ric- 
cardo intefe parlare di Gioacchino Abate di Curace 
nella Calabria dell' Ordine di Cirt elio ( Ro g . ibiL ) , 
eh' era in gran riputazione per la fua feienza e per 
la virtù , e dictvafì che averte ir dono della profe- 
zia . Riccardo lo fece andare a Medina , e l'afcoha- 
va con piacere, principalmente nelle fue fpiegaztoni , 
fopra P Apocalitfì . L'Abate Gioacchino diceva che la 
donna veftita del Sole è la Chiefa ( Apoc.12. ) , che 
il dragone, che le dà affatto, è il Diavolo , e le fue 
fette tede fono i fuoi fette principali perlecutori 
Erode , Nerone , Codanzo , Maometto , Melfemut f 
Saladino , e V Anticrifto . Non fi fa chi fia quefto 
Melfemut , i cinque primi fecondo mi erano quelli, 
«he S. Giovanni diffe effe re cadmi (^0^17.10 ) $ 
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Saladino quegli , che fuflìfte ; e Anticrifto quegli » 
che non è ancora venuto . Aggiùngeva che Saladi- 
no perderebbe torto Gerufalemme e Terra Santa .11 
Re Riccardo gli domandò quando farebbe quello ; 
l'Abate Gioacchino rifpofe : lett'anni dappoiché Sala- 
dino ha prefa Gerufalemme . Perchè dunque , ripi- 
gliò il He , fiamo noi venuti sì predo ? Il voftro ar- 
rivo , difle l'nbate , è molto neceffario ; Dio vi darà, 
la vittoria fopra i nemici Tuoi , e renderà celebre il 
voftro nome fopra tutt* 1 Principi della Terra . Ag- 
giunfe che l'Anticriito era già nato a Roma , c che 
farebbe efaltato alla S. Sede , e diede molte altre fpie- 
gazioni fopra quella parte dell' Àpocalifli . Tuttavia 
Gualtiero Arcivefcovo di Roano , Girardo d'Auch e 
molt'altri Prelati e dotti Ecclefìaftici contradiffero a 
guanto egli diceva dell'Anticrifto , e fi sforzarono di 
provare il contrario . Cesi quella converfazione è ri- 
ferita da Ruggiero di Hoveden nella fua relazione 
del viaggio di Riccardo, che per altro fembra efiere 
efattiflima (V.B0IU0 18. f.137) . Vero è che non fi 
trova niente di confimile nella fpiegazione dell' A po- 
ca li ili data dall'Abate Gioacchino , e negli altri fuoi 
ferirti, ma può averli coir podi dipoi , ed e fòrti cor- 
retto , vedendo che gli avvenimenti non corrifponde? 
vano alle fue predizioni. * 

Era nato Gioacchino in Calabria a Ceiico vi- 
cino a Cofenza ( Vita ap.Boll. ci.ro. 18 e in 
fua gioventù aveva fatto il viaggio di Gerufalemme 
in abito di Religiofo . Al fuo ritorno eftendo ancora 
in Siria alloggiò appretto una vedova , che cercava 
di corromperlo; ma effendofi accorto del fuo catti- 
vo difegno abbandonò il letto, ch'effa gli aveva ap- 
parecchiato , e avendo parlata la notte in orazione 
fuggì via allo fpuntar del giorno ; e veramente per 
tutta la fua vita ebbe gran zelo per la purità . Ef- 
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fendo ritornato in Calabria (C 2.) , entrò nel mona*, 
fiero di Sambucino dell'Ordine di Cifre Ho , fenza farvi 
proferitane , e fecela poi in quello di Curace del me- 
defim'Ordine . Ne fu eietto Abate , ed avendo 
in vano cercato di nafcondenì accettò quella carica 
per l'iftanze dell'Arci ve (covo di Cofenza, dell'Abate 
di Sambucino , e delle perfone più co nfìder abili del 
paefe . Ma ficcome era fingolarmente portato alla me* 
ditazione e alla fpiegazione delle Sante Scritture (£.4), 
andò a ritrovare Papa Lucio HI nel fecond'anno del 
tuo Pontificato , ch'era l'anno 1182 ,ed ottenne da 
lai la permiiTìone di fpiegare la Scrittura Santa , e 
qualche tempo dopo gli prefentò l'Opera fua della 
Concordia del vecchio e del nuovo Teftamento . 
S'affaticò parimente fin d'allora nella fpiegazione dell' 
Apocaliffi, c feguitò quell'Opere coll'autot ita del Pa- 
pa. In fine Clemente IH. lo efortò a terminarle , e 
che andarle poi ad arrecarle a lui , e fogge ttar le 
ali'efame della S. Sede . Quefto lì raccoglie dalla let- 
tera del Papa del dictottefimo giorno di Giugno del 
prim' alano del fuo Pontificato 1 1 88. . Sgravò anche 
Gioacchino dell'Abazia di Curace , e gli permife di 
ritirarli , dove più gli piaceife, per attendere più libe- 
ramente a comporre i fuoi libri . 

Allora l'Abate Gioacchino fi ritirò con Reniero 
fuo difcepolo ne' monti di Calabria (C6.B0lLp.12s ) 
nelle vicinanze di Cofenza , in un luogo chiamato 
Flora * dove da prima fi fabbricò un Oratorio , e 
una cellette ; poi eflendofi aumentato il numero de 
fuoi Difcepoli, vi foudò verfo Tanno 11 80 un nuo- 
vo monaftero con oflervinza più ftretta di quella di 
Citello, e che divenne Capo d'una particolar Con- 
gregazione. Quefto monaftero fu prima protetto dal 
Ke Guglielmo il Buono ; ma poi fu l'Abate Gioac- 
chino turbato da Tancredi, i cut OfHziali pre tender 
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vano che il luogo appartenere al dominio . Tancre- 
di gli offeiì il monaftero di Matino vicino alla città 
Vefcoviìe di S Marco , ma Gioacchino lo ricusò , 
non volendo profittare delle fatiche altrui, ed il Re 
proibì d'inquietarlo di più . 

Luca, dipoi Arcivefcovo di Cofenza, che ave- 
va particolarmente conofciuto l' Abate Gioacchino 
(Jtal Sac. tom.y.p.ifg. & Boll. to.iS.p 93 ), re fa que- 
lla teftimonianza : Il fccond' anno del Pontificato di 
Lucio, cioè l'anno 11 83. vidi per la prima volta a 
Cafemario un uomo chiamato Gioacchino allora Aba- 
te di Curace ♦ Era Monaco della cafa di Sambutino 
figliuolo di Cafemario , e perciò egli era quivi ama- 
to ed onorato, ma molto più per cagione del dono 
della favieiza e intelligenza, che aveva da Dio ri- 
cevuto . Allora egli cominciò a difcoprire al Papa , 
ed al Aio Conciftoro la cognizione , eh' egli aveva 
delle Scritture, e la Concordia de* due Teftamenti : 
ne ottenne la permirtìone di fcrivere , e cominciò a 
farlo . Ora mi maravigliava di vedere che un uomo 
di sì gran nome , e così poflente nel difeorfo por- 
tale abiti affai vecchj e poveri , e confumati full 9 
orlo ; ma conobbi dipoi che durante la fua vita egli 
non ebbe alcuna attenzione alla maniera d'andar ve- 
Aito . Dimorò a Cafemario circa un anno e mezzo » 
dettando e correggendo infieme il libro fopra i'Apo- 
caliilì , e la Concordia . £ incominciò nello (ledo 
tempo il libro del Salterio a dieci corde . 

L'Abate mi pofe poi al di lui fervigio per Se- 
gretario , e io fcriveva giorno e notte in quaderni 
quello, ch'egli dettava e correggeva in alcuni ftarta* 
facci con altri due frati fuoi fcrittori Gli ferviva an- 
che MeiTa ammirando tutte le fue maniere ; impe- 
rocché quando benediceva l'Oitia ahava la mano più 
alta degli altri Sacerdoti , e faceva tutte le cerimo- 
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tilt con maggiore attenzione. In quell'azione il Tuo 
vifo , ch'era ordinariamente pallido , fi cambiava di 
colore , e pareva Angelico . Diceva la Metta ogni 
giorno durante l'ottava di Pafqua , e della Pcnteco- 
tìt . Aveva grandiifima cura per la proprietà dell' 
Altare • 11 Aio vifo era medelimamente animato , 
quando ci predicava in Capitolo , lo che faceva fpef- 
fo per commiilìon dell'Abate . Cominciava egli con 
tuono bafliflìmo, l'innalzava a poco a poco , e fe- 
guitava con forza e vivacità , facendo tale imprcf- 
iione , che non pareva lungo . Palla va la notte fcri- 
vendo e pregando , fenza mancare all'officio della Co- 
munità , e fenz addormentarfi . Non fi prendeva fa* 
ftidio della qualità , e quantità del nutrimento. Ave- 
va un zelo maravigliofo per la catti tà , della quale 
molti Vefcovi e molti Monaci ne rendevano tedi* 
monianza . L' ho veduto qualche volta ginocchioni 
con le mani , e con gl'occhj follevati al Cielo par- 
lando a Gesù C ritto , come fe l'avelie veduto a rac< 
. eia a faccia . lo ho parlato con luì una Quarelìma , 
durante la quale , eccettuate le Domeniche e V altre 
fette , egli altro non prendeva in tutt' i giorni , che 
un poco di pane ed acqua » e quanto più egli face- 
va d'attinenza , tanto più egli pareva aver forza ed 
ilarità . 

Eflendo Abate di Curace andava fpeiTo egli me«* 
delìmo a nettare l'infermeria a fare i Ietti, a viri- 
lare la cucina , e provvedere a tutu bifogni degli 
ammalati. Viaggiando difendeva qualche volta da 
cavallo, e faceva falire il fuo (Uffiere, perchè fi ri- 
pofaiTe . Nell'orrido verno donava ai poveri fino a 
fuoi veementi . Efercitava 1' ofpitalità liberalmente „ 
e folamente era duro ceTuoi parenti, né gli dava 
loro mai nulla . Si compiaceva del lavoro delle ma- 
ni principalmente in. comune, e yi fi diportava con 
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una forza incredibile, avendo un corpo robufto , che 
jfoffriva agevolmente il freddo , il caldo, la fame, e 
la fète. Tal era l'Abate Giovacchino , fecondo la 
zeftimonianza dell'Àrcivcfcovo di Cofenza . 

XXVlil. Frattanto il nuovo Re d' Alemagna 
Errico VI. venne in Italia per farli coronare Impe- 
radore, e foftenere i diritti della Regina Coftanza 
fua conforte fopra il Regno di Sicilia. Ma mentre 
che s avvicinava a Roma, Papa Clemente III. mori 
il dì ventotto di Marzo 1191., dopo aver tenuta la 
S. Sede tre anni e due mefi (Arnold.Labec 4 c.4. 
Chron. Ricardi de S.Gcrm. Rcichcrf. ariti. 1 191 . ) . Due 
giorni dopo fi elette in fua vece il Cardinal Giacinto 
Diacono titolato di S. Maria in Cofmedin, che fu 
chiamato Celcrtino IH. Era flato Diacono fettanta- 
ciwque anni, e per confeguenza non aveva meno 
d ottantacinque . Fu eletto il fabato avanti la Paf* 
fione , che fu il giorno trentefimo di Marzo : ma la 
Alta confagrazione fu differita per quindici giorni 
(Petr.BUfep 1 apfubfin ) . Furono fenza verun dub- 
bio offervate in quert'elezione le cerimonie deferitte 
dal Cameriere Cencio nell'Ordine Romano, ch'egli 
fcriveva allora , e che fono un poco differenti da 
quelle , ch'io ho riferite nell'elezione di Pafquale II. 
nel 1099 ^ (Sup.lib.6$.n.i.) . 

Cencio dice , eh eflendo flato eletto il Papa , il 
primo de' Cardinali Diacono lo vefle torto della cap- 
pa rotta , e gli da il nome QMabil.Mufltal.to.i.pno.') . 
Il Papa eletto fi gitta proftrato avanti l'altare , fino 
a che fi canta il Te Deum . Dipoi i Cardinali Ve- 
feovi lo conducono alla fua fedia dietro l'altare; in- 
di vanno a' piedi fuoi, e gli danno il bacio di pa- 
ce. Lo conducono in feguito a una cattedra di pie- 
tra porta innanzi il portico della Bafilica del Salva- 
tore di luterano . Qucfta fedia era nominata fin d» 
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quei tempo Stercoraria, perchè è forata a badò : ma 
l'apertura è piccola, e gli antiquari giudicano che 
ciò fotte per Sgocciolarne l'acqua, e che queir a cat- 
tedra fervi va a qualche bagno • Il Papa cominciava 
quivi le fue fplendidezze girandovi alcune pugna di 
monete : poi veniva condotto innanzi la Banlica di 
S. Sii veltro , dove fi faceva, federe in una fede di 
porfido, ed era a lui metta in mano la ferula per 
fegno del governo , e le chiavi della Baliiica , e del 
palazzo di Laterano . Dipoi fedeva fopra un'altra 
fede rimile , e gli mettevano una cintura di feta 
rotta , dalla quale pendeva una borfa di porpora f 
che teneva dodici fuggelli di pietre preziole , e del 
mufchio ; lo che Cencio [piega cosi ; La cintura li- 
gnifica la continenza , la borfa denota la limofìna , 
le pietre preziole i dodici Apoftoli , il mufchio il 
buon odore di G C. (a Cor 2.15.) . - 

XXIX. Siccome Papa Cele/tino vide che il He 
Errico era venuto con alcune truppe , tenendoli fi- 
curo della corona imperiale , differì la fua confagra- 
zione , per differire anche quella di quello Principe ; 
ma i Romani andarono a ritrovare il Re, e gli dif- 
fero : Dateci la voftra amicizia (Arnold.^ , trattate- 
ci come fecero i voftri predecettbri , e renieteci giù- 
ftizia de'voftri cartelli di Frafcati , che non cettano 
mai d'inquietarci , e otterremo dal Papa ch'egri v'in* 
coroni . Avendo loro prometto quanto domandava- 
no , s'indirizzarono al Papa , e gli dittero : Voi ve- 
dete come quefto Re occupa le noftre terre con la 
fua armata, e faccheggia le noftre cafe, le noftre 
vigne, e i noftri olivi. Vi fupplichiamo di non dif- 
ferire di più la fua confagrazione , poiché egli dice 
di non avere altro difegno che d'onorare la rjoftra 
città , e di ubbidire alla Paternità voftra (RogcrMov. 
p.180.) Sì atrefe il Papa alle loro preghiere* Vcn- 



AN. di G C. 1190 LIBRO LXXIV. i 7 t 
ne ordinato Sacerdote il fabato , vigilia di Pafqua ; 
nella Domenica, ch'era a' quattordici d'Aprile, fu 
confagrato Vefcovo da Ottaviano Vefcovo d'Oftia , 
e il lunedi incoronò Imperatore Errico V/. e Co- 
danza fua moglie Imperatrice • Nel giuramento , che 
Papa Ce Urtino fece fare ad Errico prima d'incoro- 
narlo , gli fece promettere la reftituzione di Fra rea- 
ti . Dipoi e (Tendo aiTìfo fopra la Aia Sedia Pontifica- 
le , fpinfe col piede la Corona Imperiale , che aveva 
tra i piedi § e la fece cadere in terra , per dinotare 
ch'egli aveva l'autorità di deporre l' Imperatore , fe 
lo meritarle . Ma fubito i Cardinali prelero quella 
Corona , e la pofero in capo dell'Imperatore. Riferi- 
re quefta ceremonia Ruggiero Autore lnglefe , la qua- 
le non abbiamo ancora veduta in alcun' altra Inco- 
ronazione . 

11 giorno feguente , cioè il martedì di Pafqua , 
P Imperatore diede ai Papa la città di Frafcati , co- 
me aveva prometto (ìd.p 690.) ; e il mercoledì la 
confegnò il Papa a 'Romani (fi ad.Dicp.6 5 9.) fecon- 
do il trattato fatto con loro da Papa Clemente HI. 
fuo predeceflbre . I Romani la diftruflero in guifa » 
che non vi rimafe pietra fopra pietra, nè fu mai 
più riabilita . Gl'abitanti il difperfero per i luoghi 
vicini , ed alcuni fecero certe frondofe pergole nelle 
rovine d'un fubborgo , donde venne il nome di Fra- 
fcati al borgo , ch'è ora la refidenza del Vefcovo . 
L'Imperatore pafsò di poi nella Puglia , mal grado 
la proibizione del Papa , che voleva foftenere il Re 
Tancredi. L'Imperatore prefe quivi molte piazze, 
fra le altre Salerno (RicS.Gcrm.an.t191 ).che n'era 
la capitale » e dove lafciò V Imperatrice Cotlanza ; 
ma elTenào la fua armata guaita dalle malattie , fu 
coftretto a ritirarti verfo il mefe di Novembre . Fra, 
coloro , che morirono del fuo feguito , furono il fuo> 
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feguito , furono il Aio Cancelliere, e Filippo Arci* 
vefcovo di Colonia (ChronRàchcrfp). Riprefe Cubi- 
to Trancredi la maggior parte delle piazze , e gli 
diedero Coftanza che mandò in Sicilia . 

XXX. Partì il Re di Francia da Meffina verfo 
la fine del mefe di Marzo > e arrivò la vigilia delia 
Domenica ottava di Pafqua nel giorno ventèlimo 
d'Aprile 1191. ad Acri nella Paleftina , che i*< to- 
ciati aiTediavano da quafi dueanni(Rog./>.69a Btgord* 
j?.3 1 2 Jacob de Vitt.hiJi.Hierof.c.9$>p.ii20-) . Imperoc- 
ché dopo la conquifta di fcerufalemme il Re. Gui- 
do di Lufignano non avendo più neffuna piazza, 
dove poteiTe dimorare in rkurezza , fi volle ritirare 
a Tiro ; ma il Marchefe Corrado di Monferrato , che 
n f era Signore , ricusò di riceverlo , e gli diede delle 
truppe , con le quali Io configliò di fare alcun fatto 
d'arme. Guido di Lufignano intraprefe dunque per 
difperazione l'affedio d'Acri nel 1189., e quetVintra- 
prendi mento parve prima così ardito a Saladino, che 
non ebbe premura d'andarvi al foecorfo. Tuttavia 
molti de 'Crociati andarono a queft'afledio , e fra gli 
altri una flotta di, Fiamminghi e di Brabanzoni , e 
il Re di Francia efTendo quivi arrivato mife le co (e 
in tale flato , che ne poteva dare l'adatto e vincerò 
la' piazza , fe non avelie voluto oflervare religiofa- 
mente la Tua parola , ed attendere il Re d'Inghilter- 
ra . Non parti quello Principe da Meflìna che il mer- 
coledì fanto, decimo giorno d'Aprile, ed eflendo 
(lato tratto dalla tempefta nell' Ifola di Cipro , la 
conquiftò pattando Copra Ifacco Comneno , chje s'era 
ribellato contro l'Imperatore Ifacco l'Angelo (Rog*r. 
/j.ó^o). Quando il Re Riccardo fu giunto fotto 
Acri, follecitò talmente l'afled io f che s'arrefe patti 
il terzo giorno di Luglio 1191 . (Jif .696.) , e fa 
dipoi la più importante piazza de' Latini nella Pa* 
Mima . 
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I principali articoli della Capitolazione furono % 
che gli Emiri s' obbligaflero in nome di Saladino lo« 
ro Signore a rendere la vera Croce , prefa nella 
giornata di Tiberiade , e a liberare mille Criftiani 
ichiavi, e dugento Cavalieri di Quelli, che li ritro- 
vavano ne'fuoi Stati ( Rigord.p.34. Vie de Salad.MSJ) . 
Dopj refa la piazza i Criftiani fecero nettare da' loro 
prigionieri le Chiefe cambiate in mofchee , e furono 
riconciliate nel fedicefimo giorno di Luglio da Alardo 
Vefcovo di Verona , Cardinale e Legato della Santa 
Sede , affittito dagli Arcivefcovi di liro , di Pifa f 
e di Auch, co'Vefcovi di Sari«berì, di Evretix , di 
Bajona , di Tripoli t di Chartres , e di Beauvais 
{Roger,p,6^6Jo.Brompt p. 120Ó ) . Avevano i due He 
commetto, che tutt'i Mufulmani che fi faceflero bat- 
tezzare , foffero pofti in libertà; ma fcorgendo che noi 
facevano che per timor della morte , e che andava- 
no tofto a ritrovar Saladino rinunziando al Criftfa- 
neiìmo, fi proibì di battezzarne più. Il Re di Fran- 
cia fi contentò di tale imprefa , efTendo infermo , e 
dall'altro canto mal pago dzì Ue d'Inghilterra, col 
quale fin da Meflìna aveva avute molte queftiont . 
S'imbarcò dunque nell'ultimo giorno di Luglio, la- 
fciando la condotta de* Crociati Francelì ad Ugo III. 
Duca di Borgogna , che morì a Tiro nel feguente 
anno 1192. 11 Re Filippo approdò ad Otranto (Rog* 
p 697. PT12 ) nel giovedì giorno decimo d' Otto- 
bre 1 1 9 1. , e andò a Roma , dove Papa Celeftino^rac- 
colfe con onore , e lo fpesò per otto giorni . Grandi 
lagnanze fece contro il Re d'Inghilterra , fi fece al- 
folvere dal fuo voto infieme co'fuoi, perchè non 
avevano terminato il tempo . 11 Papa diede in oltre 
a loro palme e croci al colto , dichiarandoli pelle- 
grini (Rìghordp.iì ). Il Re Filippo giunfe in Fran- 
eia vedo la fetta di Natale , celebrata da lui a Fon- 
femeblaiL, 
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XXVi. Durante 1 aifedio d'Acri alcuni Aleman. 
ni di Brema e di Lubec , molli a comparitone per 
gl'infermi deli' armata bifognoii di tutto , ftabilirono 
uno Spedale fono una tenda , fatta con una vela di 
vafcello, dove caritatevolmente fervivano gli amma- . 
lati ( Chr.Prufx i tac.rurJiiJlMerofolcéé. ). V'era 
già prima in Gerufaiemme uno Spedale della nazio- 
ne Teutonica . Imperocché fin da quando fu abita* 
ta la città da' Criftiani Latini , gli Alemanni che vi 
capitavano in gran numero , non intendendo la lin- 
gua che vi fi parlava, cioè la Francefe , non fape- 
vano a chi rivolgerli ; ma Dio ifpirò ad un virtuolo 
Alemanno, che vi lì era riabilito con la moglie, di 
fabbricare a ùie fpefe uno fpedale per i poveri e per 
gl'infermi della Tua nazione ; poi, coll'aflenfo del 
Patriarca , v'unì un Oratorio in onore della B. V. 
Si mantenne lungamente quefta buona opera da lui 
parte co' fuoi averi, parte con limoline che racco- 
glieva ; e alcuni altri, dietro al fuo efempio, fi de- 
dicarono a quello Spedale; e deponendo l'abito fe- 
colare , fecero voto di fervire a' poveri . Goll'andar 
del tempo vi s'aggiufero de' Cavalieri e de' Nobili , 
che credettero cofa più grata a Dio il prendere in 
quelto Mondo l'armi in difefa di Terra Santa . 

E iTen do fi dunque rinnuovata quefta divozione 
all'aiTedio d'Acri , nell'incontro dello Spedale rizza- t 
toiì nel campo fi prefe la risoluzione di formare un 
terz'Ordine militare , ad imitazione de' Templarj , e 
degii Spedalità di S. Giovanni • Fu <juefto difegno 
approvato dal Patriarca, e dagli Arci vefcovi di Na- 
zaret , di Tiro , di Cefarea , e da' Vefcovi di Bet- 
te lemme , e d'Acri; da' Maeftri del Tempio, e dello 
Spedale di S. Giovanni , dai Re di Gerufaiemme ,e 
dagli altri Signori del paefe . I Prelati e i Signori 
Alamanni;, che fi trovavano in Terra Santa , ri prc- 
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ftarono ancor erti mano, e di comune alTenfo Fede- 
nco Duca di Svevia , ch'era alla loro tefta, mandò 
Ambafciaton a fuo fratello Errico Re de Romani 
per pregarlo eh' ottenere la conferma dal Papa di 
quefto nuovo Ordine . Papa Celdtino III. l'accordò 
con la fua Balla del giorno ventefimoterzo di Feb - 
brajo 1192 Fu il nuovo Ordine chiamato l'Ordine 
de Cavalieri Teutonici della cafa di Santa Maria di 
Gerusalemme (Aua.Aquicint an.i 189.) . Il loro abito 
era un mantello bianco con una croce nera. 11 Pa- 
pa diede loro tutt'i privilegj de» Templari e degli 
Ipedalieri di S Giovanni , il di cui istituto fu da que- 
lli imitato. Ma erano elìì foggetti al Patriarca, e 
agli altri Prelati , e pagavano la decima di tutt'i 
loro beni (Jac.Vitt.) Loro pioiò Maefbo fu Errico 
EaJpot , eletto durante l'attedio di Acri ; e dopo la 
prefa fatta da 1 Crirtiani della città , vi comprò un 
giardino, dove fece fabbricare una Chiefa , e uno 
fpedale ; governò l'Ordine diec'anni , e morì nell'an- 
no iaoo. (Chron.Pruf c.2.) . 

XXXII. 11 Patriarca Giacobita d' Alexandria 
Marco figliuolo di Zaraa era morto nel primo giorno 
di Gennajo 1189. avendo tenuta la Sede quali ven- 
titré anni. Eflendoiì raccolti i Vefcovi , i Monaci, 
e il popolo nominarono in fuo cambio Aboul - Mcged' 
(Chr.Orìenthiftpatr.Vita M S.Sdla an.iiyi.), Monaco 
di S Macario nella Valle di Abib , figliuolo dui 
ricco mercante Siro, che da poco tempo gli aveva 
iajciata una grotta eredità . Aveva egli medefimo 
eiercitato il commercio, e fatto parecchie volte il 
viaggio dell'Indie. Fu ordinato al Cairo la Dome- 
nica del giorno ventinovefimo di Gennajo, e prefe 
il nome di Giovanni: ma prima aveva ottenuto fa f- 
lenfo % del Sultano, ch'era una condizione neceiTaria 
fecondo i G anoni di quella Chiefa, Spefe le fue rie* 
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ehezze in limoline, e in altre buone opere , e fi di- 
portò molto differentemente da' tuoi pr ed eccito ri , ap- 
plicandoli all'orazione, e alla lettura , alla predica- 
zione, e a tutte l'altre funzioni veicovili. Non man- 
giava a fpefe di veruno e non riceveva prefenti , ma 
•* atteneva alle pratiche de' Copti . Nel principio del 
fuo Concilio rinnovò la (comunica contro il Sacer- 
dote Marco figliuolo di Elcombar , abolì la confef- 
£«ne, raccomandò la eh conciliarne , e fi sforzò di 
ricondurre alla Yua comunione coloro , che avevano 
abbracciata quella de'Melchiti. 

Abas Re d' Etiopia e fua Madre Cabri gli fcrif- 
fe alcune lettere contro Cilus loro Patriarca, dolen- 
doti della fua mala condotta, del fuo luifo, e delle 
Aie diflblutezze , pregandolo di deporlo, e di ordinar- 
ne un altro in fuo luogo. Avendo Giovanni efami- 
nate le informazbni fpedite contro quefto Prelato v 
lo privò d'ogni eccleiiaftica dignità , e mandò in E- 
tiopia un altro Metropolitano ; imperocché quefta 
Chiefa dipendeva interamente dalla Sede d' Aleflan- 
/lria;ed era ne'medefìmi errori de' G (aconiti . La fua 
autorità eftendevafì anche nella Nubia , Copra il retto 
dell' Affrica , e nella Provincia di Gerufaiemme . II 
Patriarca Giovanni Aboul Meged tenne la Sede d* 
Alexandria ventifett' anni . I Melchiti erano allora 
poveri/Timi e deboliflimi; per lo che la fucceffione 
cVloro Patriarchi ci. riefee piò ignota; perchè quan- 
tunque i Principi Mufulmani fu/fero avvedi a tutt' t 
Criftiani, erano più che gli altri favorevoli a' Giaco- 
bici , che non avevano comunicazione alcuna co' Gre- 
ci, nè co* Latini, quando la correlazione de'Melchiti 
col Patriarca di Coftantinopoli rendevagii odioiì, e 
fretto gl'efp-meva a pericolo . Duranti le prime cro- 
ciate fi refero effi favorevoli a' Vefcovi Latini , e fi 
a squillarono la loro proiezione che giovò ad elfi fin- 
ché 
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chè durò il rteguo di Gerofalemme ; ma poi nufcì 
loro dannoiidìaia , e dopo prefa la Ci età farebbero (lati 
trattati crudelmente, fe non facevano il trattato col!' 
Óftuiale di Saladino, perchè quella s* arrertdelTe . Do- 
po quello tempo li dichiararono apertamente contro 
i Latini, per liberarli dalle accufe de'Giacobiti , che 
non cercavano altro che far ferrare le Chiefis loro . 
falciava Saladino, che tutti vivendo nella loro re- 
ligione^ prendeva in protezione i Criftiani di qua- 
lunque fetta lì follerò . 

XXXlil. Dopo la partenza del Re Filippo fu 
aflalito il Re Riccardo da Sala tino viono a Arfouf, 
da'noftri Autori chiamato AfTur{ VieSahd.yi.S. Rog. 
p .698. ) , e quantunque con forze difugualilTime , lo 
combattè, e lo fconfìiTe nel Sabbato, àttimo giorno 
di Settembre . Mandò a notificar quefta vittoria all' 
Abate di Chiara valle, dichiarandogli che non poteva 
refìare in Siria altro che fino a Pafqua , e che il 
Duca di Borgogna , il Conte di Sciampagna , e gl: 
altri Crociati non potevano nè pur più fuflìilervi 
fen za foccorfo . Per quello , foggi unge il He Ric- 
cardo , io prego la Santità voftra inginocchio^ di 
efortare tutt'i Principi, i nobili, e il rimanente po- 
polo per tutta la Crillianirà a venire dopo Pafqua 
a difendere l'eredità del Signore, come voi media- 
mo ci eccitale. La lettera è in data del primo d'Ot- 
tobre da JafFa . L' Abate di Chiaravalle , a cui è in- 
dirizzata , era Garniero , prima Abate di Auberiva , 
che Tanno feguente 1192. venn' eletto Vefcovo di 
Langres ( Chr. Clarav. anuSS an.1192 )• 

Morirono in quello viaggio del He d T Inghilter- 
ra molte ptrfone confiiirabili ( Rog.p.6S$Jo,Bro/np$. 

tanto all' afledio di Acri, che dopo q aello ; 
cioè Sibilla Regina di Geruialemme , moglie di Gai- 
do di Lufignano, Eraclio Patriarca di Gerufaiemrae , 
' Tom.XXV. M 
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Balduino Arriverò vo di Cantorberì , Ticrrì Arcìve. 
fcovo di Befanzqne, molti altri Prelati, e un gran 
numero di Signori. Aveva Er»;:ìic? *vuto per undi- 
ci anni il titolo di Patriarca di Gerufalemme ( Sup. 
/i^73.«.i8 ),e Papa Celedino III. gii diede in fuc- 
ceflore Alberto l'Eremita Vefcovo di Bettelemme 
(Aucl Aquicincl. 4/2.1 191.) . fra egli nipote di Pie- 
tro Y Eremita , autore della prima Crociata , ed era 
intervenuto al Concilio di Lacerano del 1 1 89. ( Guil. 
Timi. 026. ). Tierrì di Mon falcone , Arcivescovo 
di befanzone , aveva feguito l" Imperator federico 
alia Crociata (Gali, Chron+ tam 1. p 117-)» e raor * 
per la pefte nel venteiimoterzo giorno di Novem- 
bre 1191 

XX^lV* Baldumo Arcivefcovo di CantorberJ 
era morto neli'afledio di Acri nel precedente anno, 
nel giorno diciannovefìmo di Novembre , dopo aver 
tenuta quefta Sede fei anni in circa (Gcrvafp.i$6$. 
1569 ); duranti i quali fu Tempre in come fa co'Mo- 
naei delia Chiefa di Crifto fua Cattedrale , per mo- 
tivo d'una nuova collegiata, che voleva flabilire 
col con figlio del Ke Errico , per far pattare a' Ca- 
nonici il diritto d' eleggere Y Arcivefcovo , iperando 
che fofTero più trattabili detonaci. Era già la fon- 
dazione (tata fatta in Aquinton , e la Chiefa fabbri* 
cata e dedicata a S. Tommafo di Cant< riferì , e ri- 
portivi alcuni Monaci {Stipi Ub f j%. Goduih. de Praf. 
Angl); ma per iiìanza de* Monaci Papa Urbano IH. 
annuìiò tutto, e fece abbattere le fabbriche. Sperò 
V Arcivefcovo di poter meglio riufcire fotto Grego- 
rio Vili, fuo fucceifore,e ricominciò la fondazione 
a Lameth fopra il Tamigi vicino a Londra ; ma pet 
la morte non potè terminarla. Lafciò gran quantità 
di fcriiti, de' quali quefti fono ftampati ; fedici Trat- 
tati o Sermoni interno 9 divertii foggetti: un libro. 
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intorno alla tede, o intorno al Santo Sagramento 
dell* altare, dedicato a Bartolommeo Vefcovo d'Ox . 
cord , allora fuo protettore ( Bibliot. Cifi. t.$. (ni:.) . 
Le fue opere , come la maggior parte di quelle del 
fuo tempo, fono piene di luoghi comuni, di fenli 
figurati della Scrittura , di difcorli (laccati ed inftpi- 
di, che non invitano il lettore ni colf utile né coi 
diletto . _ . 

Il Re Riccardo intefe fa morte dell' Arcivefco- 
vo Balduino in Mefljna ( Gerv. Chr. /M569.) , don- 
de ferirle nel giorno ve n te fi moqu in to di Gennajo 
JI91. al Capitolo di Cantorberì pregandolo d'eleg- 
gere in loro Arcivefcovo Guglielmo /ircivefcovo di 
Monreale in Sicilia . Ma i Monaci , che non vole- 
vano faper nulla di quefto ftraniero a loro ignoto t 
fi fcufarono col dire , che afpeìtavano d' avere più 
certe notizie della morte di Bdduino (Ji. p. 1579. 
Rog. p 712. ). Indi , per un nuovo ordine dal Re, 
i Monaci fi raccolfero nej giorno ventclìmofettimo 
di Novembre, ed eleflero Arcivescovo di Cantorberì 
Renoldo Vefcovo di Bach , foprannominato F.tz Jo- 
celino, perchè era figliuolo di Jocelino Vedovo di 
Sa rislierì . Fu la fua elezione confermata dal Papa , 
e gli mandò il Pallio; ma frattanto Renoldo s* am- 
malò , e vedendoli agli eftremi prefe l'abito mona* 
Ateo (otto il titolo della Chiefa di Cantorberì , e mo- 
rì il giorno dopo Natale , ve me urne fi: fto di Dicem- 
bre nel mede fi no anno 1191. 

XXXV. L' afTenza dei Re Riccardo cagionò 
gran turbolenze in Inghilterra - I due Tuoi fratelli 
Giovanni fconte di Monam , e Goffredo Arcivefco- 
vo di Yorc vi ritornarono con tutto che avellerò 
giurato di reftarfene a'ioro flati di là dal mare ( Rog. 
p .700 ) , e formarono un gran partito coutro Gu- 
glielmo Vefcovo d' Eli , Cancelliere del Regno, e 
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Legato della Santa Sede, al quale aveva il Re la- 
biata un'intera autorità che gli ferviva ad opporli 
a' loro intraprendimenti . L* Arcivefcovo di Yorc in 
virtù di una commilitone del Papa fi fece confagra- 
re a Tours dall' Arcivefcovo Bartolommeo , affittito 
da'fuoi Tei ìuffraganei, e da Errico Vefcovo di Ba- 
jeux ( Rad. de Dìceto f66j.). Qaefta confagrazio- 
rie fi /ece nella Domenica del giorno diciottefimo d* 
• Agolìo nella Chi-fa di S. Maurilio Metropolitana, 
fenza riguardo alta oppofrzione del Clero e de'fuf- 
fraganei di Cantorberì,i quali fbftenevano che non 
poteva V Arcivefcovo di Yorc eiTere confa prato che 
dal loro Arcivefcovo ( Gcrv. p.i 571 ) . Così quando 
Goffredo volle entrare in Inghilterra , cioè nel gior- 
no qu indiceli alo di Settembre, venne arredato a Dou- 
vres per ordine del Vefcovo d' Eli t Itrafeiiiato inde- 
gnamente per le vie , e me/To in prigione . 

Il Conte di Mortain fao fratello fecelo libera- 
re , e prefe motivo da quella violenza d' eccitare 
contro jl Vefcovo d'Eli i Prelati, e i Signori d'In- 
ghilterra già inafpriti dall' alterigia * con cui e fere i* 
tava la fua autorità. Gualtiero Arcivefcovo di Roa- 
no era ritornato in Inghilterra dal ventefimofettimo 
giorno d'Aprile (Rad. f.569.) , con una lettera del 
Re Riccardo , nella quale mandava a dire al Vefco- 
vo d'Eli e agli altri, a* quali aveva data autorità 
d* operare di concerto con lui in tutti gli affari del 
Regno. In virtù di quell'ordine il Conte di Mortain 
fece a .Londra un'Alfemblea nel Martedì ottavo gior- 
no d' Ottobre ( Id. p. 664. Rog. p.7or.)i dove in- 
tervennero t due Arcivescovi di Roano e d' Yorc f 
e quali tutt* i Vefcovi , e tra gli altri S. Ugo di Lin- 
colne , e i Conti d* Inghilterra . Quivi di comune 
confenfo al Cancelliere Vefcovo rT Eli venne tolta 
ìa reggenza del Regno, e fu nnflb in fuo luogo V 
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Arcrvefcoyo di Roano , che non volle far cofa alci», 
«a tea d «muglio di coloro , che gli erano /lati 
Affocati dal Re . H Cancelliere fu coftretto a cedere 
( lo. Brompt.j>.i2i6.) . Reflital la torre di Londra . 
dove » era ritirato, e promiiè di non ufcire dal Re- 
gno , f e non avevi prima confegnate l'altre piazze 
che aveva . Tuttavia voile imbarcarli a Douvres tra' 
veftito da donna ; ma fu riconofciuto e arredato . 
Avendolo 1 Vefcovi fatto liberare pafsò in Fiancia 
e fu ricevuto a Parigi procelìionalmente dal Vefco- 
vo Maurizio, al quale diede Affama marchi d'ar- 
gento per aver quert' onore . Di là fi ritirò in Nor- 
mandia , e mandò alcuni deputati a Papa Celeftno 
a domandar giuftizia contro il Conte di Mortaio , e 
de luoi complici . 

XXXVI. Mandarono parimente i fimi awerfa. 
t) a Roma , e Ugo Vefcovn di Coventrì pubblicò uno 
lenito contenente tutte le loro doglianze contro- 
ti Cancelliere , e amplificante con rammarico la fin 
deponzione la fua fuga, e il modo con cui venne 
fcoperto a Douvres fu defcrkto in una maniera più 
indecente ( Roger, p. ?02 . ) : con chiude domandando 
che la Ch.efa Romana punifca tali eccelli , e che il 
Ke d Inghilterra provvegga al governo del fuo Re- 
gno ( U. P 706 ) . Ma il Papa poco penetrato dalle 
querele del Cancelliere fuo Legato , ferite una let- 
tera a Vefcovi d Inghilterra, in cui dice (fiiMk,V 
E/Tendo .1 Re Riardo lontano pel fervigfo di Di ò 
noi fiamo obbligati a prendere la protezione del fuo 
Regno . Avendo dunque intefo , che Giovanni Con- 
te di Mortam e alcuni altri attentarono contro que- 
lito Regno , e contro il noftro Venerabile fratello 
Guglielmo Vefcovo d'Eli Legato della S. Sede , vi 
ordmiamj di raccogliervi , e di denunziare per if co - 
muucati a Cam di campane, e coi ceri «cefi il 

M a / 
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Conce , e tutti coloro che fiano (coperti per 1 fuoi 
complici , p«r aver meffo mano fopra quello Vefco- 
vo averlo prefo, o ritenuto png'one o cambiata 
il «vetno del Regno ftabilito dal Re . Voi interdi- 
rete altresì ogni divino Oftzio nelle terre de col- 
rivoli riti a tanto che non venghino a tarli affol- 
Ver da noi con lettere dei Legato e voftre t . che 
dimoftrin» eh' egM in libertà, ed il Regno nel Aio 
primo (rato. E' la lettera del fecondo giorno di Di- 
cembre 1191* Il Vefcovo d'EU mandolla a- b. Ugo 
Vefcovo di Lincolne perchè fofle efeguita ( Roger, p. 
77 o. ) ma in Inghilterra ninno vi fu che fi curafl* 
di quefta lettera del Papa-, nè di quelle del Vefcovo 

tii , che più non fi comperava nè per Legato nè 

per Cancell ere . . 

Frattanto i* Arcivefcovo di Roano mando dei 
Deputati a Roma, che nel feguente anno 1 192. gir 
fermerò in quarti termini (Roger. p.jiS Brompt p. 

Non parliamo dei pericoli del viaggio , nè 
dccli itenti t nè di quanti ladri abbiamo incontrati 
d<po avere canfate molte imbofcate, i quali ci tot- 
fero tutto t fuorché i cavalli e le lettere noftre . Co- 
fìcchè fiamo giunti fenia danaro in quefta città , do- 
ve la fpefa è grande . Era Dell' undecimo giorno di 
Febbraio, e la Corte flava a S. Pietro. Trovammo 
i Deputati del Cancelliere che fi vantavàno molto, 
e parevano artai bene incalcinati ne' loro affari j iitr- 
perocché s apparecchiavano alla partenza dopo aver 
fetta confermare la loro legazione , le cui bolle era- 
no gà fuggeHate. Abbiamo ri trovato il- Papa e quel- 
li che gii fono pia confidenti interamente inclinati 
al ^Cancelliere „ tuttavia al noltroarrivo furono trat- 
tenute le bolle - 

Avendo ottenuta udienza abbiam prefentate 

avanti al Papa, e a tutti i Cardinali le voftre let- 
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fere con quelle de' Vefcovi , degli altri Prelati , e de" 
Giuftizieri d'Inghilterra 4 e v'aggiungemmo quanto 
ci parve convenirli alle voftre intenzioni. Avendo i 
Deputati del Vefcovo d'Eli propofte le loro rifpofte 
e lo obbiezioni, il Papa parlò a lungo t e con ram* 
manco contro la voftra caufa , 6 dnTe : Noi fappia- 
rno , che il Re d' Inghilterra lafciò il governo di 
tutto >1 fuo Regno al Vefcovo d'Eli, fenza dargli 
fuperiore od uguale . Abbiam fopra ciò Vedute le 
lettere del Re e non ne abbiam vedute altre , che 
l'abbian rivocate . E' vero che molte venerabili per- 
fone ci fcrivona contro il Cancelliere , ma abbiamo» 
anche ricevute in fur> favore alcune lettere di molti 
foggetti coti rìderà bili . Quelle che voi arrecate fono 
di quelli, che nel dirocciarono-, né ci maravigliamo 
fe ferivano per fe mede il mi . Sappiamo che il Re no» 
dimoerò mai per altri tanto amore, nè fece mai 
ad altri tant' onore , quanto a quello Vefco- 
va . Non contento d'avergli dato il ricchiftimo 
Vefcovado d' Eli , la Cancelleria t e là reggenza del 
fuo Regno , domandò anche per lui la legazione a 
Papa Clemente di felice memoria ed a noi , e 
quella gli abbiamo conceduta per le fue fervorofe 
j danze . Non poffìamo noi credere fenza veder le 
fue lettere e il fuo figillo * che abtia così preda* 
mente privato della Aia grazia un uomo da lui tan- 
to amato , e non portiamo , fenza fmentircr da noi 
rnedefimi , fofpendere nè rivocare la Legazione del 
Vefcovo d' Eli f accordata ad iftartza del Re , e di 
tutti i Vefcovi d' Inghilterra ; ne abbiamo rìoi le let- 
tere , e quelle fterTe del voitro Signore l' Arcivefco . 
vo di Roano . Tutti fcriveana per lui quando era 
in profperià , veruna Chiefa allora , venir* Monafte- 
ro , verun particolare non fi dolea di lui con noi", 
che facefle efazione veruna : al prefente ch'egli è 
infelice , tutto il mondo efclama contro di lui. 
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Quelle ragioni dovevano etfere di gran pefo 
proporte da colui', che non ha iuperiore , eh' è il 
Pontefice, e il Giudice fupremo, al cui volere non 
v ha chi relitta . Alcuni (limavano anche gran fatto 
contro di voi t iftanza fatta dai Re al Papa ritornan- 
do , di darvi la Legazione in Normandia e negli 
altri fuoi Stati oltre mare, e non pareva a niuno 
veriumil cofa , che volerle farvi' ad un tratto Reg- 
gente in Inghilterra, e Legato in Normandia ; poi- 
ché un uomo rifedendo in quefta Provincia non po- 
teva efercitare V una e 1' altra . Finalmente il Papa 

• erTendofi un poco rimerTo per le noflre iftanze , e 
per quelle di alcuni Cardinali tratti da noi a favo- 
rire il vòftro partito , prefe il parere da tutt' i Car- 
di n ali raccolti, e dopo una lunga ponderazione pro- 
ferì la fua fentenza , colla quale fgravò il Cancel- 
liere dalla voftra denunzia , e reciprocamente dichia- 
ro nulla la fentenza fatta dal Cancelliere contro di 

j vui . Inoltre ingiunfegli di purgar*! intorno alla vio- 
lenza praticata all' Arcivefcovo di Yorc ; non gli le- 
vò 1' efercizio della fua legazione , ma Io reftrinfc 
proibendogli di proferire l'interdetto , la fofpenfio- 
ne , e la feomunica contro a voi , a* Vefeovi , a' Giù- 
Hizieri, e a' Grandi d'Inghilterra. 

Soggi unfe il Papa , che di .concerto 'colle parti 
manderebbe colà alcuni foggetti atti ad erTere me- 
diatori della pace tra voi e il Cancelliere , almeno- ' 
per toglier? il rammarico dagli animi • Per altro noi 
fperiamo di far rivocare le lettere del Papa dirette 
a ruttai Vefeovi d'Inghilterra, in virtù delie quali 
il Cancelliere vi denunziò feomunica to con molti al» 
tri , e mentre che ce ne dolevamo noi in pieno Corn- 
ciftoro , eiTendo lette le lettere > il Papa proteftò aper- 
tamente che non aveva avuta cognizione veruna di 
quelle lettese r e con illupore i Cardinali dittero il 
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medefirao , né il Papa afcoltò punto le rimoftranze 
" de* Deputati del cancelliere . Ma la notte ftguente 
andarono elfi a ritrovare il Papa , rinfacciandoli di 
aver pubblicamente negato un ino proprio fatto , ri- 
cordandogli i fcrvigj, che gli aveva prtflati il loro 
Signore , e fcongiurandolo per l'onore della Chiefa 
Romana e della iua prepria gloria di fare teftimo- 
nianza del vero . Il Papa cedendo a quanto tanpre- 
Tentavano , fece il dì veniente quella pubblica dichia- 
razione all'udienza in faccia de' Cardinali, del Clero 
e del popolo. Fratelli miei, confetto d* aver com- 
metto un gran fallo contro il Vefcovo d' Eli e i 
fuoi Depu'att , effendomi ritornato a mente , che le 
lettere , per cui ho confermata la fentenza di feo- 
mimica contro il Conte di Mortain , e T Are ivei co- 
vo di Roano e loro complici , furono fpedite per 
ordine mio . Io le approvo ancora , e commetto che 
liana efeguite . Tal' è la lettera de' Deputati dell* 
Arcivefcovo di Roano . 

XXX VII. Celeftino mandò in effetto in quelV 
anno 1292. due Cardinali Legati in Normandia Ot- 
taviano Vefcovo d' Oftia e Giordano Abate di Fof- 
fanuova Sacerdote titolato di S. Anatìafia (flog.j7.720. 
Jo.Brompt* p 1258.)» P er metter fine alle d eferenze 
tra il Cancelliere Guglielmo Vefcovo d* Eli , e Gual- 
tiero Arcivefcovo di Roano . Ma giunti che furono 
a Gilbrs quei Cavalieri , i quali cuftodivano il 
Cartello , e i Rorghefi della città chilifero loro in 
faccia le porte per ordine del Siniscalco di Norman- 
dia, dicendo che il Re Riccardo »on era ancora ri- 
tornato dal fuo pellegrinaggio , che aveva metti tuit* 
i fuoi Stati fotto la protezione del Papa , e che non 
aveva lafciato ordine, che fi ricevette verun Lega- 
to . Dichiararono i Cardinali y che andavano a por*- 
tare la pace , ma non lì badò nè a' loro preghi , nè. 
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alle loro minacele 9 e furono corretti armata mano" 
% a ri torna rfe ne indietro • Il Cardinale Ottavi? no in- 
terdiflfe la Normandia , e (comunicò il Sinifcalco , e 
tutt'i fuoi complici , ma il Cardinale Giordano , che 
amava il Re Riccardo , no» usò veruna cenfura . 
Panate q»ie(te notizie in Inghilterra la Regina Eleo - 
nora, il Come Giovanni i lArcivefcovo di Roano, 
e gli altri Giuftizieri mandarono in Normandia Ugo 
Vefcovo di Durham per far rivocar le cenfufe , e 
rendere a' Cardinali il dotato onore. Quello Prela- 
to pafsò in Francia , e andò a Parigi , dove fi ab- 
battè ne' Cardinali che furono da lui placati ,• e con 
molta fatica e de (ire zza gì' indufle a convenire , che 
il Vefcovo di Odia rivocafTe la Aia fentenza a con- 
dizione che il Sinifcalco € % fuoi complici giurstfero 
di aflòggettarfi «1 giudizio della Chiefa per l' ingiu- 
ria praticata a Cardinali, t che permetteflefo loro di 
andare liberamente fino a Roano non come Cardina- 
li , ma come itranieri , e a condizione che il Clero 
di Normandia foraminiftrafle loro il mantenimento di 
dieci giorni per cinquanta uomini , e quaranta ca- 
valli . A auefti patti fi piegarono a far la loro pace, 
eflendo arbitro il Vefcovo di Durham , e il Decano 
di Roano. Ma non volendo il Sinifcalco, che ì Car- 
dinali andafiero in Normandia fenza la permifòone 
del Re | ritornarono indietro fenza levare le date cen- 
fure , quantunque il Vefcovo di Durham li fegoitafle 
fino a V ezelai . Tuttavia il Papa fece loro togliere 
T interdetto , proibendo ad eflì nel medelìmo tempo 
d'andare in Normandia * 

XXXVIil. Raulo Vefcovo di Liegi , ritornan- 
do dalla Crociata * morì di veleno nel quinto giorno 
di Agofto 1 191. , mentre che dava per ritornacene 
ne\ fuo paefe (Egid JeEpifc.Lcad.é.$6.$j.$*.). Nacque 
di verfuà di pareri nella elezione del fucceffpre . La 
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maggior parte dettero Alberto di Lovanio primo Ar- 
cidiacono di Liegi , fratello di Errico Duca di Lore- 
na e di Lovanio # Alcuni colla fazione di Balduino 
Conte di Namur eleflero un altro Albeito fratello 
del Conte di Reter, parimente Arcidiacono di Liegi 
uomo fenza lettere e fenza fpirito , che non aveva 
altro merito che la fua nafcita . Si prefemarcno cn- 
trambi all'imperatore Errico per avere l'invertitura; 
ma cfuefta Prmcipe , che aveva fcelto un altro Ag- 
getta, e odiava da lungo tempo il Duca di Lorena 
(C.59.)» foftenne che quando v* era diicordia , l'ele- 
zione era invalida f ed apparteneva a lui Alo. Co- 
sì diede Tinveftirura a Lotario Piopofto di Bona 
uomo ricco , e già proveduto di molte dignità Ec- 
clefiaftiche , fratello del Conte di Orftade , che ave- 
va refi gran fervigj all'Imperatore. I Canonici fi ap- 
pellarono al Papa, (ottenendo che l'elezione d' Al- 
berto di Loviano foffe canonica (C 60, ); ma Lota- 
rio andò a Liegi , e fi pofe in pofTelTo del Vefcova- 
do , e delle fortezze da elio dipendenti . 

Alberto fece il viaggio di Roma con gran dif- 
ficoltà , perchè Y Imperatore gli aveva cbiufi tutt'i 
paflì . Gli convenne andare pervie torte, travefiiTfi 
da fervo , e fu presentato a Papa Celefìino in queir 
arnefe 4 che fu indotto fino a piangere . L' abbracciò 
e confolò , conofcendolo già per fama (C.61 ) . Giun- 
fe Alberto a Roma nelle felle di Pafqua, che cad- 
de in quell'anno li 92. il quinto gk rno o" Aprile ; e 
vi dimorò fino a dopo P ottava della Pentcccfte . 
Vi produfie le prove delia regolarità della fua ele- 
zione , ma alconi Cardinali erano di parche di ce- 
dere alla violenza degli Alemanni , e al* odio impla- 
cabile dell* Imperatore . Finalmente avendo il Papa 
deputato il giorno per dame giudizio, venne ciò fat- 
to pubblicamente nel palazzo di Laterano , e 1' eie- 
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zione d* Alberto fu giudicata canonica , e conforma, 
ta dal Papa, che lo fece parimente Cardinale, P or- 
dinò Diacono il Sabato de* quattro tempi della Pen- 
tecofte,e lo fece afliftcre alla Meffa. Gli diede tut- 
te le Bolle neci/forie , una fra le altre' per ferii eoo- 
fagrare dall' Arci ve feovo Guglielmo di Reims, in ca- 
fo che V Arcivefcovo Brunone di Colonia fuo Me- 
tropolitano ricufaiTe di farlo per timor dell'Impera- 
tore , e gli fece confegnare tutte quefte fpedizioni 
fenza difpcndio (C 62 ) . 

Effondo Alberto andato a Reims, gli venne 
fatta ottima accoglienza dall' Arcivefcovo Guglielma 
( C. 64. ) , che P ordinò Sacerdote nel Sabbaco da' 
quattro tempi di Settembre , e nella feguente Dome- 
nica vcntefimo giorno dello Iteffo mefc lo confagrò- 
folennemente Vefcovo di Liegi . Si feppe il giorno 
dopo , che P Imperatore ritrova va fi a Liegi oltre rai- 
fura fdegnato , e rifoluto di (terminare tutti coloro, 
che aderirTero al Vefcovo Alberto . II Duca di Ar- 
denna Zio di quefto Prelato, che Pavea condotto a 
Reims, gli proponta di foftenerfi con la forza, col 
foccorfo dei fuoi amici ; ma Alberto gli dichiarò che 
cori voleva fervirfi di tali mezzi , e che fpsrava d* 
acquietare 1 Imperatore con la fua umiltà e con la 
pazienza. Poco dopo arrivarono a Reims tre Cava- 
lieri Alemanni (C.97.), e quattro Scudieri, che di- 
cevano eiTtre (iati difeacciatì dalla Corte dell' Impe- 
ratore per una queftione . Andarono a vifitare il Ve* 
feovo di Liegi , e feppero infinuarfi tanto nella fua 
amicizia, che l'accompagnavano ordinariamente , e 
mangiavano alla fua tavola . Molte perfone fofpetta* 
vano di qualche loro cattivo difegno , ma il Vefco- 
vo non ne diffidava . Finalmente avendolo tratto 
fiori della Città ( C83 ) folto colore d'andare al 
parteggio, feguito iolaraente da un Canonico e da un 
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Cavaliere, giunti cinquecento pafli lontani i due, 
che gli camminavano a* fianchi, gli trafilerò la tefta 
per le tempie ; e tutt'infìeme gli diedero tante ferite 
dì fpada e di coltello , che gli furono trovate tredi- 
ci grandi ferite. Subitamente fpronarono i loro ca- 
valli (C84.), e quantunque la notte s' approffimar 
fe , tifarono tal prettezza , che giunfero a Verdun , 
la mattina a nov' ore di Francia , poi andarono a ri- 
trovare T Imperatore , dal quale ebbero favorevolillì- 
ma accoglienza . 

In tal modo fu uccifo il Vefcovo Alberto nel 
Martedì giorno ventefìmoquarto di Novembre 1192. 
(G.86.) e feppellito folennemente nella Chiefa Me- 
tropolitana di Reiirs . Fu riguardato com Martire 
della libertà EccleGaftica , e gli venne dato quefto 
titolo nel fuo epitarho ( Martot t-i-p-tf x. ) . Si riferì • 
feono alcuni miracoli fatti al fuo Sepolcro . Final- 
mente più di quattrocent* anni dopo, cioè nel 16 12. 
T Arcidiacono Alberto e V infante Ifabella fua mo- 
glie , coli' aftenzo del Re Luigi XIII. ottennero dal 
Cardinale di Guifa Arcivefcovo di Keims la permif- 
fione di difotterrare il fuo corpo , e lo fecero folen- 
nemente trasferire nella Chiefa de' Carmelitani , che 
appunto avevano fabbricata a BrulTelIes . E' notato 
nel Martirologio Romano nel ventunelìmo giorno di 
Novembre . 

XXXI X. Eflfendo morto Everardo di Avenas 
Vefcovo di Tournai nell'anno 1191. fu eletto per 
fuo fucceiTore Pietro Cantore della Chiefa di Parigi , 
Dottor famofo ( Vita per CI. du Moulìnct.} . Ma queft' 
elezione riufeì difeara a Guglielmo Arcivefcovo di 
Reims Metropolitano di Tournai , e Reggente del 
Regno in aflfenza del Re Filippo Augufto . Stefano 
Abate di S. Genuviefa di Parigi era del configlio di 
quefte Prelato, e aveva gran parte nella fua confi* 
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denta . Gli fcntfe in favor di Pietro Cantore ( Ep* 
137.), e perchè s' accufava il Clero di Tournai d' 
aver mancato nella formalità dell' elezione , diceva 
che quello fallo non doveva pregiudicare a Pietro « 
ch'era lontano, e nulla fapeva . Aggiungi , che il 
Re s' era efpreffa mente dichiaralo di volere che Pie » 
tro folTe Vefcovo di Tournai . Così , feguita egli , 
farebbe da temere, ch'eflendone rigettato, quefto 
giovane Principe al fuo ritorno non manifeftaffe la 
fua indignazione . 

Non che afeolure le ragioni dell' Abate Stefa- 
no , l' Arci vefcovo di Reims lo propofe egli medefi- 
mo per eflere Vefcovo di Tournai ; lo che fu da 
tutti applaudito grandemente, ma con gran forprefa 
per parte di Stefano , quando iiitefe la fua elezione • 
Di quello fa eeitimoaiaaza nella fua lettera a tìarto» 
lommeo di ^andoqjs Arci vefcovo di Tour* ( Ep. 
177 ), dove dice che faceva coato di pattare verfo 
Pafqua alla Chiefa f che lo chiama a conlàgrarfi nei 
giorno dell' ottava eh' era nell'anno li 92. Papa Cete* 
ftino non approvava quell'elezione, ma Stefano gli 
fcrifle una lettera molto fommefla {£/>•* 79-)» c 6 
fua oppofìzionc non andò oltre . Stefano lu dunque 
Vefcovo di Tournai , è governò quefa Chiefa un- 
aie anni • m 

Aveva cinq^antafett' anni , quando vi fu chia- 
mato , eflendo nato nell'anno 113 5. in Orleans , 
dove fece i fuoi primi ftudj nella fcuola della Cat- 
cedrale, e gli continuò in quella 4i Chartres . 
V'aveva tanta inclinazione che divenne un de' più 
dotti uomini del fuo tempo, fcriveva èlegantilfi- 
m 3 mente in profa ed in verfo fecondo il gufto 
di quel fecolo , in cui s' amavano le rime e i 
giuochi delle parole . Abbracciò la vha de' Cano- 
nici Regolari , fecondo la riforma di S. Vittore fta« 
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bibita a S. Euberto d'Orleans nel n 58. e avendo 
S. Tommafo di Cantorberì conofciuto il Aio merito 
quand' era in Francia , lo annoverò fra' fuoi intirai 
amici . Stefano fu poi eletto Abate di S. Euverto , 
e mentre che governava quefla Comunità (Ap. Stepk. 
ep, ?.), venne confutato con Maurilio Vefcovo di 
Parigi da Ponzio Vefcovo di Clermont intorno alla 
validità del battefimo conferito dicendo folamente : 
In nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo; fenz' aggiungervi: Io ti battezzo; e immer- 
gente il rinculilo nell'acqua. Il Vefcovo Maurizio 
rifpofe (£/?. 4. ), che neh" iftituzione del Battemmo 
G. C. non ditte : Andate battezzate dicendo : Io ù 
battezzo, e quel che fegue , e che un battefimo d*. 
to con le tre immerfioni , d'invocazione della Tri- 
nità non p iò dichiararli nulb , e conferma qielto 
con molte autorità de' Padri , che psr quefta ragione 
ricevettero il medelimo Battesimo degli Eretici . Io 
ricevo , dic'egli, tuttavia con gran nfpetio la for- 
inola ordinaria : Io ti battezzo , e la confiderò có - 
me la folennità del Battefimo , ma» non come la fua 
foftanza . Altrimenti noi dichiareremo per dannati 
quelli, che i Laici battezzano in cafo di neceflìtà; 
imperocché non dicono altro , bagnando il fanciullo 
le non con mala pronunzia: In nome del Padre , 
del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Qai fi vede, 
e nella lettera del Ve/covo Ponzio , che la parola 
bagnando era allora in ufo per figoifkare V aramini- 
/trazione del Battefimo fenza le cerimonie della 
Chiefa. Conchiude Stefano, che il fanciullo è vali- 
damente battezzato , ma propone il /uo fentimento 
con gran modeftia e con un gran rifpetto per il 
Vefcovo di Parigi , eh* avea decifo altimenti . 
Dipoi Papa Aleflandro III. decife come il Vefcovo 
di Parigi ( C. i.cx. dcBapt ), e i Teologi ièguiro* 
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no qjfQa dee ilio ne, e dichiararono che quefte pa- 
role ( 5 Th. 3. /?. qu. 66. att. 5. ^ lo ti bat* 
tezzo =s fono necelfarie per efprimere l' intenzione 
del miniftro , e per diftinguere il Battemmo da ogni 
altra abluzione. 

Nel 1177. Stefano fu eletto Abate di S. Genuvie* 
fa di Parigi con gran di fpm cere de' Canonici di S. Eu- 
verto d'Orleans, che tuttavia gli accordarono una 
penfione fopra una delle lor terre . A S. Genuviefa , 
oltre alle fcuole efteriori che vi ritrovò , ne (labili 
delle interiori per i Religiofi , affine di tenerli lontani • 
da ogni incontro di prevaricare colle pratiche degli 
fcolari al di fuori . L'Abazia di S. Genuviefa non era 
per anco bene riabilita dalie deviazioni dai Nor- 
mandi fattevi, quando affediarono Parigi trecent* an- 
ni prima ( $ up.lib.%$. /1.5 4 ). Ma Stefano la riftabilì 
interamente, fabbrico la Chiefa tal quale lì vede ai 
giorni noftri , e tutt'i luoghi regolari (^.^..148.) * 
per modo che divenne come il fecondo fondatore di 
quefto celebre monaftero , a cui accrebbe i beni tem- 
porali confiderai Imente . Nel 11 78. Stefano feguitò . 
in Linguadoca Gualtiero Cardinale Vefcovo d' Alba- 
no , che vi fu prefo da Ruggiero di Beaiers pro- 
tettore degli Albigelì (Ep.17^ Roger. Hov.p.tfs. ) . 

Aveva il, Re Filippo Augufto tanta ftima per 
l'Abate Stefano, che lo mandò al Papa per tratta- 
re un affare importante, e lo prefe nel n 87. per 
uno de padrini di Luigi Aio figliuolo e fuo fucceffò- 
re. Mentre che il Re Filippo era nel viaggio d'ol- 
tre mare , fuo Zio Guglielmo Arcivefcovo di Keims , 
ch'aveva lafciato Reggente del Regno, pofe nel fuo 
con lìgi io 1' Abate Stefano t conofeendo la fua capa- 
cità , e V efperienza . Tal era queft* Abate , quando 
fu chiamato al Vefcovado di To limai . 

XL. Verfo il medeftmo tempo cominciò V or* 

dine 
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dine della valle de' cavoli. Nella CcivoU V\ Lmvi- 
gnì , Diocefì di Lin^rss , viveva nel 1188. un fra- 
tello converfo chiamato Viardo (Mem. H.S ) . che fi 
fentì chiamare ad una vita più a urterà e più rimota 
dalle temporali cure, non permetta dal Tuo (tato. Si 
ritirò dunque con la permilTìone de* fuoi Superiori 
in un bofco lontano due leghé da Louvignì , e vi 
dimorò qualche tempo celato in una caverna , pra- 
ticando delle infolite aurteriià • Finalmente fu Sco- 
perto da' popoli del vicinato , e venne anche in co- 
gnizione del Pjca di B irgogoa , che fpeiTo lo vift- 
tava . EiTenlo quello* Principe nel cimento di dare 
una pericolofa battaglia , promife a Viardo che fe ne 
ritornava vincitore , gli fondarebbe un monaitero nel 
medefimo luogo . Ne riportò egli la vittoria, e man- 
tenne la promelTa ; e il nuovo monaitero eonfervò 
il nome dal luogo, che chiamavafi la Valle de' ca- 
voli. Sha da un'antica ifcruione della Chiefa , che 
Viardo vi fi a entrato nel fecondo di Novembre 1 1 9 j . 

Diede a* fuoi difcepoli delle Coftituzioni molto 
fimili a quelle de* Cettolìni , che furono poi confer- 
mate da Papa Onorio liì.^HiJi.Occ c 17.) Ecco quan- 
to ne dice Jacopo di Vitcì Autore di quel tempo , 
che tuttavia prefe sbaglio in quarto , credendo che 
feguiflero l'iftituto di Cifìeilo . Albergano 9 die' egli , 
in alcune cellette per attendere con più tranquillità 
alla lettura, all'orazione, alla meditazione; per to- 
gliere l'erterne cure non hanno nè gregge , nè terre- 
ni da coltivare , e li determinarono i confini fuori de' 
chioftri del monartero , oltre a* quali non è permei- 
lo d'andare ; può ufeirne il Colo Priore , e anche in 
compagnia d'alcuno de' fratelli alla viiìta de 1 mona- 
fteti a lui foggetti , o per altra neceiTaria cagione . 
Hanno dentro la Claufura loro alcuni orti fruttiferi, 
e con erbaggi , ed efeono a certe date ore per col- 
Tom.XXF. N 
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ti vari/:, e per cibarli del frutto delle loro fatiche • 
Per fupplire al redo de* loro bifogni, hanno alcune 
entrate annuali, rifcofle agevolmente; e perchè un* 
eitrema povertà non giunga a diftorglierli dalle loro 
fp! rimali occupazioni, o non li coftringa a questua- 
re , non ricevono dentro alle loro cafe fc non tante 
perfone , che portano foftenerfi colle loro entrate . 

XLI. Informato il He Riccardo delle turbolenze 
eccitate in Inghilterra nella Aia aflenza , folle dia- 
mente fece una tregua di tre anni con Saladino, per 
la quale Jaffa, Cefarea, Arfouf, Iffa, e Acri Tela- 
rono a' Cri Mani (Roger, p,? 17, Neubr.4. c.29, 31.) . Sa- 
ladino mettendo la mano (opra l'Alcorano giurò; e 
Riccardo diife che al fuo paefe fi contentavano della 
parola de' Re . Per lo che i Mufulmani gli toccaro- 
no la mano fenz'e figgere altra cerimonia (Vw Salai. 
M 5) . Indi s'imbarcò nel porto d'Acri nel giovedì 
ottavo giorno d'Ottobre 1192. cantò la via di Pu- 
glia , dove lìmperatore aveva delle truppe , e prefe 
quella di Dalmazia; ma fatto naufragio nel golfo di 
Venezia, fu co ft reno d'andare per le terre di Leo- 
polda Duca d' Auftria da lui notabilmente offefo nell' 
attedio d' Acri . Riccardo quantunque travesto da 
Templario ( Chron. Rcicherfp.p 290. ) fa riconokiuto 
fi condotto al Duca t che lo ritenne in Vienna den- 
tro a ftretta prigione , e lo confegnò poi all' Impe- 
rata fuo nemico . Venne il Re Riccardo arrecato 
nel ventefimo giorno di Dicembre 1191., e flette pri- 
gione tutto il leguente anno • Andata la notizia in 
Normandia , TArcivefcovo di Roano e i fuoi Suffra- 
gaci ne fcriiTero a Papa Celeftino (Petr.Blef.ép^,')^ 
dolendoli che quefto Principe foflfe (tato prefo ritor- 
nando dal pellegrinagg o di Gerufaiemme , contro il 
privilegio della Crociata , che metteva i Crocefignati 
folto la protezione facciale della S. Setje , efortando 
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il Pipa ad ufare in quell'incontro la fpada di S.Pie- 
tro . Fu comporta la lettera da Pietro di Blois j che 
fcritte anche in Tuo nome a Corrado Arcivefcovo di 
Magonta (£^.133), concili aveva fatta amicizia in 
tempo de* fuoi ltudj , pregandolo di adoprarli con 
tutto Tuo potere per la liberazione del Re Riccardo. 
La Regina Eleonora madre di quello Principe (ì valle 
del medelimo Segretario , feri vendo al Papa in Tuo 
nome fino a tre volte fu lo IteiTo proposto CEp 144. 
145. 140.) , In quelle lettere Pietro di Blois fa dire 
alla hegina (E^.144. ) : Contrita la Chiefa, e non 
nuoce poco alla voitra ripuuzione , che in un'occa- 
ftone tanto premurofa voi non abbiate nè pure man- 
dato un Nunzio a quelli Principi . Speflfo per medio- 
cri affi ri vanno i voftri Cardinali in Legazione fi- 
no alle naziomi barbare , e per quella non avete anco- 
ra fpedito un Suddiacono o un Accolito . Quello è 
perchè a' dì nollri li fanno i Legati per interefle , 
non per onore della Chiefa, o per la falute del po» 
polo. Ed altrove ( ££.i$S ) : Quale fcua può mai 
ricoprire la voitra negligenza, avendo voi l'autorità 
di liberare il figliuol mio, fé volefte farlo? Non v'ha 
Dio data la potcftà nella perfona di S. Pietro di go- 
vernate tutt'i Regni ? Non v'ha nè Duca , nè Re ♦ 
nè Imperatore efente dalla voitra giurifdizione . fri 
inoltre (f/146.): Voi direte che quella poffanza vi 
è data lopra l'anime , e non fopra i corpi . Lo lìa • 
Qaefto è quel che a noi balla , che leghiate l'anime 
di coloro , che ritengono il figliuol mio in prigione. 
£' agevole a voi il liberarlo 9 purché il timore di 
Dio difgombri in voi il timore degli uomini . 

XLIL Frattanto il Re Riccardo fapendo chela 
Sede di Cantorberì vacava tuttavia , e non ifperan- 
do più di farvi trasferire f Arcivefcovo di Monreale, 
fenile in tal modo dalla prigione alla Regina fua 

N 1 
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mati e (Gervaf p.i 8* ) : V. Ucv litri > intendere dt 
cniamire i ut i G»uit cxri col Vclcovo di Londra, 
e g.i «ticri Surf aga iei li Cantorb-rì: d'andar più pre- 
ilo che vi ua polfuile. in perfona a Cantoiberì dal 
Priore e la 4 >i\*,zi , e fare in modo che Uberto 
V feovo di Sinsb:rì ila eletto Ar :iveicovo , ie noa 
t bile eletto etTen io noi perfuatì che la Tua promo~ 
(ione tara ca a al Sonore , ei utile alla pace del 
no:t'0 R gì > , e alla n >ttra liberazione. A norma di 
qu;*a letura ! a Regina e 1 Arcivescovo di ttoano 
fc-.ero dire a* M >naci li Cantorbe'ì , che capitanerò 
a Londra (RjJulf f.069 ) nella Domenica trentèli- 
mo giorno di Vliggio per eleggere un Arcivefcovo. 
Vi che fu e^guito , ma i Monaci per conlèrvare il 
loro pretefo d ritto di far da (e foli l'elezione, la fe- 
cero nei fabbato , e i Vefcovi nella Domenica . Fi- 
nalmente gl' uni e %Y altri elcifero Uberto , feconda 
l'intenzione del Re Uberto foprannominato Vautie- 
v (Gcvafp 167^ lloduin dt Pr&fuL p.i 18.) era prima 
flato Decano di Yorc, poi Vejcovo di Sarisberì nell* 
anno 1189. per racco man i a zinne principalmente di 
Bai In o Afcivefcovo di Cantorbcrì, che amavalo uni» 
camente , Dipo che fu eletto Arcivescovo , egli lo 
mandò a Roma a domandare il Pallio , e tuttavia 
per vincere l'anima de' Menaci di Cantorberì prefe 
libito monadico , 

XUll, Aveva il Re di Francia Filippo Augu- 
ro ptr.Ju a la lua prima moglie Ifabella di Ainaut 
morta nel quindicefimo giorno d; Marzo 1 190. , di cui 
aveva un figliuolo eh amato Luigi. Volenlo Filippo 
rimaritarfi maniò Stefano Vefcovo di N >jon a Ca- 
nuto IH, Re di Danimarca per domandargli fua fo- 
rerà Ingeb'irga , concedutagli volentieri da quefto 
Principe, e fecela conlurre in Francia da Pietro Ve- 
dovo di Rolchiid con feguito convenevole (Gejla I/i- 
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11 ricevuta dal Re Filippo in 
Amiens,dove l'attendeva, e non potendo fofTrire più 
lunga dilazione ( Auct , Aquicincl. tf/2.1193. ) *a fposò 
nel fedicefimo giorno, ch'era i) fabato quattordici- 
fimo d'Agofto 1193.; e ilgi<rno dopo TAflunzione li 
Noftra Signora la fece coronare da Guglielmo Arci- 
vescovo -di Heims , e da' fuoi Suffìaganei con un'in- 
finità di Signori di Francia. Ma facendoli quefta ce- 
rimonia il Re riguardando la Principerà cominciò a 
prenderne orrore; tremò, impallidì, e tanto fi con- 
turbò, che a gran pena potè allettare la fine della 
funzione i Si parlò allora di feparaz nne fotto prete- 
fto di parentela , ma alcuni altri consigliarono il Re 
a procurare di fuperar la Tua avverfione . Fece egli 
condurre la Rfgina a S Miuro vicino a Parigi, do* 
Ve pretendeva ella che folTe ftato confumato ,1 ma- 
trimonio , ma il Re non ne conveniva > ed aveva 
tant'avverfione per lei , che appena comportava die 
in fua prelenza fi parlafle di efia . Q ietto ver n • at- 
tribuito a qualche «nalefizìo : imperocché la Princi- 
perà era bella e fagiia , ed il Re avevala delira- 
ta per lungo tempo . Due meli e tre fertimane dopo 
quefto matrimonio tenne un p& ria mento a Compie- 
gne co* Vefcovi e co' Signori del (uo Regno , dove 
prefedeva l'Arcivefcovo di Keims Legato della S. Se- 
de . Qui^i 11 ritrovarono teftimonj , che con giura- 
mento affermavano eflTer vi parentela tra la defunta 
Regina Ilabella e Ingebtrgi ; e quarta parentela ^ren- 
devafi dal tronco di Carlo il Buatta Conte Hi Fian- 
dra figliuolo di S. Lanuto Re di Danimarca(&//>7 07. 
to-SìO* Giudicarono i Prelati che quefta parentela 
baftaife a impedire il matrimonio , e I* Arcivefcovo 
di Ileims proferì la fentenza , per cui fi dichiarato 
nullo . Non fapeva la Regina quel che li faceva non 
intendendo ella il Francefe , e avendo rimandati in- 
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dietro iDanefi,che f avevano accompagnala , era 
quali tettata fola . Ma avendole un interprete fatto 
intendere quel che sera flabilìto , ne rirnafe oltremo- 
do forprefa , e piena di lagrime efclamò come me- 
glio poteva in Francefe : Mala Francia , mala Fran- 
cia ; ed aggiunfe Koma , Roma , volendo inferire che 
• appellava alla S. àede . Fu tolto abbandonata dar 
He , che voleva rimandarla in Danimarca j ma ri- 
cusò ella di ritornarvi , e domandò derTer malia in 
un monastero , amando meglio di parta re - la rima- 
nente vita in continenza, che di contrarre un altro 
matrimonio . 11 Re la mandò in una Comunità di Re- 
ligiofe fuori del fuo Regno. - <•« . v \ 

Ella fu tenuta per qualche tempo a Cifoin Aba- 
zia di Canonici Regolari nella Diocefi di Tournai f 
il cui Vefcovo Stefano eflendo andato a ritrovarla i 
ne fcrifle cosi a Guglielmo Arcivefcovo dL Reiras 
(£p.a6a.) . Io compiango la forte di quefta Princ*- 
pefla , e lafcioaDio invento della foa caufa; impe- 
rocché chi farebbbe di così duro cuore che non forte 
commotfo d all'avverrà di una per fona di Regal fan- 
gue , più confìderabile per la fua virtù , che per la 
fua nafeita ? Spende i giorni orando e leggendo , o 
lavorando di fua mano , e non fa cofa fia giuoeo . 
Piangendo fa orazioni dalla mattina a mezzogiorno 
più pel Re, che per fe medehma. Mai non fta affifa 
nel Tuo Oratorio, ma Tempre in piedi e inginocchioni . 
E' coftretta dalla povertà a vendere, per mantenerfi 
que'pochi d'abiti che tiene , e il va (ella me . Doman- 
da gli alimenti, e diceche voi fiete l'unico rifugio, 
e che dopo la fua difgrazia voi gii avete dato ria 
mangiare, e l'avete generofa mente foccorfa . Vi muo* 
tano le fue lagrime , voi che date sì abbondeVol - 
mente a tanti poveri . 
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XLIV, I Deputati di Uberto eletto Arcivesco- 
vo di Cantorberì ritornarono da Roma nel mefe di 
Ottobre 1193. con un Nunzio del Papa, cheli por- 
tava il Pallio (Gcrvaf.p.i$&.). V accolte Uberto nel 
fettimo giorno di Novembre , e fu meflò fui trono 
nel medefimo giorno. Qualche tempo dopo venne 
dichiarato Reggente del Regno in luogo deH'Arrive- 
feovo di Roano , che andava in Alemagna ad incon- 
trare il Re Riccardo liberato dall'Imperatore; ed ef- 
fendo quello Principe arrivato finalmente in Inghil- 
terra nel duodecimo giorno di Mario 1194.» Uberto 
gli andò incontro quafi fino a Cantotberì . il Re 
difeefe da cavallo , e fi pofe ingiuocchioni dinanzi a 
quello Prelato , che per Tua parte fece il medefimo 
abbracciandoli teneramente Per configlio de' Vefcovi 
il Re Riccardo fi rifolvette di farfi coronare folen- 
nemente , come ad una rinnovazione del fuo Regno, 
e quello fi fece a Vincheftre nella Domenica dell' 
Ottava di Pafqua , diciafTettefimo giorno d'Aprile 
(Rog.f.738.) . D'indi in poi TArcivefcovo Uberto 
ebbe in Inghilterra la principale autorità dopo il Re 
(Goduto.) , che fecelo fuo Cancelliere , fuo gran Giù- 
ftiziere , Reggente del Regno in fua affenza , e ot- 
tenne per lui da Papa Celerino la legazione d'in* 
ghilterra . 

XLV. II Papa aveva ricevute grandi querela 
contro Goffredo Arcivefcovo di Yorc fratello natura- 
le del Re Riccardo, sì per parte del Capitolo della 
Cattedrale , che per quella di molti Abati, due de* 
quali erano dell' Ordine de* Premoftratenfi ( Calcft. 
ep.$ ap.Roger.p.749.) . Veniva accufato rArcivefcovo 
di negfigenza nelle fue funzioni per attendere alla cac- 
cia , e agli altri divertimenti della nobiltà ; di non 
aver fatto dopo la fua promozione nè ordinazioni 
di (iberici , nè oonfagraiioni di Chicle , nè bensdt* 
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lioni d'Abati , nè tenuti Sinodi di maledire volen- 
tieri i Cherici , gli Abati , e di (comunicarli per 
caufe leggiere, di rovinare le libertà» e i buoni co- 
fiumi della Tua Ghiera, di difpregiare le appellazio- 
ni a Roma, d'aver fatto mettere in prigione molte 
perfone per eiTervin" appellate , di avere {comunicali 
o privati de' loro benetizj alcuni Canonici dopo la 
loro appellazione. Si diceva ancora , che quefto Pre- 
lato non avelie riguardo a* privilegj de' Papi , e che 
all'oppofto naoceflero a coloro che li producevano 
dinanzi a lui ; che in cambio di efeguiré i giudizj 
de* Delegati della Santa 5ede * fe ne offendeva , e 
difeacciava violentemente quelli , che da tali Giudici 
venivano rimetti ne' loro portelli ; che ricufava i (og- 
getti capaci prefentati per riempire le Sedi vacanti ; 
e che di fua propria autorità vi poneva de' fanciul- 
li o delle perfone fcreditate, o fe ne riteneva l'en- 
trate anche fenza che vacanero \ che fpeflo confe- 
rendo i benefizj li divideva o caricava di pennoni 
in Aio vantaggio ; e che faceva che fi pagafle l'af- 
foluzion delle cenfure i 

A tali querele il Papa commife a S. Ugo Ve- 
fcovo di Lincolne con un Arcidiacono ed un Priore 
d'andare a Yorc , e di piendere eiatta informazio- 
ne . Se vi il prefentanò , dic'egli , alami legìttimi 
accufatori, voi grafcolièrete , e- ci manderete le loro 
depofuioni rin-hiufe co' voftri ngilli , anVgnartdò alle 
parti , un termine competente per prefentarfì al la San- 
ta Sede ; Se contro TArciv^fcovo non vi fono altri 
accufatori che la pubblica fama , gli preferì ve rete la 
purgazione Canonica con tre ; Vefcovi e tre Abati j 
fe non può foddisfarvi * lo fofpenderete daJle fue 
funzioni, e lo manderete a noi perchè fia iftruito 
de'fuoi doveri . Se propone qualche riptenfion e con- 
tro i fuoi accufatori , anche quella ci fpedirete folto 
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a* voftri figilli . Ma fe per deludere il notìro coman- 
damento, prima che abbia ricevuta la voflra cita- 
zione il appella , o li mette in cammino per venire 
a Roma , gli darete un termine di tre meli per pre» 
leu-ri in perfona davanti a noi, in mancanza di 
che lo dichiarerete fin d'allora fofpefo da ogni rim- 
zione. Jt* la lettera in data di Rema l ottavo giorno 
di Giugno 1194. 

il Vefcovo di Lincolne , e i Tuoi due colleghi 
(Rog.p 749 750.) effluirono fedelmente la loro com- 
miiiione . Andarono a Yorc la Domenica dopo l'Epi- 
fania ottavo giorno di Gcnnajo 1195. e avendo rac- 
colti nella Cattedrale gli Abati , e unto il Clero 
delia Diocefi , s'irfor m*rono fopra tutti gli articoli 
contenuti nella loro corrmilTme in prefenza de* Che- 
rici àell'Aicivefcovo.che dittero che s era egli appella- 
to, e aveva prefo il e ammiro di Rema . 1 CrnmiiTarj 
gli mandarono l'in te mazioni , dando all'Arcivefcovo 
un ttrmine di tei fetr 'mine, olire a tre mefi accor- 
dati dal Papa , e augnarono a' fuoi avveriarj per 
termine di ce mparire avanti al Tapa il primo giorno 
di Gnigno del medtfmo anro 1195. 

X^VL Ncn vera in Inghilterra perfona più 
atta ad degnile qutfta ccrrmiilìcne quanto S. Ugo 
di Lircolne, la cui virtù era nota al mondo tutto , 
e in particolare il tuo ir vii labile smere per la giù- 
ftizia, il fuo zelo per la ditela degli oppreilì , e il 
Aio intrepido coraggio per reftiìere alle potenze . 
Per quefto i Papi, letto acquali viiTe , gli delegaro- 
no i più imperlanti affari di tutta la Provincia (Vita 
c.21 ap.Sur.i^JNov.) , come dice l'Autore della fu a 
vita-, ed aggiunge, che aveva quello S. Prelato ri- 
cevuta da Dio una tal grazia per dittili guere il giudo 
dall' ingiufto , che i più valoroiì Giuri ipt udenti dice- 
vano di non aver mai veduto un fuo pati nella 
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decifìooe delle più difficili caufe f quantunque noti 
aveiTe ftudiata quefta fcienza . Quelli che avevano 
buone caufe , erano contentiflìmi d' averlo per Giu- 
dice , non temendo dal canto Aio negligenza , o 
debolezza , onde lafciarfi vincere uè da minaccic , nè 
da regali . 

11 Re Riccardo (Ci 8 ) dopo il Tuo ritorno in 
Inghilterra pafsò in Normandia, e fece la guerra al 
Re Filippo, ch'era entrato nelle lue terre . Aven- 
do bifogno di danaro per foftenere quefta guerra , 
fpedì in Inghilterra l'Arcivefcovo , intendo dire Uberto 
di Cantorberì,', con ordine di raccogliere i Ve (covi e 
gli altri Prelati , e di domandar loro un fuflidio. Aven- 
do S.Ugo efaminato l'affare attentamente , e vedendo 
che farebbe ritornato in danno d'un povero Popolo % 
rifpofe che non acconfentirebbe , che foiTe efeguito 
un tal ordine , e vi fu un altro Vefcovo , che a ven- 
do inte(e le ragioni da lui ampiamente dedotte s* ar- 
refe al fuo parere . Queiìo affai difpiacque all'Ar- 
civefeovo , e prontamente ritornò a prefentare al Re 
le Aie doglianze , il quale fpinto dalla collera dille 
a un de'fuoi cortigiani: Per quanto ami la mia vi- 
ta | ti comando di rovinare interamente Ugo , ed il 
Vefcovo, che ii4inl feco ; Queft'ultimo Vefcovo ven- 
ne dunque di (cacciato dalla Tua Sede , gli fi confi- 
darono tutti i fuor beni, e rimafe per qualche tera. 
po bandito dal Regno . Finalmente co IPajuto de' fuor 
amici gli venne permetto di gittarli a* piedi del Re , 
implorando la fu a clemenza , e promettendo dì non 
opporli mai più a'fuoi voleri . 

Mu quando $' andò con genti armate (C.*?.)per 
fare lo fteffo del Vefcovo di Lincolne , prima che 
li ino vertero, li fece denunziar tutti per Scomunica- 
ti a fuono di campane nelle vicine Parrocchie . Fu » 
tono etfi forprefi dalla fua magnanimità , li ritorna- 
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rono fenza far nulla ; imperocché temevano terribil- 
mente le cenfure del Prelato, che fpelfo avevano 
confeguenza di morti improvvife ed orrende , d'in- 
vafìoni del demonio , o di altri manìfefti contralTe- 
gni della divina vendetta . Tuttavia temendo in qneiV 
incontro di chiamare (opra il Aio gregge gli effetti 
dell'indignazione del Re (C19), andò a ritrovarlo , 
benché toiTe lontano , efpcncndcfì egli folo al peri- 
colo . Neil approiTimaru* alla Corte alcune perone 
dabbene gli andarono incentro , pregandolo di riti- 
rarli e di non presentarli al Re , perchè la fua mor- 
te non attraeiTe lo fdegno di Dio Copra ri Regno , 
come la morte di S Tommafo . Egli non s'arttfe a 
quella propofizione , ed offrendoli per mediatore uno 
di quelli, che la proponevano, gli rifpofe : Cerne 
volete mai, ch'io fai vi me per mettere in pericolo 
voi , e i voftri figliuoli ? Tolto entrò al Re , e Ca- 
pendo che afco.ltava MeiTa nella Cappella , v'andò e 
Avvicinandoli al Re gli dilte arditamente : Datemi 
un bacio. Il Re rifpofe: Voi non l'avete meritato. 
L'ho meritato, replicò il Vefcovo , per eiTere venu- 
to a ritrovarvi da lontano . M'avete da dare un ba- 
cio , e tirandolo a forza pel mantello , il Re s'abbafsò 
forridendo , e gli diede il bacio . 

I Vefcovi , e gl'altri aitanti vedendo Ugo trion- 
fare in quel modo del Re , trafecolavano per lo 11 vi - 
pore , e vedendo il Re la fua fermezza , e che 
lafciando il luògo dovuto ai Vefcovi fi pofe vicino 
all'Altare per fare le fue orazioni con più libertà , 
cominciò a rifpettarlo dal fondo del fuo cuore , e 
quando gli fi prefentò il trattato di pace , Io fece 
prima prefentare al Vefcovo di Lincolne . S'attribuì 
a quell'onore, che aveva egli refo al S. Prelato 
Una infigne vittoria . che riportò poco tempo dopo . 
Terminata la .Metta Ugo condurli il Re dietro all' 
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Aitate per parlargli più liberamente , ed eflendofi af- 
fi^ appieno di lui gli dilTe: Ditemi come ttate nella 
voitra cofcienia. imperocché voi liete delia mia 

tv' 0 ^? '„ e i0 , renderò conto di voi al giudizio di 
Uio II Re nfpofe-La mia cofcienza è a(Tai in buono 
flato, fe non foAe l'invidia che mi tormenta contro 
i nemici del tìku Regno Che dite voi rifpofe Ugo 
in tuono di rimprovero ? Non opprimete vói ciaf un 
giorno i poveri ? Non affiggete voi g|> innocenti ? 
Non aggravate voi il voftro popolo d'efazioni ? In 
oltre corre voce, che abbiate ''violata la fVde coniu- 
gale. Vi p,jano quelli peccati ItgRieii ? A quelle 
parole del Vefcovo il Re f u , an to ipaveniato , che 
non osò aprir bocca , e (eguitando il P.elato a ri- 
prenderlo gagliardamente . con umiltà li ft usò intor- 
no ad alcuni articoli , domandando p-Hono degl'al- 
tri, e promue di cor eggerfi Indi ripreientò al Re 
avanti a tutta Tafierablea. eh' eilenao egli Pallore 
non aveva potuto accon<emìre. chela fua greggia 
patine venazione } e il Re ricevette la fua giurtin- 
canone , (limandoli felice di non edere andato più 
oltre con la fua correzione Quando fu partito , il 
Re lì rivolle a luoi . e oifle : Se tuffi Vefcovi fof. 
tero tali, i He e i Signori non avrebbero potere 
alcuno contro di loro, 

11 Sanro Vefcovo (Ci 6) proibì feveràmente a' 
luoi Arcidiaconi , e agli altri Superiori defiggere da' 
peccatori ammende pecuniarie , e rapprefentandoglì 
ein che 1 cattivi uomini temono più la perdita del 
loro danari, che la vergogna della .comunica, egli 
rifpole : Quello è per mancanza voftra , perchè tra- 
Icurate di far sì. che adempiano le loro penitenze , e 
non avete altra cura che di far loro pagare le fora- 
me che hanno promette . Gli allegarono l'efempio di 
J>. Tomraafo di Cantorberl, che aveva fatto il mede- 
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fimo , ed egli rifpofe loro : Credetemi , che non fu 
Santo per quefto . Levò e%li interamente tutre l'efa- 
zioni che avevano introdotte i Tuoi predeceiTori fol- 
to fpeciolì pretedi (RogP'7S 2 -) • S'erano elfi conve- 
nuti col He di dargli ciafeun anno un mantello fo- 
derato di zebellini a condizione di ricavarne il prez- 
zo dal popolo ; e fe ne avanzava . lo ritenevano per , 
fé medefimi » come per la pena della colletta ; cofe 
già pattate in coftume da molt'anni . Ma Ugo liberò 
la Tua Diocefi da quella lervuù per mille marchi 
d'argento, che diede al Re, 

Facendo la vifita nelle cafe religiofe della Tua 
Diocelì nell'anno 1191. capitò all'Abazia d>Ue Ver- 
gini di Godeftove (Roger, p.y 12 ) , ed ciTerido entra- 
to nella Chiefa per orare , vide in mezzo del Coro 
un fepolcro follevato, coperto con tappeto di l'età , 
c circondato di la mpade e di ceri. Domandò di chi 
forte, gli fi nfpofe ch'era di Rofemonda favorita dal 
Re Errico II , che per amor di lei aveva farti gran 
beni a quefta L-hiefa . Ugo rifpofe : Era ella una 
proltituta , levatela di quà , e leppellitela fuori della 
Chiefa coli altre , perchè la Re-ligion Cridiana non 
fia prefa in ridicolo, e perchè da quefVef mpio im- 
parino l'altre donne a sfuggire la dilTolutrzza e l'a- 
dulrerio : e l'ordine fuo venne eseguito, . 

XlVU. Aveva Papa Celerino feomunicato Leo- 
poldo Duca d'Auftria per aver prefo il he Riccardo, 
il quale fìccome aveva prefa la Croce , così era fat- 
to la protezione della S. Sede , e per fuo rifeatto ne 
aveva domandata gran fomma , e con licurezza di 
oftaggj . Il Duca moftrò di voler dar foddisfizione , 
e il Papa fcrifle così al Vefcovo di Verona fuo Le- 
gato (RaiDicet f.675.) : Vogliamo, che vi facciate 
dar giuramento dal Duca d'Auftria, che ubbidirà in- 
teramente a'nofri ordini; poi gli comanderete di U- 
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berare tutti gl'òttatfj del Re d' Inghilterra , di feio-» 
gtterlo da tutte le coalizioni che ricercò da lui, di 
reduuire rutto quello chi ha ricevuto del (Uo ri- 
fcatto . e di fo il sfare affitto all'ingiuria e al dan- 
ni eh; gl'arrecò . Allora darete l'atToiutione a luì ed 
a Cuoi, e le/ere:e l'interdetto mandato alle Tue ter* 
re lioltre ^li ordinerete d'andare più predo eh* fia 
pulirle' aT:rraSanta, e di farvi il fervigio di G.C. 
p :r tant i tempo , qianto il Re è (lato prigione . In 
m insania di che voi lo r netterete nella (comuni- 
ca La lettera è in data dei fedo giorno di Giu- 
gno 119^. 

il Dra d* Auflr'a amo meglio di redare feo- 
munkato (Rogtrp. 748 *) , alla qual cofa s'attribuiro- 
no le d: gra^s, eh: *l 'intervennero in qued'anno . Si 
abbruciarono tutre le città del filo Ducato f fenza 
faperfi come . Il Danubio ne allagò una parte, nel- 
le q uii fi annegarono più di diecimila perfone . Nel- 
la (tate vi fu uninfolita aridità, e i vermini 'guada- 
rono gli erbaggj . 1 più nobili del paefe morirono 
per . malattia . Tutti quedi flagelli noi commoflero 
punto, e giurò che avrebbe fatti morire tutti gli 
oftaggj del Re d'Inghilterra , s'egli non manteneva in 
breve , quanto gli aveva promelTo . Ma nel medefimo 
anno 1194- giorno dopo di Natale feda di S.Ste- 
fano , eden do il D ica d'Audria uicito fuori , il fuo 
cavallo gli cadde fotto , e gli ruppe un piede , per 
modo che gli convenne farlo tagliare , e non o fan- 
ti ) niuno di far quell'operazione , fecela da fe me- 
defimo , ajutato da un cameriere ; ma sì male , che 
fi difperò della Tua vita . Allora fece chiamare i Ve - 
feovi , e i Signori eh' erano andati per celebrare la - 
feda (èco lui , e domandò a* Prelati l'a Abluzione delle 
fue cenfure dategli dal Papa . Tutto il Clero rifpofe 
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eh* egli non ne farebbe afToluto , fe non prometteva 
con giuramento di foggettarg al giudizio della Chic 
fa (P 649.) nelle cole , di cui fi trattava : e fe i Grandi 
del fuo Ducato non giuravano io fletto , e non pro- 
mettevano di adempierlo per lui, fi la morte lo pre- 
veniva . 

Avendo ricevuta l'attoluzione a quefti patti , 
comandò che fi liberaflero gli oftaggj del Re d' In- 
ghilterra, e gli mandò il danaro, che gli doveva . 
In tal modo morì il Duca d'Auftria; ma il Duca 
*uo fuccelTore li oppofe con alcuni Signori all'elecu- 
ziwie di tali ordini . Per quello il Clero non per- 
mife, che il fuo corpo fotte feppellito, e flette otto 
giorni fenza fepoltura , fino a tanto che furono libe- 
rati tutti gli oftaggj. Si offrirono loro anche quat- 
tromila marchi d'argento da riportare in Inghilterra , 
di quelli ch'erano fiati pagati del rifeatto ; ma non 
ofarono incaricacene per i pericoli del viaggio . 

XLVIU. Dopo morto Eraclio all'attedio d'Acri 
nel 1191. ,fi diede il titolo di Patriarca Latino di 
Gerufalemme a Sulpicio , che l'ebbe per tre foli an- 
ni , e nel 11 94. fi elette in fua vece Maeftro Michele 
Decano della Chiefa di Parigi (Papebr.to-i$.p.$z. 
Rìgod.pM.*) . 11 titolo di Maeftro, che lignifica Dot- 
tore , e che fi è avvilito negl'ultimi tempi, era al- 
lora onorevolifiimo , e fi dava a' Vcfcovi e a'mede- 
fimi Cardinali . Michele foprannominato di Corbeil 
era un celebte profettbre in Parigi , che fu prima 
Canonico e Cancelliere della Cattedrale , poi Decano 
della Chiefa di Meaux , poi di Laon , e finalmente 
di Parigi . £ dolendoli il Capitolo di Laon , che gli 
venifle tolto , Stefano Abate di S.Genuviefa , e poi 
Vefcovo di Tournai ferirle loro per confolarli 
( -E/? 158 al 175.6* not. ) , rapprefentando loro che 
deggiono le Chiefe efeteitare quefto cariratevol coni*; 



ao8 STORIA ECCLESIASTICA : 

Bercio di darli vi:an levolmente i loro migliori (og- 
getti. Fa dunjue Michele di Co.beil eletto Decano 
di Parigi nel 1191/d » r >o la morte di Mmeo di Mont — 
morena, ed era rio miao per la fin virtù, e per 
la fua capacità prin:ipal n^nie nella Teologia. Ven- 
112 eletto Patriarca di G?ruC*lsmmi n^l Vinteiìmo- 
qiarto giorno d\\orile 11^4, an quini'ci giorni do- 
po il Clero di Svrns lelcife -4.» r\rci/«fcoVO coll'af- 
fenfo del He Fihppo, e li tatto il popob della cit- 
tà. Era qusti gran Sede vavante per la morto di 
Guido di H jje.-s accaduta nel ventèlimo giorno di 
D cetnb-ei 19 j. e fa teauta da M. chele per Tei an- 
ni (GjllChrm.p6}$.). 

In fuo cambio fu eletto Patriarca di Gerufalem- 
me lìti Fiorentino chiamato Mònaco QHifi translbr. 
S.Ph.BolUo 12 p.16 Giovili. lib.$.c.iì.) , cioè Frate t 
dotto in Teologia, in diritto Canonico., e in Medici- 
na ; che il Patriarca Eraclio aveva fcelto per fuo 
Cancelliere , e che poi era ftato eletto Aicivefcovo 
di Cefarea da tutt'i Surlraganei e dal Capitolo. Dop- - 
pochè Saladino prefe Gerqfalemme, Monaco ritornò 
a Firenze, e vi dimorò circa a due anni. Ma aven- 
do ititelo , che i Criftiani avevano prefa Acri , vi 
ritornò, e poco dopo venn' eletto Patriarca di Ge- 
rufalemme col voto degli Arcivefcovi , de' Vefcovi, - 
del Capitolo, e con la perraùlìone del ile. Monaco 
tenne quefta Sade nove anni . 

XLIX. Frattanto Dofireo Patriarca Greco di' 
Gerufalemme era (tato trasferito a Coftantinopolj ; 
imperocché jl' Imperatore Ifacco l'Angelo levò da 
quefta Sede nel 1192. Niceta Mountanes , ch'egli 
medefimo vi avea polto(Stf/> lib.js^éi Nicct+p % %ì<)*}ì 
e lo levò fuo mal grado , lenz' avf r altro da rin- 
facciargli che la vecchiaja eftreraa ; ma in verità 
aveva conofciuta la Aia femplicità , e la leggerezza • 
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In Aio cambio l'Imperatore pofe un Monaco chiama 4 * 
to Leonzio , dopo aver affermato con giuramento 
pubblico fopra il (uo tribunale , che prima noi co- 
nofctva ; ma che la Beata Vergine glielo aveva di 
notte fatto vedere , facendogli conofcere il Tuo me- 
rito , la fua figura , e il luogo dove dimorava . Ma 

* con tutte lelodi da lui compartitegli , rapprefentan- 
dolo come un uomo divino, non lo lafciò un anno 
fulla Sede di Coltantinopoli y e nel 1193. vi trasferì 
Dofiteo da Gerusalemme . 

Ora (apendo , che quella tra dazione era contro 
i Canoni , confultò artifiziofamente (P.260.) Teo- 
doro Balfamone Patriarca Greco d'Antiochia, che 
rilìedeva a Coilantinopoli , ed era il più abile Gin- 
reconfulto di quel tempo . Avendolo f Imperatore 
prefo in difparte , diiTegli con forti dimoftrazioni di 
dolore: Ben è cofa miferabile, che fia la Chiefa 
fprovvednta in modo d'uomini dipinti per fcienza e 

' virtù, anchè tra' Monaci, che non polliamo ritro- 
varne uno degno di collocarli nella Sede di Coftan- 
tinopoli . Ha lungo tempo difs egli , ch'io avrei vo- 
luto innalzare voi a quella come un rifplendente 
lume per la fcienza delle leggi, ma mi trattiene il 
rigore de' Canoni contro le traslazioni Se colla pro- 
fonda cognizione, che voi ne avete, potette dimo- 
iare , e perfuadere agli altri , che quella traslazio- 
ne è permetta , io Io (limerei gran vantaggio , e non 
differirei ad eleguirlo. Teodoro rifpofe, che la cofa 
era fattibile, e dopo quello giorno fi fecero molta 
conferenze tra' Vefcovi per efaminare la queftiono 
della traslazione, che rr a poco fu decifa per lecita • 
L'imperatore ne fece un Decreto, mi Dofiteo fu 
quegli, che venne trasferito da Gerufalem ne in Co- 
ilantinopoli , e Teodoro Balfamone retto Patriarca 
titolato d'Antiochia. 
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Quella traslazione di Doììteo fi fece nel 1195*9 
• poiché era a Coftaminopoli, venne porlo fui tro- 
no con gran cerimonia , e con una fpecie di trion- 
fo . Ma i Prelati ingannati , riducendoli a violare i 
Canoni per così indegno (oggetto, non poterono fa- 
re a meno di non dimoftrare il loro difprezzo , e ( 
tennero alcune fegrete aflemblee co' principali del 
Clero di Coftaminopoli , dove Dofiteo venne trat- 
tato da ufurpatore , e difeacciato dalla Sede . L'Im- 
peratore non volle (offrirne raffronto , e lo fece ri- 
ftabilire e rimettere nel portello accompagnato dalle 
fue guardie, per difenderlo dalla violenza del popo- 
lo , al quale era divenuto odiofo per la Aia ambi- 
zione . Finalmente l' Imperatore fu corretto ad ab- 
bandonarlo, e reftò efclufo dalle lue Se li, imperoc- 
ché era data data ad un altro quella di Gerufalem- 
me . In Tuo luogo fu fatto Patriarca di Coftantino- 
poli nel 1194. Giorgio Xifilino ' gran Teforiere o Sce- 
vofìlacio della me -ie luna Chtefa , e quelli tenne la 
Sede tre anni e dieci meri (V.Pagi an 11 91. /z.iò. Ca* 
tahg. JusG meo R . p . 3 o j •) . 

L. A quefto Patriarca , Teodoro Balfatnone 
dedicò il Tuo Commentario intorno a' Canoni ( Vcrf. 
inìt. libri Prcsf in Nomo) . Da lungo tempo aveva in- 
cominciata queft Opera, e la fua efpofizione iopra il 
Nomocanone di Fozio per ordine dell'Imperator Em> 
maniullo Comnen» , e del Patriarca Michele Anchia- 
lo . Era Teodoro nato in Coftaminopoli , e fin d'al- 
lora Nomcfilacio e Cartofìlacio , cioè cu frode delle 
leggi e delle carte di S. Sofia, e primo Sacerdote di 
BÌaquerna , ma non ancora Patriarca d'Antiochia . 
In quefta efpotizione nota le leggi , che allora fiori- 
vano , e quelle ch'erano abolite , non etfendo truffe 
ne'Bdfilici comporti dopo la morte di Fozio (Sup L 54. 
19.3.) 1 chiamato fempre da lui Samiffimo Patriarca » 
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Moftra parimente in qual luogo de' Balilici fi ritro- 
vino le leggi daFozio citate fecondo i titoli del Co- 
dice e del Digetto, .tìgli rifolvette le antinomie , ed 
aggiunge le deeilìoni de' Concilj , o degi' Imperatori 
fopraggiunte dopo i Balilici . 

Sopra il tetto di Fozto , il qual dice che Coftanti- 
nopoli ha i privile^ dell'antica Roma , Teodoro pei 
dar a vedere in che eonfiltevano qw fti privilegi . ri- 
ferifee con eftenfione la pretefa donazione di Coikn- 
tino , come carta autentica . Fozio tuttavia non ne 
aveva parlato , quantunque folle nota al fuo tempo, 
come fi vede dallo fcHtto d Enea Vefcovo di Parigi 
contro i Greci ( Sup lìb 51. 12.14. ) . Teodoro Balfa- 
mone commentò ancora tutte l'altre parti del diritto 
Canonico de 1 Greci , cioè i Canoni degli Apertoli , 
quelli de* fette Concilj Generali , del Concilio di Car- 
tagine, cioè il Codice de 1 Canoni della Chiefa d'Af- 
frica, de* cinque Concilj particolari, e dell' Epiftole 
Canoniche de 1 Padri . Abbiamo molt' altre Opere di 
Teodoro fopra le ftefle materie , tra le quali una Me- 
ditazione o rifpofta ad un confulto in proposto de' 
Patriarchi (V .Cave . 

Dà il primo pouo per l'antichità a quello d'An- 
tiochia (Jus Graco IL lib.7. initx) , perchè S Evodio fu 
ordinato da S.Pietro, lo che fuppone fenza provar- 
lo . Poco dopo i fcguita egli , lo 1U1T0 Apoltolo fece 
S. Marco Vefcovo d'Alexandria , S. Jacopo di Geru- 
salemme , e S Andrea di Tracia Circa trecent' an* 
ni dopo S. Silveftro fu nominato Papa dell'antica Ro- 
ma da Coftantino , che s'era convertito allora , co- 
me fappia mo dalla Storia Ecclefiattica . Di quà fi rac- 
coglie quanto Teodoro ne folTe ittruito (P450.) , e 
qual fofle la Tua critica : imperocché ripete ancora , 
che SSilveftro fu il primo Pontefice di Roma . Se- 
guita egli : La piccola città di Bizanzio non aveva 
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altro che un Vefcovo , foggetto a quello di Parlato, 
ch'è Eraclea di Tracia ; ma eflendovi trasferita la 
Sede dell'impero dall'antica Roma, Metrofaue , che 
allora n'era Vefcovo , prefe il titolo d' Arcivescovo . 
Per quello il primo Concilio Ecumenico (%?/i£,i8. 
n i.) , vuol dire il primo di Coftantinopoli , gli die* 
de i privilegj dell'antica Roma , e/Tendo quella città 
nuova • Quello fu confermato dal Concilio di Trul- 
lo, dichiarando la Sede di Coftantinopoli la feconda 
d 'po quella di Roma , e mettendo poi quelle d'Alef- 
fandria , d' Antiochia , e di Gerufalemme . Perciò i 
Velcovi di quelle gran Sedi fono tant'onorati da tut- 
ta la terra fino al prefente Imperocché quantunque 
il Papa dell'antica Roma Mattato feparato dalie Chic - 
fe, quefto ti fece fenza pregiudizio del buon ordine, 
ftabilico da' Canoni . Njì non veggiamo con qual* 
autorità , nè con qua! decreto ila ltata fatta quella 
pretefa feparaz:one e quella è la prima teftimònian- 
za , ch'io ne trovo , e la prima prova formale dello 
feifma de Greci. Ora non fappiamo la data di que- 
fto fcritto , e Teodoro vilte fino alla prefa di Co- 
ftantinopoli fatta da* Latini . Aggiunge poco dopo , 
che quella feparazione gli lacera il cuore(P 446 ) t 
e che di giorno iu giorno fta afpettando la conver- 
sione dei Papa , 

Si 'iiffmde (opra i contrafTegni efteriori della 
dignità de* Patriarchi (P.444), il torchio che fi fa- 
ceva portare avanti a loro , P abito fparfo di croci 
(P.446 ), e gl'altri ornamenti , de' quali riferifee i 
lignificati millerioli • Solitene che i due Patriarchi 
(P.449.) , i quali per l'incurfieni de'Gentili fono co- 
rretti a rifedere fuori delie loro Sedi , cioè quello 
d'Antiochia , e quello di Gerufalemme ; per quefto 
non perdono punto della loro dignità , nè degli ono- 
ri dovuti loro . Dice che il titolo di Patriarca è pro-i 
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prìo della Ghìe fa d'Antiochia , fecondo Cantica tra - 
dizione , che diede il nome di Papa a* Vefcovi di 
Koma e d* Alexandria , e quel d'Arcivefcovo a quelli 
di Cofiantinopoli a di Gerufalemme , e che farebbe 
un'ingiuria fatta ad Antiochia il nominarli tutti Pa- 
triarchi ; quando non fuffe che tutt'infieme occupa- 
no il luogo di tutto il corpo della Chiefa , c rap- 
prefentano ì cinque fentimenti raccolti nel capo: im- 
perocché grandemente infitte fopra quella compara- 
rione . 

Indi propone (P.45i.)la quctlione , perchè fi dia 
il titolo d'Ecumenico al Papa di Koma. e al Pa- 
triarca di Coftantinopoli , e dice : Ma poiché il de * 
monio dell'amor proprio divi. e il Papa dalla com- 
pagnia degli altri Patriarchi, e lo rinchiufe negli 
fi retti limiti dell'Occidente, e che il Patriarca di co- 
ftantinopoli non fi fregia di verun privilegio del Pa* 
pa, e non fi dà nelle fue foferizioni il titolo d'Ecu- 
menico ; io lafcto tal queftione , come inutile , e ri- 
fpondo a quelli, che ofano foftenere che fi deggio- 
no ricufare gli onori de* Patriarchi a quello d'An- 
tiochia , e a quello di Gerufalemme . Imperocché , 
dicono etti , é ordinato da' Canoni , che non fi deg-; 
giono neppure contare per Vefcovi quelli (P.453.), 
che non stfpongono a ciafeun pericolo afrìne di 
ritornare alle loro Sedi occupate da' barbari, e così 
guadagnare la corona del martirio. Al che oppone 
il trentefimofettimo Canone del Concilio di Trullo 
(JSup.lib 40.^.5 1.) , il qual vuole che cota li incurfioni 
de' barbari non arrechino verun pregiudizio a' Vefco- 
vi , benché impedi fcano loro d'andare al poiTefto di 
quelle Sedi, per le quali faranno fiati ordinati, e 
che non tralafceranno per quello di fare validamen- 
te le loro ordinazioni , e l'altre funzioni Vefcovili . 
Riferite ancora la cogitazione di AKfiì- Comneno 

o 3 
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deiranno 1 193 (Sup lib 66. , chs conferva a 

quefti Vefcovi in parcibus non ìolamente i diritti Ve- 
dovili., ma le loro Abazie e le pendini . E'notabiI 
cofa, che i Greci non contatterò il Patriarca d'Alef- 
fandria tra quelli , eh* erano (pogliati dagl' Infedeli , 
quantunque tutto l'Egitto foiTc in dominio de* Mu- 
iulmani : ma fedamente i Patriarchi d'Antiochia e di 
Gerufalemme» le cui Sedi da quali nn fecolo in qui 
erano fiate occupate da' Latini, che loro erano più 
odiolì degli Arabi e de v Turchi . Pare che anche 
quefto di moli ri , che finché i Latini furono Signori 
di Gerusalemme , il Patriarca Cieco di quefta città 
dimorato a Coftantinopol i , come quello a' Anno- 
chia 

LI. L'fmperaror Ifacco l'Angelo dopo avere 
sfuggite molte congiure , che fi traeva addotto con 
la Aia catti /a condotta, fpregiò gli avvilì, che gli 
venivan dati contro d'Alcilìo fuo fraiello(Ni<*r/> 280.)» 
Ma quefti effendofi fatto proclamar Imperatore, fece 
prendere Ifacco a Stagira , dove fc n'era fuggito f 
* e gli fece cavar gli ocebj , indi mettere prigione % 
dandogli pane e vino a mifura , come ad ogni mi- 
nimo privato. In tal guifa venne fpogliato ifacco 
dell'Impero nel decimo giorno d'aprile 1195. aven- 
do regnato nove anni e fette mefi, d'anni non an- 
cora quaranta. Aveva fatto fabbricar Chiefe e fpe- 
dali, ma a fpefe del popolo , ch'opprimeva con le 
impofiiioni, e delle altre Ch Ve da lui [pagliate per 
fornire le fue f P.295 ). Aleilì i prefe il foprannome 
diComncno più iliuitre di quello dell'Angelo, e re- 
gnò ott anni . 

Lll. Nel meiefimo anno Papa Celerino accor- 
dò , ai Manza del ne Riccardo e de' Preiati d'In- 
ghilterra , la Legazione in quitto Regno ad USerto 
huoyo Arcivefcoro di Cantorbefì (CxleJÌ. ep.j 8.) , 
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come lì raccoglie dalle lue lettere in data dal Pa- 
lano di Laterano del giorno diciottefimo di Marzo 
(R°g-P 7Sì t0 io.Co/2c.f.H9i.)nel quarto anno del (uo 
Pontificato, ch'è Tanno 1 1 95. In quefta qualità di 
Legato TArcivefcovo Ubetto andò a Yorc il giorno 
^ , di S. Barnaba, eh era la Domenica undecimo di 

Giugno(Rog/> ?$$.G.Neubr.$x.i2.) , e vi fu ricevuto 
proceiììonaimente dal Clero , e condotto alla Cat- 
tedrale . Il giorno dopo* fece tener Corte da' iuoi 
Officiali per gli affari del He , imperoc-hè era gran 
Giufiifciere d'Inghilterra : e riferbò per fe medehmo 
gli affari della Cristianità , cioè la giurifdizione Ec- 
clefia'tica • Il martedì andò all'Abazia di S. Maria 
di Yorc, dove fu ricevuto proceiììonaimente da' Mo- 
naci; indi entiò nel loro Capitolo, e udite le loro 
doglianze per Roberto loro Abate , che non poteva 
più eilere utile al monaftero per le Tue infermità, 
il Legato lo depo.'e , quantunque egli reclamarle e 
fi appelklTe al Papa. Ne' due leguenti giorni cioè 
nel mercoledì e nel giovedì , tenne il Legato un Con- 
cilio nella Chiefa di S. Pietro di Yorc , dove non 
fi vide altro Vefcovo che lui, ma (blamente il De-* 
cano, il Cantore, gli Arcidiaconi, e il Cancelliere 
della medefima Chiefa , con alcuni Canonici , e qua- 
fi tutti gli Abati , i Priori , e i Parrochi della Dio- 
cefi. 11 Legato prefedeva a quefto Concilio fopra un 
Seggio porto in alto , e vi pubblicò dodici Canoni , 
divi li in diciotto, fecondo un'altra edizione. 

Si raccomanda in primo luogo per quel che riguar- 
da il SS. Sagramento dell'Altare ( Ci. ) , che il Sa- 
cerdote non celebri la Merla ferza un uomo letterato, 
che vi rifponda ; che porti egli nvderimo la comu- 
nione agl'infermi ii abito Clericale, preceduto da iti- 
mi ; che il Canone della Meffa tìa te ritto leggibil- 
mente e correttamente (C.2.) . Che il Sacerdote non 

O4 
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2i6 STORIA ECCLESIASTICA; 
imponga per penitenza di far dir Mette , e fi contenti 
nella Metta della retribuzione , che gli farà offerta , 
fenza fare convenzione veruna . Non vi faranno al 
Batte fimo altro che due padrini e una comare , o un 
padrino e due comari (C4.) . Si battezzeranno i fan* 
eia Ili efpofti , quantunque fi ritrovi del fale con etti, 
fenza paura di reiterare il Battemmo . Un Diacono 
non battezzerà , e npn darà il Corpo di G.C. , e non 
Imporrà h penitenza fe non in calo d'eftrema necci* 
iità. Credevafi dunque ancora, che in cafo tale po- 
tette farlo . Se i titolari fono negligenti nel riftaura- 
re le chiefe, e nel fornirle d'ornamenti, vi farà pro- 
veduto per ordine del Legato con l'entrate della 
ChiefafC 5.) . La giuftiiia fi farà gratuitamente nelle 
caufe Ecvielìaftiche (C.7 ) . La decima , che qui fi 
dice eflere di precetto divino , farà prefa prima del- 
le fpefe della raccolta (C.8 ). 

I Monaci e i Canonici Regolari non prenderan- 
no in affitto le loro ubbidiente , non andranno in 
pellegrinaggio {C 9 ) , e non ufeiranno fenza moti- 
vo e fenza compagnia . Le Religiofe non ufeiranno 
dal recinto del mona fiero , fe non colf Abadetta 0 
con la Priora • I falfi tefttmonj faranno feomunicati 
tre volte all'anno , e denunziati ogni Domenica (C.u). 
Se fi pentono , faranno mandati al Vcfcovo , o in 
fua aitenza al Confcflòr generale della Diocefi , per 
ricevere la penitenza . Per quello Confettar generale 
io intendo il Sacerdote, che fu poi chiamato il Pe- 
nitenziere. 1 Onerici pubblici concubinari faranno pu- 
niti prima d' infamia , poi con la fofpentione dalle 
loro funzioni , e del percepire i frutti de' loro be- 
nefìzi (Ci a.) - f° Q0 Solamente iofpetti , dopo al- 
cune fegrcte e pubbliche ammonizioni , farà loro im- 
porta la purgazione Canonica j per la quale non (ì 
ergerà al più [che il giuramento di dodici perfone 
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con erti . Tali fono i Decreti di quefto Concilio di 
Yorc 

LUI. Frattanto gli avverfarj di Goffredo Àrci- 
vefeovo di Yorc lì prefentarono avanti al Papa in 
Roma nel giorno ftabiiito dal Ve (covo di Lincolne , 
cioè nel primo di Giugno di quell'anno 119 5., per 
procedere nella loro accu(a(Ro^r.p.75i ) . Ma Gof- 
fredo non comparve, e i Cherici ch'erano a Roma 
per lui, propofero le Tue feufe , cioè che il Re Tuo 
fratello gli aveva proibito d' andare , e che temeva 
dell'aria cattiva di Roma in tempo della fiate . A 
quefta rimoftranza ottennero la collazione di quanto 
era ttaro fatto contro PArcivefcovo dopo l'appella- 
zione . Il Papa gli diede un termine per eflere in 
Roma fin ali* ottava di S. Martino . E non effendo 
né pure allora comparto , i Canonici di Yorc , che 
n'erano avvertiti , follecitarono S Ugo dj Lincolne a 
dare contro di lui la fentenza d'interdetto, e di fo- 
fpenlione (P.759 ) ; ma il S. Prelato rifpofe loro , 
che amerAbe meglio d' efler fofpefo lui medeiimo t 
che di far quefto . Mandarono dunque i Canonici a 
Roma , dolendoli a Papa Celeftino , che il Vefcovo 
e gli altri Giudici delegati non efeguiflero il fuo co- 
mandamento . Finalmente il Papa corretto dalle lo- 
ro Manze (P760.), avendo lafciato correre più di 
un mefe dopo il termine preformo , proferi la fen- 
tenza contro Goffredo , con la quale gli fofp<fe Tufo 
del Pallio , d'ogni funzione Vefcovile , dell' ammiri* 
frazioni dello fpirituale e del temporale , e della 
proviflone de' benefizj della Chiefa , e della Provin- 
cia di Yorc . Il Papa mandò a dire al Vefcovo di 
Lincolne, e a' due altri CommiiTarj di notificare que- 
fta fofpeniiorie per tutta la Dioceii e la Provincia 
(£/\i3. ro.io Conc.p.11%6.') 1 proibendo a tutti Che- 
rici e Laici di rifondere ali' Arcivescovo o a' fuoi 



Digitized by Google 



2i9 STORIA ECCLESIASTICA . 
Ofìiziali nello fpirituale o nel temporale , fino a tan- 
to che il Papa orciinnfle altrimenti . Ordinando in- 
tanto a Simone Decano di Yorc col contiglio de'Ca- 
nonici ( rc fui enti il giudizio delle caule fccclcfiaftiche, 
c confermando inoltre la facoltà de* Commiflarj t il 
Papa foggiunge : V'ordiniamo ancora di dichiarare 
nulla la (comunica pubblicata dall' Arcivelcovo con- 
tro alcuni Canonici ed altri, dopo l'appellazione a 
noi prefentata , a condiiione tuttavia che voi aflbl- 
viate quefte perfone per autorità della S. Sede per 
maggior iìcurezza : ad majorem cauulam . Quefta è la 
prima volta ch'io abbia offervata quella torma d'af- 
foluzione , chiamata da noftri pratici , aflbluzione a 
cautela . Scrtffe il Papa in quefto propofito (teiTo al 
Clero e al popolo della Provincia di Yorc(£/? 1231) 
e in particolare al Decano Simone . Sono quefte tre 
lettere in data del medefimo giorno ventèlimo terzo 
di Dicembre 11 95. 

Qualche tempo dopo un Cherico dell' Arcive- 
fcovo di Yorc, chiamato Raulo di Vigetot , s'infer- 
mò a Roma , e giunto agl'eftremi (Rog.f.786.) con* 
fefsò dinami a Papa Celerino e a tutt'i Cardinali , 
che aveva egli fatte fpedire alla Corte di Roma pa- 
recchie lettere faife si per 1' affare dell' Arcivefcovo 
fuo Signore , che per il fuo proprio , e che già le 
aveva mandate in Inghilterra . Perciò diede il Papa 
commiflione ad Uberto Arcivefcovo di Cantorberì 
di trattenere le lettere , che gli pareflero contrarie 
alla giuftizia intorno all'affare dell' Arcivefccvo di 
Yorc . Si ritrovò a Londra un Cherico , che aveva 
quefte lettere , e del veleno per far perire Simone 
Decano di Yorc, ed alcuni altri Canonici. 11 vele- 
no fu abbruciato pubblicamente , e il portatore mef • 
fo in prigione*, e gì' arverfatj di Goffredo Arcive- 
fcovo di Yorc gli addoflarono ancora quefta colpa • 



Digitized by Google 



AN. di G.C 1195. LIBRO LXXIV. 219 
LIV. Vafo la fetta di S.Andrea , cioò alia fi- 
ne di Novembre 119$., lìmperator Errico tenne a 
Vormrs una dieta co* Prelati e co' Signori nella Chie- 
fa Cattedrale per otto giorni (G.Ncubr 5 c 26.) . Vi 
intervennero il Cardinal Gregorio Legato dal Papa 
Celerino, mandato a predicare la Crociata; e i più» 
eloquenti deli'Aflemblea parlarono parimente ogni 
giorno fu lo fteiìo argomento , e con tanta effica- 
cia , che un gran numero di Prelati e Signori , ed 
altri valoroli foggetti prefero la Croce . Voleva far 
il medefimo anche l'Imperatore , ma gli fu rappre- 
Antato , che giovava più alla ftefla imprefa ch'egli 
reftatfe nel fuo paeiè, e che provvedeiTe al mante- 
nimento dell' armata de' Crocellgnati e delle reclute • 
In tal modo $ apparecchiava una gran Crociata d'Ai* 
lemanni e d'Italiani • L'Imperatore mandò in Puglia 
a Corrado Vefcovo di Vhsburgo iuo Cancelliere 
(Arnold.Lubec.$>c.i*) , che vi era per gli affari dell' 
Impero , e gli fece dire d'atoprarfi a tutto fuo po- 
tere , perchè tutte le cofe follerò difpolìe per il te- 
gnente anno, il danaro, i viveri , i vafcelli. Pafsò 
in Puglia il medetimo Imperatore per darvi gli ordini 
fuoi ; ma la guerra che gli convenne loftencrvi lo 
diftolfe dalla Crociata • 

Tancredi Re di Sicilia verfo la fine dell' an- 
no 11 93. perdette Ruggiero fuo primogenito , ch'a- 
veva fatto coronar Re (C/zr Ricde S/àerm.an.i 183 V. 
Pagi 1193.77.5.), e fece incoronare in fuo luogo Gu- 
glielmo fecondogenito. Ma Tancredi poco a tal per- r 
dita fopravvifle , e ammalatoli per afflizione morì 
prima del mefe di Maggio dell'anno 1194. Jafciando 
in fuo fiicceflòre Guglielmo IH. ancora fanciullo . 
L'imperator Errico , che aveva fempre tenuto Tan- 
credi in conto d'ulurpatore , entrò nella ftate mede-» 
fima in Puglia, pafsò in Sicilia , dove fi fece rie©*- 
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notcere Re, e fu coronato a Palermo (Réd.D'uet. 
p .678.) la Domenica del giorno ventèlimo terzo di 
Ottobre . Ceti terminò in Sicilia il Regno de' Nor- 
manni, dopo aver durato centanni dalla conquida 
del Conte Ruggiero ; e trentaquattro dappoiché Rug- 
giero 11. prefe il titolo di Re (SupJib.64.11 14 lib 68. 
723.il/Vtf/21194). Nel Natale 1194 tenne l'Impera- . 
tore una Corte Generale in Palermo , dove fece ar- 
recare la Regina Sibilla Vedova di Tancredi il gio- 
vane, Guglielmo fuo figliuolo, e molt'altri Vesco- 
vi e Conti , eh* egli acculava di tradimento , dei 
quali alcuni fece accecare, alcuni abbruciare , e im- 
piccare , e mandò gli altri in efilio in Alemagna • 
L'Imperatore vi ritornò egli medeiimo nel feguente 
anno 119$- * conducendovi Sibilla e il Aio figliuolo f 
tenendo entrambi in perpetua prigionia , e fece trar 
gli occhj al giovane Principe (Jo de Cen.an 1195 ) . 

LV. Eccitò Papa Celeftino a far predicare la 
Crociata la morte di Saladino occorfa in Da ma (co 
nel giorno tredicelimo di Marzo 11^3. Parlando di 
quefto Principe , e di quanto accadde al fuo tempo 
in Oriente , ho riferiti molti fatti , che non fi ritro- 
vano ne'noftri autori Latini, e citai la fua vita raa- 
noferitta (Vita MS.), compofta da molt'anni dall' 
Abate Rtnaudot Copra gli autori originali, la mag- 
gior parte Arabi e manoferitti , tra gli altri fulla vi- 
ta di Saladino ferina da Hamad fuo Segretario • 
L'Autore non iftimò ancora a propolito di dar alla 
luce quest'Opera tanto curiofa, ma fi è compiaciuto 
di comunicarmela , in co n(i derazione della pubblica 
utilità, e della noftra antica amicizia. Rifaputofi in 
Italia la morte di Saladino, e la difeordia , ch'era 
. inforta tra' Tuoi figliuoli , e fuo fratello, fi fìimò che 
i Criltiani non potettero mai avere una più favore- 
vole occasione di riprendere Gerufalerame, e il ce* 
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dante di T^rra Santa {Roger. p. 727. Aucl AquicìnSt. 

193O . Mando il Papa a tal effetto due Cardi- 
nali in Francia, dove il ritrovò gran moltitudine di 
gente, che prefe la Croce (AnnGod.fmon.HQ^ . 
E' da ciedere, ch'egli fcriveife a' Prelati degli' altri 
Regni, come fece ad Uberto di Cantcrberì , e a'Ve- 
feovi d'Inghilterra , avvifandoli che predicaflero la 
Crociata , con le foli te condizioni d'Indulgenza e 
di protezione della S Sede, e ch'efortailero il He 
a mandarvi i Tuoi fudditi (Ep. 20 ex Mau. Pari/. 
£tf£i$o.) . Ed etfendo avvertito il Papa dall'Arci- 
veicovo di Cantorberì, che molti tra' Crocefignatì 
non adempivano al loro voto, quantunque potettero 
farlo , e che altri non potevano per povertà, ma- 
lattia, od altro <he fuiTe ; il Papa gli commife di 
coltringere quelli, che avevano il modo a ìoddisfa- 
re al loro voto con cenmre Eccle!iaftiche (Ep 14. 
ex Roger p 784.). Quanto a quelli , foggiunge , ai 
quali iì oppone la povertà o l'infermità , permette- 
rete ad elfi che rimangano , imponendo loro una 
convenevole penitenza , a patto di partite (abito 
che potranno . E per quegli, a* quali è aflolutamen- 
te imponìbile il partire in perfona per la cattiva fa- 
lute , manderanno a fpefe loro una o due perfone f 
fecondo la loro facoltà , a fare il fer vizio di G C*. 
per un anno o due a voftra diferezione. E' la let- 
tera in data del duodecimo giorno di Gcnnajo 1196. 

^ LVf. In lfpagna Alfonfo IX. Re di Cartiglia 
eccitato da Martino Arcivefcovo di Toledo , che co- 
man -lava le fue truppe (Radev.c.7 c Pagi an.i 195. 
n6.Rigordp ?9), ftrinfe talmente i Mori, che chia- 
marono dall' Africa in loro foccorfo l'Emiro Almou- 
menin , o Principe de' fedeli , Giacobbe Capo degli 
Almoadi refidente a Marocco. Pafsò egli in Ifpaena 
£00, un'immenfa armata, c (confitte i Criftiani alia 
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battaglia rTAIarcos verlo la Sierra Morena nel gior- 
no diciotteiìmo di Luglio 1195. dell'Era Spagnuo- 
la 1235. dell' Egira 591 Non volerà il Re Alfonfo 
fopravvivere alla Tua (confitta ( An Godefr Mon.iiys), 
ina fu falvato Tuo mal grata da' Tuoi , e fi ritiro in 
Francia Si crede che qurfta rotta forte il motivo , 
per cui Papi Celerino maniò in Ifpagna il Dottor 
Michele Notajo della Chiefa Romana in qualità di 
Legato . 

Pafsò egli a Montpellier (Jan. Mi ep.^.tom.i 6 
Concp 1756 ) , dorè tenne un Concilio con molti 
Prelaii della Provincia di Narbona nel mefe di Di- 
cembre del metafimo anno 1195., e col loro confenfo 
pubblicò i regolamenti , che feguono . Si •fTerverà la 
pace o la tregua di Dio , fecondo gli antichi De- 
creti ; ed aggiunge il Legato quefta claufola confi- 
derabile, che i fudditi di colui , che romperà la 
pace, faranno affolliti dal giuramento di fedeltà, che 
gli hanno fatto . Si (comunicano i Mafnadieri Ara- 
gonefi con le loro mafnade o compagnie , con quel- 
li che danno loro ricovero o protezione. Si dà que- 
llo privilegio a coloro , che marceranno in Ifpagna 
contro gì' Infedeli , che fieno folle va ti e (Ti e i loro 
mallevadori dalle ufure , che hanno promeffe , a nor- 
ma di un Decreto di Papa Gregorio Vili, in favo- 
re della Crociata per Gerufalcmme(Stf/>.//5. 64.72 12.) , 
e poffano anche ripetere le ufure , che hanno pa- 
gate . 

Si raccomanda la ficurezza di tutte le perfone , 
che viaggiano fenz* armi , particolarmente de' pelle- 
grini . La Chiefa prende in protezione i Giudei , o 
altri infedeli convertiti , perchè non' li faccia verun 
danno ne loro beni . Si raccomoda a* Cherici la 
nv>de(tia ne' loro abiti , e la frugalità nelle loro ta- 
vole per placare lo (degno di Dio , principalmente in 
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quegli tempi, dice il Concilio, in cui i Saraceni fo« 
no Signori di Terra Santa , e danno il guaito alla 
Spagna più crudelmente dell'ordinario . Si conferma 
la (comunica data contro coloro , che aveano prefo 
Raimondo Vedovo di Lodevi , e ne pretendevano il 
rifeatto . E perchè v'erano alcuni Eretici, cioè de- 
gli Albigeiì in molti luoghi della Provincia, fi laida 
alla dilcrezione de' Vcfcovi T ufare interdetti , come 
giudicheranno a propoiìto , per timore che gl'inter- 
detti generali e . di lunga durata dalTero motivo a 
quelli Eretici di fedurre i femplici . Si cominciava a 
conofeere l' inconvenienza di quell'interdetti, ignoti 
alla buona antichità ,-che lafciando il popolo Tema 
efercizio di vera religione , grefponevano alla ten* 
tazione di prenderne una falfa . 

LVII. Frattanto avendo faputo Papa Celellino , 
che il matrimonio del He Filippo con lngeburga era 
(rato dich'arato nullo (Rigor p 137.*) , commoiTo dal- 
le lagnanze del Re di Danimarca fratello di quella 
PrincipelTa mandò in Francia due Legati , Migliore Sa- 
cerdote Cardinale , e Cencio Suddiacono , i quali giunti 
a Parigi iaccolfero un Concilio di tutfi Vefcovi , e 
degli Abati del Regno per cfaminare , fe quello ma- 
trimonio era valido ; ma non potendo per timore 
operare liberamente , la loro Legazione non ebbe ef- 
fetto (Ap.Radulf.de Dio p. 68) . Dopo il loro ritorno 
fcrilTe il Papa a Michele Arcivefcovo di Sens , dolen- 
doli, che prima di decidere d'un affare tanto impor- 
tante, non fi forte confultata la S Sede, quantun- 
que lì deggiano prefentare ad elTa tutte le eaufe 
maggiori, a norma della mailima riabilita da'Cano- 
ni , e fempre oflTervate dalla Chiefa Gallicana . Ci- 
ta Tefempio del matrimonio di Lotario e di T»et- 
berga ( Sup lib 50 n.6 ) , e feguita così : Noi abbia- 
mo efortato il Re Filippo per nu zio del Suddiacono 



Digitized by Google 



STORIA ECCLESIASTICA. 
Cencio , mandato elpreiVamente , c con le no- 
ftre lettere a trattare maritalmente la Principerà 
fua Spofa, Tenta badare a" mali configlj ; ma egli 
non accolfe quefto Legato con la divoaione dovu- 
ta ; per lo che avendo in coniìde razione Tatto 
pubblico, che ci venne mandato dall' Arcivefcovo 
di Lunden e da' Tuoi Suffragane i intorno alla genea. 
logia' della Principefta , ed alla comune fama , 
noi cafllamo ed annulliamo , col 'parere de 9 noftri 
fratelli , quefta Temenza di divorzio data contro la 
/orma del diritto , dicendovi e» ordinandovi che fe 
il Re , vivente quefta Principefla, ne volefle fpo* 
fare un* altra , glielo proibirete efpreflamente da no~ 
Ara parte • E' la data del tredicefìmo giorno di 
Marzo 1196. Ma il Re Filippo fposò tuttavia nel 
medefimo anno nel mefe di Giugno Maria figliuo- 
la del Duca di Merania , e di Boemia (Rigori. 
f .40.) . Ingeberga fe ne dolfe con Papa Cele (tino . 
in una lettera , in cui dke(GeJt.InrtMl ruso.dp.Bald.t. 
Mifcelp.+ii- ) che Tono tre anni da che Filippo la 
fposò , e che la ritiene prigione in un cartello ; % ma 
Celeftino non procedette più oltre in .quefto fatto , 
o perchè folte divenuto men rigorofo , o perchè la. 
grave età , e il poco tempo , che fopravvilTe , non 
gli permetteflero d'operare con maggior vigore. 

LVilL Nel mecfefimo anno Beli' undecimo gior- 
no di Settembre Maurizio Vefcovo di Parigi morì , 
avendo tenuta quefta Sede trentafei anni ( Rigori. 
/.40 Sup.lib.70 n Era egli il padre de' poveri ^ 

e tra i gran beni , che fece , fondò quattro Abazie 
nella fua diocefì , due di Canonici regolari , Erivaux 
ed Ermieres , due di Vergini Hlere e Gif. Lafciò 
a* poveri mei* i capitali, che aveva in terre. Ed ef- 
fenio infornino, che a' tempi Tuoi molti uo nini du^ 
bi:i7ano dslla refurrezione di' corpi, fese feri vere in 
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un ruolo quefto famofo patto di Giobbe (Job.iy .15.) , 

10 Co che il mio Redentore è vìvo , e che nell' ul- 
timo giorno io rifufciterò, con quel che fegue . Gom- 
mife morendo , che gli foflfe porto fopra il petto 
quefto ruolo ditìefo , perchè tutt' i letterati , che an- 
daflkroa'fuoi funsrali, fi confermando nella fede 
della Rifurreztone . Fu feppellito a S. Vittore in 
mezzo al Coro . 

Suo fucceflore nella Sede di Parigi fu Eudes 
figliuolo d* Arcamboldo Signor di Sullì, e figliuo- 
lo di Errico Arcivefcovo <ii Bourges . Pietro di Blois, 
eh* era allora i Inghilterra , ferule così intorno a queft' 
elezione all' Abate di Gloceftre , che gli aveva do- 
mandato quel che ne fapeflfe (ep. 126. ): Dopo la 
morte di- Maurizio, il Capitolo di Parigi deliberò Co» 
pra la fcelta del fucceffore . V erano molti vecchi , - 
che da lungo tempo avevano raccolto del danaro per 
ifpenierlo in queft' occaso ne , e che col mezzo dei 
loro agenti facevano fare delle vergognofe propofi- 
zionì, ma quefla fa via compagnia deiute i loro ar- 
tifizi i 6 i eleflfc ad una voce , e fuo malgrado Eudes 

11 Cantore df BDurges. Io lo conobbi a Parigi - e 
l'amai teneramente al tempo de' fuoi fiudj , dorè 
F illibatezza del fuo fpirito ammaeftravalo molto più 
che i fuoi maeftri. Il fuo precettore , ch'era mio 
difcepolo , fp2fi*b mi riferì con qual cura , con qual 
divozione , e con quanta fegretezza fi applicava fin 
d' allora , benché giovane tbfle , all' opere di pietà f 
particolarmente alla Iimofina . Giunto agli anni di 
pubertà andò a Roma nel tempo che Gregorio Vili, 
fuccedette ad Urbano ( Sup. H&*?} J2.$3. ) . Io allora 
mi vi ritrovava , e vidi con piacere che il Papa e i 
Cardinali gli rendevano alcuni onori , poco meno che 
ad un Vefcovo . Eflfendofi fin dall* infanzia mante- 
nuto in gran purità, s'affaticò nel vigore della gio- 

Tom.XXr. P 
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vinezza a reprimere gli (limoli della carne colle vi- 
gilie . co digiuni , « colle difciplme . Diftribuiva ai 
poveri un* ampia entrata , che aveva in Inghilterra , 
e manteneva tre fcolari poveri , ma rtudiofi e virtuoiì. 
Dappoiché egli è confa grato Vefcovo , fi dice pub- 
blicamente , che attenda lenza mai rifparmiarfì ai 
fuoi doveri . E' fratello dell' Arci vefcovo di Bourges 
difcefo da illullri Principi , parente da una parte del 
Re d' Inghilterra , e dall' altra ancora più proflìmo 
del Re di Francia ( V. Not.p.ftf. ) • 

L1X. Nel fcguente anno 1197. mori Pietro 
Cantore Dottor famofo per ftienza e virtù (Nang. 
Chr. an. Alberlc, Chr. 1 197. Jdc. Virr. hìft. Occid.cS> ). 
Era (lato Cantore della Chiefa di Parigi, etfendogli 
reflato il foprannome , ma nell' ultim' anno della fua 
vita fi ritirò nell* Abazia di Long-pont , Ordine di 
Citello, Diocefi di SouTons, dove mori prima di 
terminare il fuo noviziato. Lafciò molte opere , del- 
le quali è itampata la fola fomma . Quantunque fof- 
fe un de' più celebri Teologi de tempi fuoi , non è 
(lato però feguito in una fua opinione , che aveva 
intorno all' Eucareflia , ed era quella di credere eh* 
1* confagrazione delle due (pecie folle indiviflbile , 
b che il pane non fi cambiato nel Corpo di G. C. 
fe non dopo la confagrazione del' vino; donde ne 
viene, che fe il Sacerdote moriva (abito dopo la con 
fagi azione del pane f non v* aveva cofa che fatta 
foto ; e fe dopo la confagrazione del Calice fi fofle 
accorto, che v'era acqua fola, doveva ricomincia- 
re e confagrare le due fpecie • 

Cefario d'Eifterbac Monaco di Catello , che vi- 
vea nel medefimo tempo ( Difl. 9.C.37. ) ; attribuire 
queft' opinione a Pietro il Cantore , e a' fuoi fetta- 
tori : ma dice , che fecondo il coftume del fuo Or- 
dine, s'aveva obbligo di credere, che la coniagra*. 
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zione di ciafcuna fpecie lì faotva feparata mente ; im- 
perocché , foggiung* egli , fe dopo la benediz.one del 
pane non lì ritrova ii vino nel Calice , noi non la 
ripetiamo, ma bensì quella fola del Calice . Tal que- 
ftione non avrebbe avuto luogo, fé fin d'allora vi 
folla (lato Tufo di adorare e di alzar l'Odia, pri- 
ma della confagrazione del Calice . Così fin ad ora 
non ho trovato alcuni veftigio di quefta cerimonia y 
e fi può credere che fu fiata introdotta per impe- 
dire , che in avvenire fi dubitane della convezione 
del pane nel Corpo di Noltro Signore , prima di quel- 
la del vino. Tuttavia licopodi Vitrì , che morì nelT 
anno 1244., ne parla come d'un coftume già ^abi- 
lito nella Chiefa ( Hi/?. Occ. c.Mfr.f.444 tfi/if.1596. )• 
LX. Filippo di Dreux Vefcovo di Beauvais, 
nipote del Re Luigi il Grotto, avendo pii\ riguardo 
alla Tua nafeita che alla Tua profeiììone , era un pre- 
lato armigero. Fu prefo dagP Inglefi nel mefe di 
Maggio 1 196. ( Roger, p. 568. G. Neubr. 5- c 30. ) in 
una feorreria fatta dal Conte di Mortain col capo de* 
Brabanzoni^, perchè andarono a Taccheggiare fino al- 
le porte di Beauvais , e il Vefcovo ufcì per refpin- 
gerli accompagnato da molti nobili, e dal popolo ar- 
mato. Forfè credeva egli di poter prendere T armi 
contro quefti Brabanzoni nemici pubblici , e feomu - 
nicati nel Concilio di Laterano lòtto AlefTandro III. 
( Sup. lib. 7$. n. 7. ) . Fu prefo , e trattato afpramen- 
te nella fua prigione , e fe ne dolfe con Papa Cele- 
rino in una lettera mandatali per mezzo del Vefco» 
vo d' O/leans fuo fratello , e che era fiata preceda* 
ta di molte altre (Rot*. p.770. ro.io, Conc.p.i79- ) . 
Noi tralafcia di notare la circoftanza de* Brabanzoni 
impiegati dal Re d' Inghilterra , e pretende che que- 
llo Principe forte incorfo nelle cenfure Ecclefij Miche 
facendolo prendere . Ne domanda giuftiàa al Papa , 
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e giTIa intendere , che fe non gli farà fatta , egli 
medefimo nè diverrà complice . II Papa gU rifpofe 
(£/>.i3.)> che aveva quel folo che s'era meritato, 
per aver voluto fare il militare contro il dover del- 
la fua profeflìone i ed aver pre(à parte nell* ingiufta 
guerra , che faceva il Re di Francia al He <T Inghil- 
terra , mentre ch'era aflcnte perla Crociata. Io non 
tralafcio , foggiunge , di fcrivere in favor veltro al 
Re d' Inghilterra , ma in tale incontro non pollo far 
altro > che pregarlo , ma non commettergli nulla 
( Jo.Bromptp- li 173. ) . Avendo il Ile Riccardo rice- 
vuta la lettera del Papa , in cui lo pregava a libe- 
rare il fuo caro ftatello Vefcovo di Beauvais , gli 
inandò il giacco * col quale il Prelato era flato pre- 
io , e gli fece dire : Guardate , fe quefla è la verta 
del fratel voftro (Gen.27 ) ; alludendo alle paro- 
le della Scrittura feconda Tufo de tempi . Il Vefco- 
vo fu liberato Tanno 1202. nel fe/F anno della fua 
prigionia % 

LXI. GP Alemanni Crocefignati lì ritrovarono 
tanto numeron* , che compofero tre armate , la prima 
delle quali , comandata da Corrado Arcivefcovo di 
Magonza ( Otto a S. Dlaf £.42. P^ogcr. p. 771. Arnold* 
Lub. 5. ci* ) , andò per terra fino a Cortantinopoli , 
e di là a Tiro per la parte del mare . La feconda 
fubito dopo s imbarcò , corteggiò la Francia e la 
Spagna; panando tolfe a' Mori Silva in Portogallo, 
e la rovinò, poi andò per lo ft retto in Palertina ad 
Acri . La terza armata , eh' era la più forte , flui- 
tò T Imperatore Errico in Italia per terminare di fog- 
gettargli la Puglia e la Sicilia , é dipoi la mandò in 
Levante fotto la condotta di Corrado Vefcovo di 
Virsburgo fuo Cancelliere. Qaefta fiotta giunfe al 
porto d' Acri nel giorno ventefimofecondo di Settem- 
bre 1196. Ma il Cancelliere fi arredò nell'lfola di 
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Cipro per coronarvi il Re Guido di Lufigrtano , che 
per moftrare che non dipendeva più dall'Imperatore 
di Coftantinopoli , aveva domandato premurofamen » 
te all' Imperaior d' Alemagna di fpedirgli la Corona . 
Accolfe dunque il Cancelliere con grand* onore, e 



Frattanto Leone o Livone Re d'Armenia, per 
acquetarli il foccorfo da' Crocefignati , mandò a' Si* 
gnori degli Ambafciatori con prefenti e lettere, col- 
le quali dichiaravafi d' effer difpofto a ibggettarlì all' 
Imperatore , fe voleva fargli l'onore di mandargli la 
Corona, che defiderava da tanto tempo. Da prima 
fi dettino il Cancelliere a queft' ambafciata ; ma per* 
chè fi ritrovava a Baruti , vi fu mandato I' Arcive - 
fcovo di Magonza , che incoronò il Re „d' Armenia 
in nome dell' Imperatore Errico . Fec' egli di più » 
li affaticò per mezzo delle Tue irruzioni a ricondur- 
le quello Principe e fcitt'i fuoi fudditi ( Innoc. HL 
l 2.ep.2ì2.') all' ubbidienza della Chiefa Romana, 
e battezzò ttupino fuo pronipote figliuolo di Al tonfo 
nipote, e di Raimondo Principe di Antiochia . Ri- 
conciliò parimente quefto Principe col Re , ed acquie- 
tò pjr allora la loro difcordia , che arrecava gran 
turbolenza alla Ch«efa d* Oriente . 

Quando gli Alemanni Crocefignati giunfero ir* 
Palefhna , trovarono che Valeriano Conte di Limbur- 
go , che vi era giunto prima , aveva già rotta Ja tre* 
gua , che il Re Riccardo aveva fatta co' Saraceni ; 
e Safadino fratello di Saladino , che aveva la princi- 
pale autorità fopra di efó , aveva attediata JatTa , che 
pi*efe e diftrufle . I Criftiani tuttavia viniero una bat- 
taglia vicino a Sidone 7 7?*), e riprefero mol- 
te Città; ma eflfeudofi meìti all' a (Tedio di Toron,vi 
perdettero molto tempo , e levarono- finalmente Vtfj. 
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fedio pel tradimento di molti Templarj QOtto.c.+i.J, 
e del Vefcovo di Visburgo, che lì lanciarono cor- 
rompere da una gran fomma d' oro , che poi anch' 
era falfo • 

Ritrovandoli gli Alemanni Crocefegnati in Acri» 
furono oltre ogni credere fcandalizzati della vita mol- 
le de* Templarj e de Signori Criftiani del Paefe , e 
dall' altro canto erano perfuafi che queftt li tradifle- 
ro , e paflaflero d' accordo con gì' Infedeli ; imperoc- 
ché quelli Franchi Levantini non cercavano altro ch# 
il loro proprio interefife , fi contentavano della coftie- 
ra , le cui terre erano fertiliffime , nè fi curavano di 
Gerufalemmc nè del Santo Sepolcro • GÌ' Alemanni 
dunque li divifero da efli e condotti da' loro proprj 
capi ebbero in diverfi incontri alcuni vantaggi fopra 
gì' Infedeli . Fu poi detto loro , che i Levantini di 
concerto co' Saraceni s' erana ri (blu ti di ferii perire , 
e eh* Errico Conte di Sciampagna , e Re titolato di 
Gerufalemme era nella congiura . Cosi gli Alemanni 
riguardarono come un divino caftigo la funelìa mor- 
te di quello giovane Principe ; imperocché eflendo 
ad Acri appoggiato ad una fineftra t fi ruppe il fo- 
ftegno, cadde, e fi fpcxzò il capa. Ifabella di lui 
Vedova fposò in quarte nozze Emetico di Lufignano 
Re di Gerufalemme . EiTendofi gli Alemanni fepara- 
ti andarono a JarTa , sforzandoli di riftabiltrla » e ri- 
portarono qualche vantaggio fopra i Saraceni . Ma 
intefa ch'ebbero la morte dell' impera** Errica, e 
la difeordia , che cagionava in Alemagna , non pa- 
rarono più ad altro che a ritornare ne' loro paefi - 
Così quella gran Cruciata fini fenza frutta. 

LXIK Era Plmperator Errica ritornato in Si- 
cilia, e morì a Meffina nella vigilia di S. Michele» 
ventefi motta vo giorno di Settembre 1197*1 eftrema— 
mente odiato dalle genti del paefe , e dalla ftefla Un- 
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peratrice Coftanza Tua moglie , per le crudeltà che 
aveva ufate contro efìì . Cor fe anche la voce, ch'ella 
avertelo fatto avvelenare . Aveva regnati fette anni 
dopo la morte di fuo padre, ed effondo egli ancora 
feomunicato , per aver prefo il Re Riccardo , e pel 
rifeatto che ne aveva volato ( Rog.p.77ì.Sup.n.iy.) 9 
il Papa proibì che fofle feppellito , e 1 Arcive/covo 
di Meflìna fu coftretto a portarti a Roma a chieder- 
ne U permiflione . Il Papa gliela concedette , ma a 
patto che il Re d' Inghilterra v' acconfentifle , e che 
folle reftituito il danaro . L' Arcivefcovo di Meflìna 
domandava ancora V arTenfo dsl Papa per far coro- 
nare Re di Sicilia Federico figliuolo dell' imperator 
Errico ( Rog'p.774 ) . Il Papa rifpofe , che v'accon-i 
fentirebbe , fe i Cardinali vi acconlbntiffero , e per 
quefta permiflione li scorzarono mille marchi d' ar - 
gento al Papa , e altrettanti a' Cardinali . Convenne 
anche, che l'Imperatrice giorafle fopra i Vangeli t 
che Federico era figliuolo deli' Imperatore e fuo ( AL 
Sud. an. Rie* de S. Gcr.') . Non aveva ancora que» 
fto piccolo Principe tre anni , eflendo nato nel ven- 
tèlimo giorno di Dicembre 1194 - Gli fu dato per 
tutore fuo Zio Filippo Duca di Svevia , fratello dell' 
Imperatore Errico , che venn' eletto Re de' Romani 
dall' Alemagna Superiore (>4c7. Aqitidnfl. an. 1 r 97- 
1198. ), dalla Puglia, e dalla Sicilia. Ma P Ale- 
magna inferiore elette Ottone Duca dì SarTonia , e 
quella difcordJa dell' Impero ne produfle un altra 
grande nella Chiefa. 

LXU1. Mei medetìmo anno 1197. mori in Li* 
vonia Bertoldo fecondo Vefcovo di Riga ( Aucl. Aquino 
eicl. ann. 1 197. Arnold. Lup. 7. c. 8. ) . Dopo la mor- 
te di Meinardo fondatore di quefta Chiefa Bertoldo, 
il cui merito era palefe a tutto il mondo , fu eletto 
di comune affenfo dal Clero , e dal popolo ; ed ef- 
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fendo andato a Brema , vi venne confagrato Vefco-i 
vo . Gli fi diede anche un entrata di venti marchi a ar- 
gento . Per le lue esortazioni alcuni Signori prefero 
la Croce per marciare contro gl'Infedeli, ed alcuni 
Ecclefiartici promifero d' aceompagnarli ; ma come 
allora non v'era Crociata per Gerufalemme , Papa 
Celerino permife a coloro , che avevavo fatto voto di 
andarvi di unirli a coloro, che andavano in Livonia 
promettendo a quefti la medefima indulgenza. Si fe- 
ce dunque di tutu la Saflonia , la Veftfalia , e la 
Frifu una grand' Aflemblea di Prelati , di Cherici > 
di Cavalieri, e di mercanti, cb'eflendofi provvedu-» 
ti a Lubec di vafcelli, d'armi, e di vettovaglie , ar- 
rivarono fino a Livonia. Ma eflendo/i il Vefcovo 
^Bertoldo metto alla loro te ila per marciare contro 
gl'Infedeli, cadde nelle lor mani, accompagnato fo» 
lamente da due altri , e l' uccifero • Fu tenuto per 
Martire , e fi confermò l'opinione della fua fatuità, 
perchè due giorni dopo nel cercare i corpi de' mor- 
ti , fu ritrovato il fuo corpo non corretto , quan- 
tunque follerò gli altri pieni di mofche e di Vermi- 
ni . Fu feppellito a Riga , e gli fi diede in fucceflb- 
re Alberto Canonico di Brema , uomo giovane , ma 
che ne'fuoi coftumi avea gran maturità. 

Qualche tempo prima era morto Bernone pri». 
mo Vefcovo di Suerin ( Arnold. 4. c, 24. ) . Imperoc- 
ché al tempo degli Ottoni la refidenza dei Vefcovi 
di quefta provincia era a Mecleburgo , e Bernone 
medefimo vi rifedeva al tempo di Papa Adriano 
( Hclm. Uh. e 88. ) . Ma la paura degli Schiavoni , 
che aveano fpeilò infuhato quefti Vefcovi , 'fece tra- 
fportare la Sede a Suerin . Vi fu dunque Bernone 
riabilito il primo da Errico il Leone Duca di Saffo- 
nia . Venne tuttavia maltrattato da' Barbari , fu bat- 
tuto , fchia foggiato , e fpetfo condotto con derilione. 
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a'.ftgtìfiij degl'Idoli. Perfeverò tuttavia con tanta 
fermezza , che abolì V Idolatria ; tagliò i bofehi con- 
fagli a' falfì Dei, e nel luogo del eulte di Gene* 
dr?cl (Ubili quello di S. Godardo Vefcovo d'Ude- 
feim ( Sup. lib. 59-/2. 1. ) . Dopo la morte di Bernone 
fi elefle Vefcpvo di Suerin Bernardo Decano della 
medefima Chiefa . Errico il Leone morì verfo il 
medelìmo tempo ( ChrXitii . ) , cioè nell'anno 1195. 

LXIV. A Cremona in Lombardia viveva un cit- 
tadino chiamato Omobono , d' antica famiglia , ma 
di mediocri fortune ( Vita ap. Sur.i 3. Novemb* ) . Suo 
padre, ch'era Mercante , l'allevò nella medefìma 
profeiTione , e lo maritò . ViiTe Omobcoo con Aia 
moglie in gran purità, ed efercitò i Tuoi negozj con 
rettitudine e fedeltà perfetta . Ritrovaudofi in mag- 
gior libertà dopo la morte di fuo padre, deliberò di 
non volerli più affaticare per terrene ricchezze , e 
di raccogliere tefori folamente pel Cielo . Si ritirò 
dalla compagnia degli uomini, ed attefe a digiuni, 
alle vigilie , e air orazione . Cominciò a dilìribuire 
a' poveri quanto avea guadagnto nel traffico, e non 
afpettava che gli veniflc domandata la limofina , 
egli fteiTo lo preveniva , ed efercitava tutte V opere 
di carità temporali e fpirituali . A fua moglie , meno 
di lui fiaccata da' beni del mondo , parea malilTiraQ 
fatto, che tanto poco li rifparmialTe ; da' preghi ven- 
ne alle riprenlìoni , e alle ingiurie ; ma il fanto 
uomo, fenza fcuoteriì mai, le rapprefentava man- 
fueta mente , che quel che Ì\ dona a Dio non è mai 
perduto • 

Andava anche fpeflb di notte alla Chiefa di 
S. Egidio , alla quale ila va d' appretto ; ed Oberto , 
che n'era Parroco, vedendo la fua devozione , gli 
apriva la porta ogni notte, dopo fuonati i mattuti- 
ni , ma fpeiTo lo ritrovava in Chiefa prima , che 
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Y avefs'egli aptrta , quantunque la fera avertela rio < 
chiù fa , e tenea quefto in conto di miracolo. Di quà 
fi raccoglie , che fin d' allora il popolo non interve- 
niva più agli Offizj della notte. V'andava Omobo* 
no ciaicuna notte, e dimorava poi dinanzi al Cro- 
cifitto , e protrato in orazione fino alla Metta ; Eb- 
be anche ti dono de* miracoli , e la fua fama fi erte- 
fé molto , per modo che converti molti Eretici , più 
eommofli dalle lue virtù, che dalle difpute co' più 
dotti uomini . Intendendo per quelli Eretici i Mani- 
chei fparfi per la Lombardia. 

Effendo un giorno Omobono intervenuto a* 
Mattutini , ed avendo orato fino alla Metta come 
era folito , fi proftrò al Gloria in ixcelfis con le 
mani rtefe in croce . Vedendo che al Vangelo non 
fi levava fi (limò che fi fotte addormentate , fi andò per 
risvegliarlo , e fi trovò morto . Era nel tredicefimo 
giorno di Novembre 1197. Fu Seppellito nella me- 
de (ima Chi e fa , e fi fecero molti miracoli al fuo Se- 
polcro , e fu due anni dopo Canonizzato da Papa 
Innocenzo III, , Sulla relazione di Sicaido Vefcovo 
di Cremona , t del Sacerdote Oberto . Onora la 
Chìefa la fua memoria nel giorno della fua morte 
( Mart.R. tj. Nov.). 
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pa. VII. Immunità de Cherici. Vili. Minori cam. 
biamenti in Oriente . IX. Potefià temporale della 
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dire interamente la verità . XIV. Rigore contro gli 
Eretici . XV. Cambiamenti nella Penitenza . XVI. 
indulgenze • 

I. /^\Uelli, che leffcro con qualche attenzione 
V*/ quanto ho pubblicato di quella Storia , han- 
no fuor di dubbio notato, eflervi gran differenza 
tra la difciplina de' primi dieci fecoli 9 e de' tre fe- 
guenti . Era effe veramente chic modo indebolita 
£n dal decimo fecofo; ma folo per ignoranza , e per 
trasgrefììoni di fatto, le quali fi condannavano Tubi- 
to,chefi aprivano gli occhi per riconofcerle . Sem- 
pre fi conveniva , che s' averte a ieguire i Canoni , 
t 1' antica tradizione . Solo dopo il dodicefìroo feco- 
lo fi cominciò a fabbricare fopra nuovi fondamenti, 
t a feguitare delle maflìme ignote all' antichità ; e in 
oltre u credeva di feguiila, mentre che le u alien* 
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tana vano . Il male è dunque provenuto da un erro- 
re di Fatto , e di aver prefa per antica cofa quella 
che non l'era. Imperocché generalmente fi è Tem- 
pre ingegnato nella Chiefa , che bifognava attenerli 
alla tradizione de* primi fecoli per la difciplina non 
meno che per la dottrina . Ho parlato delle fai fé 
Decretali , attribuite a* Papi de' tre primi fecoli , che 
li ritrovano nella raccolta d' lfidoro Mercatore (Sf or. 
#£.44. /j.22.) , e che ufeirono alla luce verfo la fi- 
ne dell' ottavo fecolo , ed ho notate le prove , che 
per falfe le dimo Urano . Ecco la forgente del male . 
L'ignoranza della Storia e della Critica fece rice- 
vere quefte Decretali , e prendere le nuove maflime 
in effe contenute per la dottrina della più pura an- 
tichità . Bernardo Sacerdote di Cortanza, fcrivendo 
verfo la fine dell* undecimo fecola dice fopra la 
fède di quefte Decretali, che fecondo la difciplina 
degPApoftoIi e de' loro fucceflòri i Vefcovi non deg- 
giono mai eflere accufati o difficilmente, confettan- 
do tuttavia, che quella difciplina non s'accorda col 
Concilio di Nicea (Sror. . zi- 5 3 . C4/2.15. JV/V.); 
e confettando, che quello Concilio proibì le trasla- 
zioni de' Vefcovi, egli vi oppone i Papi Evarifto r 
Callifto, e Anteros più antichi, i quali le per- 
mifero . 

Dappoiché la Chiefa Romana languì per cento 
e cinquant' anni fotto molti indegni Papi , che pro- 
fanarono la Santa Sede , rivolgendo il Signore un 
favorevole fguardo fopra quefta prima Chiefa , le die- 
de Papa Leone IX. per la fua virtù annoverato tra' 
Santi , a cui vennero dietro nel rimanente dell* un- 
decimo fecolo, e in tutto il feguente molt* altri Papi 
virtuofi , e zelanti per il riftabilimento della difcipli- 
na,come furono Gregorio Vili. Urbano II. Pafqua- 
le II. Eugenio III. Alcflandro IH. Ma Je migliori. 
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intenzioni prive di lame inducono a fare gtandi er- 
rori, e quanto più predo fi corre per una via tene- 
brofa , tante più fono le cadute , che vi s' incontra* 
no frequenti e perieolofe'. Ritrovando quefti gran 
Papi talmente (labilità f autorità delle falfe Decreta- 
li, che nerTuno ofava pfù di contrattarla , (limavano 
in cofcrenza d'evTere obbligati a (ottenere ~!e matti- 
me, che vi leggevano , perfualì che folle quel'a la : 
più pura difciplina de ? tempi Apoftolici , e dell'età 
d'oro dei Criftianefimo ; ma non s* avvidero , che con • 
tengono effe molte man*ime contrarie a quelle della 
vera antichità . 

II. E' detto nelle falfe Decretali, che non è 
permeflb di tenere verun Concilio fenza Y ordine , 0 
almeno fenza la permùTione del Papa (Dift.17. E/>. 
Marcai Max,EpJul.ad Qrienu c.2.to.2.Conc.p.47$.) . 
Voi, che avete letta quefta Storia, trovate "mai fi- 
mil cofa , non dico ne' primi fecoli , ma nè pure fi. 
no al nono? Io fo, che ,Y autorità del Papa è fem* 
pre (lata neceflaria per i Concilj Generali , e in tal 
modo fi deve intendere quel che dice Socrate Idon- 
eo (Socriib.i.c%-i$*&' ibi Valefi) , che v' è un Ca- 
' none , che proibifee alla Chiefe di fare veruna re- 
gola fenza l'aftenfo del Vefcovo di Roma: e Sozo* 
meno dice (So^om tib. 3 .r.8.) , che la cuftodia di tut- 
te le Chiefe appartiene a lui per la dignità della fua 
Sede . Ma quanto a' Concilj Provinciali , e ordinar) , 
i Correttori Romani del Decreto di Graziano con • 
feda ro no , che 1' autorità del Papa non è necedaria 
in effi ( Stordib. 12. 72.10,0.2 1.) . Per vero dire fi ri- 
trova egli la menoma traccia di permidlone o di con - 
fenfo dei Papa in tutti que* Concilj , de* quali fanno 
menzione Tertulliano, S. Cipriano ed Eufebio,oin 
propofito della Pafqua e della riconciliazione de' pe- 
nitenti 1 0 del Battcfimo degl' Eretici ? Si fa egli men« 
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zione del Papa in quelli tre gran Condì j d'Aleflan- 
dna | che furono tenuti intorno all' affare di Ario , 
prima del Concilio di Nicea (Stor. Uò.4. n,^}. lib.$. 
n.45. lib.j. n>7» 27.) ? Se ne fa menzione ne! Con- 
cilio di Coftantt'nopoii, convocato dall' Imperator Teo- 
doro nell'anno 381. £' ritti via Papa S. Dantafo, 
e tutto l O:cidente acconfentì alle Tue dccifioni; co* 
ficchè vien computato per fecondo Concilio Ecume- 
nico C Lih.iS. «.!.); fenia parlare di tanti Concilj 
nazionali tenuti in Francia, particolarmente fotto a' 
Re della feconda Itirpe, e in Spagna fotto a* Re Go- 
ti . Quando il Concili* di Nicea ( Conc.Nic.Can.$. ) 
commetteva di tener due Concilj per ciafeun anno 
in ciafeuna Provincia, fi fupponeva mai che fi man- 
dale a Roma a domandarti* la permiffione ? O come 
fi avrebbe mai potuto mandarvi così freqien temen- 
te dall' eftremità dell'Alia, o dell' Africa? Il tenerli 
de' Concilj Provinciali era computato nelle folite pra- 
tiche della Religione a proporzione, come il cele- 
brarti il Santo Sacrifizio in tutte le Domeniche ; e 
per la fola violenza delle per locuzioni veni vane in- 
terrotto il corfo . Subito che i Vefcovi fi ritrovava- 
no in libertà, ritornavano a farne, come mezzo più 
efficace di mantenere la di fciplina . Frattanto in con- 
ferenza di quelle nuove raalTune non fi fono quaii 
più convocati i Concilj dal duodecimo fecole in poi , 
dove non prefedeilero Legati del Papa, e infenfibil* 
mente s' avvezzarono a non tener più Concilj < 

III. E' detto nelle- falfe Decretali, che non 
po/Dno i Vefcovi etere giudicati definitivamente al- 
tro che dal Papa Co\o(&pid.EUuther-c.2ì.<?.6-Quam» 
visVicl.cp.ix.'ì.!uLcp.%-c.i.') % e quella maflima v è 
parecchio volte ripetuta . Tuttavia avete veduticene 
to contrarj efempji, e per produrne uno de' più illu- 
Ari, Paolo di Samofata Vefcovo d'Antiochia , la pri* 
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ma Sede di S. Pietro e la terza Città dell' Impero 
Romano ( Stor. lib*j* n.4. ) , fu giudicato e deporto 
da' Vefcovi d'Oriente, e delle vicine Provincie s Ten- 
ia partecipazione del Papa , al quale badò loro di 
darne avvifo dopo fatta Ja cofa , come fi raccoglie 
dalla loro lettera Sinodale; e il Papa non fe ne dol- 
fe punto ( Eufeb 7.c}o.to.i.Conc.p .896.) . Non v'ha 
nulla di più frequente ne 1 nove primi fecoli dell' ac» 
cute e delle depofizioni de' Vefcovi ; ma i loro pro- 
ceffi fi facevano ne' Concilj Provinciali, ch'era l'or- 
dinario tribunale per tutte le caute Eccleuartiche • 
Bifogna aflblutamente ignorare la Storia della C.hie- 
fa, chi vuole immaginarfi , che in vcrun paefe non 
fi fia mai potuto giudicare un Vefcovo fenza man- 
darlo a Roma , o far venire una commiflìone del Papa . 

Anche fenza fapert i fatti batta un poco di 
buon fenfo a conofeere , che la cofa era imponì- 
bile . V'era nel quarto Secolo un numero indicibile 
di Chwft in Grecia , in Alia , in Siria , in Egitto , 
e in Affrica , fenza parlar dei refto dell' Occidente , 
e la maggior parte de' Vefcovi erano poveri , e non 
in cafo di metterli in lunghi viaggi; e gl'Imperato- 
ri pagavano loro le fpefe per i Concilj Generali • 
Come fi farebbe potuto chiamarli a Roma , e non 
folo efiì , ma i loro accufatori , e i tertim )nj ancora 
più poveri per la maggior parte? Tuttavia qaefto 
dovette fupporre l'Autor delle falfe Decretali, e 
r aflurdita della fua fuppofizione evidentemente fi 
feoprì , quando ì Papi hanno voluto ridurla alla 
pratica . Gregorio VII. per efempio perfusfo con 
buona fede d' ciTere egli foio il giudice competente 
di tutti i Vefcovi, li chiamava continuamente dal 
fondo dell' Alemagna , della Francia, 0 dell'Inghil- 
terra; bifognava eh* abb mdonalfero le loro Ch.efe 
per anni interi , per andare a Roma con infinite 
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/pefe a difenderli contro gì' accufatori , cht fpeflb 
non vi fi ritrovavano . Otteneafi dilazione fopra 
dilazione ; dava il Papa commiffioni per informarte- 
ne nello fteflb luogo, e dopo molti viaggi , e lun- 
ghi proceflì, il ; fuo di finiti vo giudizio, contro ii 
quale fi ritornava fotto un altro Pontificato . li 
Vefcovo citato a Roma anche fpeflo non ubbidiva 
o per T impoffibìlità di fare il viaggio, per malattia 
povertà , od altro allacolo , o perchè fapea d* efler 
colpevole; difpregiava le cenfure date contro di lui 
c fe voleva il Papa dargli un fucceflbr* , fi d/fendeva 
armata mano . Voi ne vedette gii éfempj , ed ecco 
gì' inconvenienti di voler ridurre a pratica quel che 
non fu mai praticato, ed è impraticabile . 

E' vero, che in alcune rare occafionì d'una 
manifefta oppreflTione, e d'un ingiuftizia aperta, i 
Vefcovi enndannati da' loro Con cilj potevano aver 
iricorfo al Papa , come fùperiore a tutti r Vefcovi 
e conftrvatore de'Canoni ,ed è quefta la difpolizione 
del Concilio di Sardica ( Cane, c* j. 4. J. ) . Ma vuo- 
le che il Papa, o mandi un Legato o no, faccia 
giudicare nel medefimo luogo la caufa , erTendo age- 
vole ingannare un Giudice lontano . Quello rileva 
S. Ctpriano , parlando di Bafilide Vefcovo di Spa- 
gna ( Ep. 67. Star. lib. 7. n. 23. ) , eh* eftendo fiato 
deporto nella Aia Provincia , avea ottenuto da S. 
Stefano Papa, macerandogli il vero, alcune lette- 
re , onde farfi riftabilire , alle quali il Concilio d' 
Affrica non ebbe riguardo. E alcuni anni prima , 
fcrivendo il medefimo S. Cipriano a S. Cornelio Pa- 
pa intorno a Fortunato feifmatico , dice quefte no- 
tabili parole : Si è Inabilito fra noi , che ogni colpe- 
vole deggta eflfere efaminato nel luogo , dove com- 
mife il defitto . Non convien^ dunque che quelli , che 
ibno a noi foggetti; corrano qnà e là , e mettano 

dtfeor- 
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difcordia era i Vefcovi : trattino sili la loro caute 
nel luogo , dove potorio avere accufatori e teftimo- 
tij. Così paria S. Cipriano al Papa nudefimo , avanti 
ai quale area Fortunato prefemate lt Tue iftanze • 
( fyp r ' € P* 39* $ tor ' lib. 7. n. 8 ) . In fom»na q ìefto 
ricorfo al Papa , permeilo dal Concilio di Sardica , 
riguarda principalmente gli affari ftraordinarj , ed i 
Vefcovi delle Sedi principali , come S. Atanagio f 
* S. Giangrifoftomo , S. FUviano di Coitan^nopoli , 
che non avevano altro fupsriore, acuì indirizzarli. 

IV. Fu anche dalle falle Decretali attribuito 
al folo Papa il dritto di trasferire i Vefcovi dall' una 
all' altra Sede ( Epift. %. Evar- 79. i.ficut- vit. Calli/li 
ép. i. torti. 5. Conc p . 931. ) . Tuttavia il Concilio di 
Sardica e gli altri , che proibirono così feveramente 
le transazioni , non fecero verun eccezione in favo- 
re del Papa , e quando in mirrimi cafì fi fece qualche 
traslazione per 1' evidente utilità della Chitfa , fi fe- 
ce coli' autorità del Metropolitano f e dt\ Concilio 
della Provincia ( Conc- Sarà cari. 1.2 ). N' abbiamo 
un ìllurtre efempio nella perfona d' Eufronio di Co- 
lonia , trasferito da S. Baglio alla Sede di Nicopoli 
( Bafil. ep. 19 3. St*r. lib. 17 . n. 33. ) . Non che auten- 
ticane il Papa le traslazioni , che anzi è (tata la 
Chiefa Romina la più fedele neir oflervart i Cano- 
ni, 'che le proibivano. Per novecenti anni non ri- 
troviamo niun Vefc«vo trasferito alla Sede di Ro- 
ma . Formofo fu il prwio , e fu uno dei preterii per 
difotterrarlo d'po la fua morte (5wr. lib. 54. n. la» 
27' ) . Ma dappoiché fi feguitarono le falfe Decreta- 
li , le traslazioni furono frequenti neir Occidente , 
dove non fi conofeevano ( Inn. Cefta n. 43 . ep Ub. I« 
.50. 5i.to)i e non venivano condannate da' Papi, 
fe non quando erano fatte lenza la loro autorità , 
come vegliamo nelle lettere d'Intocenzio III. 
Tom.KXV. Q 
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Lo (rafTj è dell' erezione de' nuovi Vefcovadij 
fecondo le falfe Decretali appartengono effe al foio 
Pupa ; leena \ j r antica d^ciplina toccavano al Con* 
ciho delta Provincia 9 e v è un Canone efpreflo nei 
C >"Crj d' Affrica ( EpM- i.'Clem to. |. Concp. 91, 
£q4 EccLAjfr c 98.)- É' certamente a non confede- 
rar altro che i progredì della Religione , e 1* utilità . 
<{e Meli y era cofa molto più ragionevole di ripor- 
tarti a/ VefcoTi del paefe per giudicare delle Città f 
che aveano bifogno 4i nuovi Vefcovi, e per elegga- 
re \ foggetri capaci \ che il rimettere il giudeo al 
papa taqtQ lontano , e sì poco in iftato di bene in> 
formarfene • Per quefto fi poflfono eleggere de' Com - 
InilTarj , e far informazioni della comodità » e al coa- 
tra rie ; quefti procedimenti non valgono mai tanto, 
quanto l'ifpezione oculare , e la cognizione che fé 
ce prende perfonalmente . Così quando S. Agoftino 
fec* erigere la nuova Sede di F urtale, non mandò a 
Roma , fr rivo! fe follmente al Primate della Numi- 
dia ( Aug cp 109. ah 26 1. Sto. l\b. 24-/2. 34 ); e fe 
|1 Papa, ne fentì parlare , non fu altro che nell* in- 
contro 4c , dìfdtci perfonali del Vefcovo Antonio; 
ma non fi 4olfe dell' erezione di quefto Vescovado 
fatta, fen$a la fua participaz'one ( Sror./iJ.^o.rc^.) 9 
S, KemuiQ nè pure ebhe ncorfo al Papa oell'erige- 
gere il Vefco^do 4» Laon; ma lo fece, dice le- 
maro, collutori :à del Concilio d' Africa, cioè del 
tenone da me citato { Wncm. opujc ió*), e 
C'ò perchè le Decretali , che danno quefto diritto a£ 
P pa,n<m erano ancora ftabilite, 

Quatito a!!' unione o all' esenzione de' Vefco- 
V*di , io non veggo ahro fondamento d* attribuire 
al Papa, faivp alcune autorità di S. Gregorio rife- 
rite da Grarano ( / A - .7. i r 48.49.)* Ma non pò» 
nea. mente, eh* §. Gregorio non parlava a quel 
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modo , altro ch^ nella parte Meridionale d' Italia , 
della quale Homi, era la Metropoli ( Stor. lib 35 n, 
17.19 ), o nella Sicilia e nell'altre Ifoie dipenden- 
ti particolarmente dalla Santa Sede . 

, Nei primi fecoli le Metropoli erano rare a pro- 
porzione del numero de' Vefcovadt , affinchè i Con- 
crìi j foflero numerofi ; imperocché la princi- 
pal funzione de' Metropolitani era quella di prefie- 
dervi . Ma dappoiché 1 Papi entrarono in poiTelTo 
di far V erezion* , crearono principalmente in Italia 
molte Metropoli fenza neceifità , folo per ono- 
rare alcu.ie c.ttà . il Concilio di Nicea , che fuor 
di dubbio avea diritto d* attribuire alle Chiefe nuove 
prerogative , dice unicamente che manterrà i loro 
privilegi fecondo f antico coltume ( Ciri 6 ) . Il che 
denota , che la diftinziona delle Metropoli e delle 
Chiefe Patriarcali era già confermata da un lungo 
poiTelTo . I Papi , dopo 1' undecimo fecolo , non folo 
fecero de 1 Metropolitani , ma anche de' Patriar- 
chi e de' Primati . Tutto fui fondamento del- 
le {alfe Decretali, cioè delia prima lettera attribuita 
a S. Clemente , della feconda e della terza di Pa - 
pa Anacleto ( Clem. ep* 1. difi. 3o.c. 1. Anaci ep. 2. c.4. 
ep. ) ci< di/i. 99 e- r. ) , duve fi dice che gì' Apo - 
ftoli , e i loro lucceiTori ftabilirono Patriarchi e Pri- 
mati nelle Città , dove fecondo il temporale governo 
erano i principali Magilìrati , e dove i Pagani avea- 
no degli Archi flamini , nome barbaro , che non fi 
ritrova altro che in quefte Decretali ( Cang* glof. 
Arch.} . Ora vedefte voi, che ne* primi fecoli non 
fi conofeea nè pure il titolo d' Araivefcovo , diceafi 
Vefcovo di Koma o d* AlelT^ndria , come d* ogni 
menoma Città , e nelle loro lettere fi trattavano da 
fratelli con perfetta uguaglianza , come fi vede nell' 
sferizioni delle lettere di S. Cipriano . A mifura che 
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la carità s' andò raffreddando , s aumentarono i tito- 
li e le ceremonie . lì Vefcovo d' Alexandria , per 
quanto fi crede, fu 3 primo a darfi ii titolo d'Arci- 
vefcovo, il Vefcovo d'Antiochia prefe quello di Pa- 
triarca | e il nome di primate fu particolare all'Affri- 
ca , Ma l'Autore delie fàlfe decretali non ne fapea 
fanto , e non fa veruna menzione del titolo d'iìfar- 
ca si famofo nell'Ada ( Stor. lib. 6z. n. ói- ) . 

Tuttavia fopra la fece dì quell'Autore Grego- 
rio Vii, itabilì , o piuttofto con termo la primazia di 
Lione, poiché rifar ifee nella fua bolla le parole dei- 
la Decretale d'Anacleto. E fopra lo ftefifo fonda- 
mento alcuni altri Papi pretefero di erigere tante aU 
tre primazie in Francia , in Spagna e altrove : fup* 
poncndole t antiche per errore di fatto, come hodi- 
moftrato di ciafeuna in particolare • QuelV erezioni 
eiTeudo contrarie all'antico poffeffo , produflero gra- 
vi difeordie . Voi avete veduto con qual vigore i 
Vefcovi di Francia rigettarono la primazia , che Gio- 
vanni V1N. aveva data ad Anfgifo Arci vefcovo di 
Sens 53.72.3*.); avete veduto qual refi (len- 

za facelTero di poi alla primazia di Lione , che final- 
mente fu {labilità 'per un lungo poiTefifo; e quanto 
1 Vefcovi di Spagna fi fono oppofti a quelle di To - 
ledo , e di Braga , che non rimafero mai interamen- 
te autenticate (Stor.lìb 64/1.30.) . Sicché non fi può 
immaginare che una bolla data fenza cognizione di 
eaufa , come quella di Callido IL per la primazia 
di Vienna , dejtgia baftare a cambiar tutto a un trat- 
to l'antico flato delle Chiefe, malgrado le parti in- 
tereffite . 

V. Una delle maggiori ferite , che le falfe De- 
cretali faceffero alla difciplina delia Chiefa , fu quel- 
la dell* avere eftefe ali' infinito X appellazioni al Pa- 
pa . Pareva che il falfario averte moho a cuore querY 



Digitized by 



SOPRA LA STORIA ECCLESIAST. 545 
artìcolo per la cura che fi prcfe di fpargere per tut- 
ta l'Opera Aia la maflìma, che non folo ogni Ve- 
scovo y ma ogni Sacerdote , e in generale ogni per- 
fona, che fi vedeva perfeguitata, poterle in ogni oc* 
catione appellare direttamente al Papa . Fece parlar» 
in quello propofito fino a nove Papi , Anacleto 4 i 
due Sirti primo e fecondo , Fabiano , Cornelio , Vit- 
tore , Zenrino, Marcello, e Giulio ( Anaclet. ep.1.2* 
q'y>c$à.Sift.i.cp.i.SìJl.i.ep.i 2. ) . Ma S. Cipriano, 
che viveva al tempo di S. Fabiano e di S. Corne- 
lio , non folamente s T oppofe alle appellazioni , ma 
dimoftrò ancora le fode ragioni , per le quali non 
vi fi doveva deferire (Cy/>. ep.59.^.136.) • E al tem- 
po di S. Agoftino la Chiefa d* Affrica ancora non le 
riceveva , come fi vede dalla lettera del Concilio 
tenuto nel 426. a Papa Celerino (To.2»Conc*p^'j^ » 
Finalmente fino al nonofeeolo fi trovano pochi etem- 
pj di quefte appellazioni in virtù del Concilio di Sar- 
dica , fe non fotte , come fi è detto , per pane dei 
Vefcovi delle Sedi principali , che non avevano al- 
tro fuperiore che il Papa ( Star. 5 2««. 36. ) . 

Ma dappoiché ufeirono le falfe Decretali , altra 
non fi vide che appellazioni per tutta la Chiefa La*» 
tina . Incmaro meglio iftruito degli altri nell' antica" 
disciplina fi oppofe vigorofamente a tal novità , fo- 
ftenendo che quefto rimedio non potevaiì al più con- 
cedere altro che a* Vefcovi , ma non ai Sacerdoti 
( Hincm. opufi.+j* ro.2.^.768. ) . Voi avete dipoi ve-» 
dute le querele d'Ivo di Chartres e di S. Bernar- 
do contro quefti abufi ( Ivo* cp- 180. nò. Bertidri* 
confid. c.2. StQr.[ib.66'rì'33*& lib- 69 n» 58. ) , che al 
loro tempo erano ormai giunti al colmo . Motivaro- 
no che quefta libertà d'appellare al Papa in tutta 
le materie e in qualunque caufa fnervava interamen* 
te la difciplina; eh* i cattivi Sacerdoti e gli altri in- 
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docili peccatori avevano così un mezzo ficuro per 
deludere la correzione , o almeno per differirla . il 
Papa era fpeflo mal informato , ed obbligato a ri- 
trattare i giudizj , che gì* avevano I rapp n di mano , 
affinchè i Vefcovi difguftati da' lunghi prccflì, dalla 
fp la , dalla fatica de* viaggi e di tant' altre dirKcol* 
tà, perdettero il coraggio , e comportarTero i difordi- 
ni , che non potevano impedire . I Papi medefimi 
conofeevano d' eflere incomodati da quefta libertà di 
appellare ad effi in ogni occafione , che fpeflò ritar- 
dava l' efecuzione degli ordini loro ; e dì qua nacque 
la claufola: Nulla ottante l'appellazione, che pafsò 
in ftile in tutte le loro bolle . 

Se S. Bernardo inveiva con tanta forza contro 
queft' abufo ; fupponendo la neceflkà delle appella* 
zioni , che non avrebbe egli detto fe avefTe faputo 
che r Ufo era nuovo , e fondato fopra falfe carte ? 
Quanto non avrebbe parlato più fortemente contro 
la moltitudine degli affari, che opprimevano il Pa- 
pa ? Sapeva che fecondo le muffirne del Vangelo un 
Vefcovo , e un fucceflbre degli A portoli doveva ef» 
fere difimpegnato dagli affari temporali per attende- 
re all'orazione, e all' ammaeftramento de 7 popoli. 
Ma l'autorità del coftume lo riteneva, o per difetto 
ii conofeere baftevolmente I' antichità , e di fapere 
come i Papi follerò caduti in quefto mare d' impacci 
non ofava parlar liberamente, e coniìgliar Eugenio 
ad attener fi alla femplicità de' primi Secoli. 

Tuttavia la deferitone , che quefto Santo Dot- 
tore ci ha lafciata della Corte di Roma , ci fa coi 
nofeere quanto quefto nuovo diritto delle falfe De- 
cretali aveva danneggiata la Santa Sede fotto colore 
di eftendere la Aia autorità. Imperocché S. Bernardo 
ci rapprefenta il Conci fioro de' Cardinali come un 
parlamento, o un fupremo tribunale, occupato t 

i 
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giudicare Jitigj dalla mattina alla fera , e il Papa che 
vi prefedeva, talmente aggravato di cure , che appe- 
na aveva tempo da refpirare . La Corte di Roma 
piena di Avvocati) di Sollecitatori , di appigioniti 
tingati À > artifizi T intere fini , non cercando ahro 
che coglierli al'a rete gli uni gli altri , e di arric- 
chì fi ail v altrui fpcfc. La deità idea ci detta la Sto- 
ria de' Papi dèi duodecimo « e del tredicennio Seco- 
lo , e ia lettura delie loro lettere , di quelle partico- 
larmente di «nnocenzo IH. dove fi; opriamo un sì pro- 
digiofo dettaglio degli afLri di rutta la Crifhanità . x 
Quefle lettere fole erano una tremenda occupazione \ 
imperocché quantunque il Papa non le componete 
da fe, bifognava almeno che Ce ne face/Te rendere 
conto , e che s' informalTe de* più importanti affari ♦ 
E come mai un Papa tant* occupato poteva ritrovar 
tempo per V orazione , per lo ftudio delle Sante Scrit- 
ture, per la predicazione, e per gli altri effenzsali 
doveri del Vefcovado? Non parlo ancora delle cure 
che aveva còme Principe temporale t ne parlerò d poi ♦ 
Vi* Veggo bene eh' allargsndoù all' infinito 
r autorità del Papa fi credeva di procuraci un gr^rt 
vantaggio , e far meglio valere la fua primizia « Con- 
veniva dunque ignorare aflblutamente la Stona d U 
la Chiefa o fupporre che i più illuftri Papi, cohlé 
S. Leone e S. Gregoro ave fiero trafcurati i loro 
diritti j e lafciata avvilire la dignifà loro \ inlpsroc- 
chè è cofa certiiììma irt fatto, che mai non eferci- 
tavano quell'autorità dotata nelle decretali a'iiìdoro* 
Ma penetriamo un poco pi a fondo. Quelli Santi 
Papi non avevano forfè fode ragioni per diportarti 
così ? Non avevano effS forfè penfieri p ù alti , è più 
perfetta cognizìon della religione, che nort avévano 
Gregerio VII., e Innocenzo IH. ì Gli tìoitt.ni ol- 
eari cercano folamcnr* il loro particolat iutereife , i 

<24 
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filofofi , che vanno più oltre col penfare , veggono 
colla fola ragion naturale , che in ogni focietà P in- 
tervie dì ciafcun particolare , e di quel medefìmo che 
governa , deve cedere all' intereiTe dell' intera focie- 
tà . Ora ron è permeilo di penfare che G. C. abbia 
flabiUta la fu* Chiefa fopra maflìme meno pure di 
quelle de* filofoR Pagani ; e perciò non propofe a 
coloro , che governavano fedelmente il fuo gregge .ve- 
run vantaggio in quefta vita, ma folamente l'eterna 
ricompenfa proporzionata alla loro carità , 

Confettiamo dunque di buona fede , che i Papi 
dei cinque o Tei primi fecoli avevano ragione di con- 
fiderai l'utilità della Chiefa uni vedale in preferen- 
za di quello, che doveva parere vantaggioso alla 
loro perfona , o alla loro Sede . Confiniamo anco* 
ra che 1' utilità della Chiefa domandava , che tutti 
gli affari veniflero giudicati ne' roedeftmi luoghi da 
coloro , che potevan farlo con maggior cognizione 
e facilità; che i Vefcovi, e in particolare il loro capo» 
foflero meno, che fi poteiTe , diftratti dalle loro fun- 
zioni fpirituali ed eflenziali , e che ciafeuno dimoraf- 
fe fermo nella Chiefa , dove Dio avevalo riporto in- 
lento continuamente ad ammaendare e a fantiflcare il 
fuo popolo. Si può egli paragonare a beni sì fodi il 
miferabile profitto di rendere il Papa tremendo a tut- 
ta la terra, e di chiamar a Roma da eia/cuna parte 
i Vefcovi e i Cherici , o col timore delle cenfure o 
colla fperanza delle grazie ? 

Io Co che quella folla di Prelati , e di (tran ieri 
tratti a Roma da varj interefll , vi apportavano gran 
ricchezze , e che il fuo popolo s' impinguava a fpefe 
di tutti gli altri ; ma mi vergogno di far menzione 
di un tal vantaggio, quando fi tratta della religione . 
Il Papa era dunque inabilito a Roma per arricchirla , 
g per fàntificarla? flou faceva forfè meglio S, Gre- 
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gorio il dovere di comun padre , quando /pargeva sì 
abbondantemente colle Aie limoline in tutte )c Pro- 
vincie le immcnfe entrate della Romana Chiefa (Sto?. 
^.35.^.19.). Ora quefti Papi, che arricchivano Ro- 
ma , non la ramificavano ; pareva ancora che di/pe* 
raiTero di poter farlo fecordo Y orrenda pittura , che 
ci iafciò S. Bernardo del popolo Remano de' tempi 
(boi (i.ConJid.ci.ec.') . Era tuttavia il primo dovere 
di un Papa , come loro Vefcovo , d* attendere alla 
loro conversione, ed era più obbligato ad applicar- 
gli, che a giudicare tanti litigj tra fcreftieri . 

11 Decreto di Graziano terminò di cor fermare 
e di eftendere V autorità delle falfe Decretali , che 
da per tutto vi fi ritrovano fparfe (Stor.lib.70.n-28.)* 
Imperocché pel corfo di tre fecoli non ficonofeeva- 
do altri Canoni f fuorché quelli di quefta raccolta ; altri 
non fe ne feguivano nelle fcuole , e ne' Tribunali. 
Graziano aveva in oltre aggiunto a quefte Decreta- 
li per eftendere l'autorità del Papa, /ottenendo che 
non era egli foggttto a* Canoni , cofa detta di fuo 
capo feci' arrecarne prova d' autorità veruna (i$*f*l* 
€.16. ). Così fi formò nella Chiefa Latina un' idea 
confufa, che la portanza del Papa era illimitata . 
Petto una volra quello principio, fe ne tratterò mol- 
te confegutnze oltre agli articoli formalmente efprcffi 
nel'e falfe Decretali ; e i nuovi Teologi non diftin- 
fero abbaftanza quefte opinioni dalle cofe eflenziali 
della Fede Cattolica intorno alla primazia del Papa, 
e alle regole dell* antica difciplina . 

Vii. Oltre a quel che riguarda il Papa, pore 
Graziano nel fuo Decreto delle nuove maflìme ciroa 
T immunità de' Cherici (ri 41. £.43.47.) > foftenendo 
che non pollano ettere giudicati da' Laici in ver un 
cafo ; e per provarlo rifèrifee molti articoli delle 
f*ife Decretali , e ia $ retefa legge di Teodofio adot- 
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tata da Carlo Magno per ci tende re ecceffi va mente la 
giurifdjzione dei Vefcovi ( Stor. lib. 46 n. 8 Capital 6. 
72. 366 ci al.iHi. ) • V'aggiunge un articolo tronco 
di una novella di Giuftiniano , che in tftefo dice 
tutto al contrario (11.9.1*45 Nov*8$ c Tuttavia 
quella cotti dizione così alterata fu il prmcipal fonda- 
mento di S Tommafo di Cantorberì per opporli al 
He cV Inghilterra con quella fermezza , che i gli tirò 
addoffo la perfccuzione e finalmente il martino ( Stor. 
lib-ii^n. 6.). La raaiìima era falfa nel tondo, ma 
pattava per vera apprelTo i più valorofi Canon. iti . 

Ben dimoftrano manifeftamente Umili efempj di 
qual' importanza fia la Critica , che gli bcolaftìci lpe« 
culativi e infingardi diipregiano come un puerile di- 
vertimento, ed una vana airi olirà Imparare di ver fé 
lingue, e faperle efattamente , pefarne ogni parola-, 
per intende. ne la propria lignificazione , e la vera 
etimologia , otfervare la differenza dello (li le in eia- 
feuna lingua fecondo i tempi e i \w ghi , cercare le 
Storie d'ogni nazione, e badare a* iti! originali; leg- 
gerle con nfleflione principalmente interno a' ortumi 
ed aggiungervi lo (radio delia Geografia e della Cro- 
nologia 1 fono i fondamenti delia Critica . Accordo , 
che fia quello un lungo e faticofo lavoro, ma è ne- 
cellario per aflìcurarfi della venta de* fatti, che non 
fi ritroverà mai col Co\o difcori%,e tuttavia* da que- 
lli fatti dipende fpeffo la condotta de* la vita- Ora 
avete veduto in quali inconvenienti fi venne a cade- 
re per aver creduto ad alcune falfe càrte . In oltre 
ù prefe coftume di ricevere fenfa dfcernimehto ogni 
qualità dì narrazione per mancanza de* principj per 
<iiftinguerle * E di quà nacquero tante favolofe leg - 
gende, tanti fàlfi miracoli, tante vifiofli e relazioni 
frivole, come veggìamo tra gli altri ne 1 Dialoghi del 
Monaco Cclario (ScQrMb.6$.n.i4<)> 
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Le maflìme riferite da Graziano intorno all'im- 
munità de* Cherici , fono il fondamento della rifpo- 
fta , che diede Papa Innocenzo III. (Gejìa In. n.63* 
C.folita de majorit. ec*) all'Imperatore di Coftantino- 
poli nel cominciarne nto del fuo Pontificato , e don- 
de fu tratta una celebre Decretale. Dà il Papa in 
quefta Tetterà alcune sforzate fpieg*zioni al parlo di 
S. Pietro ( i.Petr 2.13. ) , allegalo dall' Imperatore , 
per dimoftrare che tutt'i Criftiani , ninno eccettuato , 
deggiono eflere fcggetti alla potenza temporale . L* 
A portolo , die' egli, parlava in quel modo per ecci- 
tare i fedeli all' umiltà. Il Re è Sovrano, ma fola- 
mente di quelli, che ricevono da lui le cofe tempo- 
rali , cioè de' Laici , come fe la Chiefa non averle 
anch' effa ricevuti i fuoi beni temporali dalla pcten- 
za fe colare. Seguita il Papa a dire, che il Princ ; pe 
non ha ricevuta la potenza della fpada fepra tutt'i 
cattivi , ma fclamente fopra di quelli , che ufando 
la fpada fono foggetti al fuo Dominio ; e fempre 
intende de' foli Laici per piocurare a* Cherici colpe- 
voli V efenz^one delle pene temporali, cicè l'impu- 
nità . Soggiunge , che niuno deve giudicare V altrui 
fervo , fupponendo che i Cherici non fiano fervi 
del Principe. Finalmente riferifee l'allegoria de' due 
gran Luminari . che Dio ha collocati nel Cielo , per 
iìg ifkare , die' egli , le due gran dignità la PontifU 
cale, e la Reale, come le in una feria quefticne fof- 
fe permetto d'avanzare per principio un' allegoria ar- 
bitraria, che baila negarla per confutarla. Così fi de- 
ludevano le più formali autorità delia Scrittura, per 
ioltenere i pregiudizj tratti dalle falfe Decretali . 

Vili. Ora Papa Innocenzo III non poteva 
rivolgerli peggio che a un Imperator Greco per ifpac- 
ciare querte maflìme ignote all'antichità. * Frncipi 
Latini ignoranti per la maggior parte a fegno di lo» 
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faper leggere , credevano in quefte materie quanto 
loro veniva detto da' Cherici, da' quali prendevano 
configlio ; e quelli Cherici avevano tatti ftudiato al- 
le me de fi me fcuole , e bevuto alla fletta for gente , 
eh* era il Decreto di Graziano . Tra' Greci tutte 1' 
onefte perfone ftudiavano , i Laici come i Cherici , e 
s iftruivano ne* libri originali , nella Scrittura , ne' 
Padri, negli antichi Canoni; ma non conofeevano le 
faife Decretali fatte in Occidente, e fcritte in Lati- 
no . Cosi avevano e ili confervata 1' antica difciplina 
fopra tutt'i punti da me accennati . Voi avete ve* 
duto, che tutt'i loro Vefcovi e gli iìefTì Patriarchi 
loro erano giudicati , e fpeflb deporti ne* Conci!; : 
che non domandavano al Papa la permiflìone di rac- 
coglierli , che non s'appellavano a lui delle loro fen- 
tenze . Non fi rivo gavano a lui per le traslazioni 
de' Vefcovi, ne per l'erezioni de'Vefcovadi Segui- 
vano i Canoni compreG nel!' antico Codice della 
Chiefa Greca. Non dico già, che quefta Chiefa fotte 
efente dagli abufi; molte n' oiTervai in varie occa- 
fioni , e fo che i Patriarchi di C Mia n tino poli t era- 
no attribuiti una eccedente autorità pel favore degi 9 
Imperatori , i quali avevano anche fatte molte ul ar- 
pagoni fu la poteftà Ecclefialtiea . Ma finalmente nelf 
cfteriore s' ofifervavano fempre l'antiche formalità, fi 
riconofeevano , e fi rifpettavano i Canoni . , 

Voi direte forfè : Non è da maravigliarli , che 
i Greci non ricorreiTero al Papa per V appellazioni, 
e pel rimanente; imperocché al tempo di Fozio no» 
lo riconofeevano più per capo della Chiefa. Ma vf 
ricorrevano elfi prima? e nel tempo ch'erano mag- 
giormente uniti alla Chiefa Romana, oflervano efli 
niente di quel, ch'io chiamo nuova difciplina? Non 
lo facevano già elfi , imperocché noi facevano i La- 
tini med efuni, ed era quella difciplina ignorata da 
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tutta la Chieia. Per altro non v'ingannate, lo fci- 
fma de 1 Greci non è tanto antico , quanto fi crede co- 
munem^nce . lo io dimoftrerò in un altro difeorio : 
ma frattanto vi avvertifeo, che non è flato forma- 
to avanti la prefa , che fecero i Latini di Coftantino- 
poli. Dui!' altro canto io non veggo, che nelle di- 
spute avu.e da noi co' Greci dopo Leone IX. e Mi- 
chele Cerufario fta mai (tato lora da noi rinfaccia- 
to , che teneflero de* Concilj fenza la permiffione del 
Papa , e il refto degli articoli , di cui fi tratta ; e non 
veggo nè pure che Gregorio VII. nè i fuoi fuccef- 
fon abbiano citato a Roma verun Vefcovo Greco , 
a li abbiano trattati come facevano i Latini . Ben 
fapevano , che non avrebbero etti ubbidito . 

IX. Leone IV. ed i Papi che intraprefero di 
riparare le rovine del decim> Secolo , e di rimette- 
re la Chiefa Romana nel Tuo fplendore , vollero an- 
che nftabihre la pofianza temporale , che fondavano 
prima nella donazione di Costantino , poi in quella 
di Pipino, di Carlo Magno, di Luigi il buono, e d' 
Ottone . E* noto oggidì a tutto il mondo quel che 
fu la donazione di Coftamino, ed è più conofeiuta 
la fua falfità uuiverfalmente di quella delle Decreta- 
li d' Kìdoro. Ma al tempo di quefti Papi la verità 
di quella carta non era rivocata in dubbio; e S. Ber- 
nardo la fupponeva , quando diceva a Papa Euge- 
nio , che non era /blamente fucceflòre di S. Pietro > 
ma di Coftantino ancora (4, Confida *Stordib.%i,n 9 
14 ). Era conofeiuta e ricevuta nel nono fecolo ed 
appena incominciarono a difìng?nnarfene verfo la me- 
tà del fecolo quindicefimo . I Greci medesimi la ri- 
cevevano , come fi feorge in Teodoro Balfamone , 
che la riferifee tutta intera , e pretende di ftabilirvi 
. le prerogative della Sede di Coftantinopoli (Storiai, 
74-«' 50/xw 16.^.3 8 5.) . 
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Goffredo di Viterbo nel Aio compendio della 
Storia dedicata a Papi Urbano III. parlando della 
donazione di Co/tantino (Snr.lib.j^n.t*') f dice che 
m>Ui (timi vano eh 2 la Chiefa folte (lata più Tanta 
ne' tre prua: fecoli , ma che di poi tra p ù felice . 
Q aUaqaè lì fu jhe profferì quefh bella fentenza f 
a/e/a egu de' ferimenti milto biffi, e molta ìnfe- 
ri *a non foìu al Vmgi'o, ma aila umana filofofia . 
Chiunque penfa m poco al di fopra del volgo, co- 
nof:e agevolmente che la vera felicità di quefta vi- 
ta nella v.rtù e non nelle ricchezze ; mi a quelli 
eh; credano nel Vangelo, non è permeilo di dubi- 
tarne. G. C fe ne fpiegò chiariflìmimente col fuo 
ef mpio t e co' fuoi di corfi ; imperocché effondo Si- 
gn <re di tutte le ricchezze , e dj tutte fumane gran • 
d;zze, ebbele in eftremo difpregio, e non lafciò al- 
tra eredità in quello mondo a' fuoi Dtfcepoli, che 
la povertà e le foffcrenze. Ora io ritorno fempre a 
quella queftione, fe aelf undecimo fecolo fi fi a (co- 
P-rca una fapienza ignota prima, e fe Leone IX. e 
Gregorio VII. fodero più illuminati di S. Leone , e 
di S, Gregorio . 

Qaefti gran Papi non avevano ancora ben ri- 
cercato ne' loro Archivj, per ritrovarvi la donazio- 
ne di Cofkntrao; non orano elfi nè Principi Sovra- 
ni nè Signori temporali, e tuttavia non li doleva- 
no che niente mancate al loro potere , e dopo le 
loro occupazioni fpirituali, altro tempo non avanza- 
va 'oro. Erano perfuafi della «Minzione delle due 
potenze così bene efpreffe da Papa Gelafio , quando 
nfp ric che gì' Imperatori medefimi fono /oggetti a' 
Vefcovi neir ordine della religione , e che nell* or- 
d ; ne politico i Véfcovi,e quel medefimo della prin. 
Ctpal Sede , ubbidivano alle leggi degl' Imperatori • 
Non è già che non fia permeffo agr£ccleliafti? 
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ci come a 'Lai ci di poiTedere ogni fona di beni tem- 
porali . Voi avete veduto , che ne* primi tempi me— 
definii focto gì' iaip*ratori Pagani avevano le Chie- 
fe degli labili . e eh" avevano i Vefcovi in proprie- 
tà qualunque forra di mni, ed anche fchtavi . Don- 
de eguita , che hanno potuto ancora poiTedere aU 
cane Signorie , dappoiché per la debolezza de' So- 
vrani , e per la mali politicarono le giuftizie dive- 
nute patrimoniali , e fu iafeiata la pubblica porta»- 
za in prop iecà ad alcuni particolari • Neil' Impero 
Romano non fi "vede? mai lìmil cofa , e niuno era 
Signore, le non il Sovrano, ma dappoiché le Si- 
gnorie furono cong un« a erte terre , donando que* 
ile terre alla Chiefa. !e fi d^natono le Signorie, e 
i Vefcovi fono divenati Conti Duchi e Principi, 
come lo fono ancora in /V emagna (Gclaf.ep-8.aJ 
AnjJl*Stor.lib.)o n.u.) . Cesi ciò eh' è più lontano 
Hall locuzione , i Menaci che per la loro umiltà 
erano fatti inferiori i tu ti gli uomini fi videro in 
iftato di aver fudditi e malfalli, e i loro Abati ac- 
quetarono il grado di Signori , e di Principi . Tutti 
quelli diritti fono legittimi , e non è permeilo di con- 
trattarli alla Chiefa più che a' Laici; e per ritorna- 
re alla Chiefa Romana, farebbe ingiù fiiflìmo fatto a 
contenderle la fovranità di Roma , e d'una gran pine 
cT Italia , eflendone al poiTedimento da tanti fecoli 
poiché la maggior parte de' Sovrani non hanno mi- 
glior titolo che il lungo poiTedimento- 

S' ebbe dunque ragione di condannare Arnoldo 
di Brefcia che facea ribellare i Romani al Papa fofte- 
neudo in generale , che non era permeilo al Clero 
di poiTedere nè Signorie, né terre, nè beni (labili f 
e che non doveano fuflìflere altro che di limoline , 
e di offerte volontarie. Confetto tuttavia, che avrei 
deftderato di ritrovare negli Autori del tempo d'At« 
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noldo le ragioni , con (e qaati fi confutavano i fto? er- 
rori . Imperocché le due letpére di S. B ini ardo ai 
"Romani fu quefto propolito ( Ep. 24}. 344.) , altro 
non bno che pnetiche declaiuiztoni, dorè non fi 
difende a /eruna prova, e fuppona ptr iacoitra- 
ftabile il dritto del Papa, nè rivocava in Jubbio la 
dinèz ; one di Coftantino, cone abbiam veduto. 
Q iella fcrittura, ricevuta pir vera, itab.Jiva il fat- 
to e il diritto particolare del Papa; e pel diritto del 
Clero in generale, era co fi certa, come ora ho 
dimoiato . 

X Ma b'f >gm va ricoHarfi di quella mattina 
tanto favia dell' \podolo , che quel eh* è permeilo 
non è Tempre efpsd'ence ( 1. Cot. 6. 12. ) ; e confede- 
rare come gli antichi ( che lo fpirito umano è tròp •■ 
po limitato, che non può badare ad esercitare nel 
medefimo tempo la poftanza fpirituale e la temporale . 
Bilbgna almeno rispettare la condotta degli antichi, 
e penfare che fe la donazione di* Costantino era 
▼era, S. Leone e S. Gregorio l'avrebbero fapu- 
to, ed avrebbero avute buone ragioni di non pre- 
ralerfene , come è certo che non lo fecero , La 
fperienza di più di feicent'anni fece conofeere , quan- 
to fotte favia la Iore> condotta ( Synes .ep. $7»^p« 198. 
ep- lai. ). Alcuni Vefcovi puramente Vefcovi danno 
poco motivo alla poteftà feeòlare, mentre che que- 
lla è fempre hi eonrefa co* Vefcovi Signori . Non 
andava molto a genio de* Santi Vefcovi 1' avere il. 
governo dei beni temporali . Noi reggiamo che S. 
Giangrifoftomo fe ne doleva , e che S. Ambrogio in- 
caricò fao fratello Saturo della cura medefìma del 
fuo fteflo patrimonio ( Sion Uh. 21. n. 45. UomiU 8?* 
ìn Matth. ) 

Quando la Chiefa (labili la regola di non am- 
mettere agli Ordini Sagri fe non quelli f die abbrac- 
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davamo Ja continenza , ella non riguardò (blamente 
la purità convenevole nell'apprefiunarfi di continuo 
a' Sancì Mnìeri ; ma volle ancora che i fuoi princi- 
pali mini 11 ri follerò diùmpfgnati dalle cure del matri- 
monio, che divengono neceiTarie , e che fanno dire 
a 5- Paolo che l'uomo maritato è divìfo tra Dio , e 
il mondo ( 1. Coràf.7.33. ). Ora è forfè da parago- 
nai l'attenzione d'una famiglia particolare a quella 
d'un intero Stato ? Co (a è mai la condotta d'una mo- 
glie f di cinque o lèi figliuoli, e d'altrettanti dome* 
Itici in proporzione del governo di centomila fud- 
diti? 

1 Noi fiamo naturalmente prtfi più da' fenfibili og- 
getti , che dalle cofe fpiriruali . Un Principe è oc- 
cupato a reprimere le colpe , a prevenire le fedizio- 
ni e le congiure contro la fua perfona ed il fuo Sta- 
to. S'affatica a mantenerlo , a difenderlo contro ine* 
mici e (terni , ad approfittare delle occafioni per in- 
grandirlo . A tal effetto bifogna far truppe, e fofte- 
«eile, fortificare e munire piazze, raccogliere teforì 
per fupplire a tante fpefe : Ci deve avere corrifpon- 
denze co' Principi vicini , negoziare > far trattati di 
commercio e d'alleanze . Quelle occupazioni pajono 
ad un politico fode c gravi; le funzioni Eccielìafti- 
che in comparazione di quelle gli fembrano piccio- 
le , e poco più che fanciullefchi divertimenti . Can- 
tare in una Chiefa , camminare in proce/Oone , pra- 
ticar cerimonie , fate un Catechifmo , le ftiraa vol- 
gari occupazioni, delle quali è ria feuno capace . Co- 
la importante e grave per lui è quella di mantener 
• la fua portanza, e di fiaccare t fuoi nemici . Confi- 
derà l'orazione , la lettura , e la meditazione della 
S. Scrittura comi operazioni più convenevoli ad un 
Monaco che ad un uomo di Stato f e non trova mai 
tempo d' occuparti in effe . Voi avete veduto come 
TùmJOLtr. K 
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S. Bernardo temeva per Papa Eugenio , che la fòlla 
degli affari non l'impedì fiero di rare le ntceiTarìe ri* 
fleflìòni a' Tuoi doveri e fopra fe mede timo ( i.Con - 
Ciò, c.2. ) , e che finalmente non cadette neìl* indu 
ramento • \ ' 

Crederete voi forfè , che un Vefcovo Principe 
fi riferbi le funz oni fpirituali , ed appoggi ad un 
Laico il governo del ino Stato . Egli ti guarderà 
molto da far quello per paura che il Laico non di- 
venga il vero Principe . Abbandonerà piuttoiìo al 
altrui gli affari fpirituali, perchè nulla teme dal la- 
to d'un Sacerdote ♦ d un gran Vicario o d'un Vefco- 
vo Suffragalo '« Lafcerà volentieri ad eflì lo ftudio 
della Teologia e de' Canoni , la predicazione , la 
cura delle anime , delle quali al più fi farà rendere 
un conto generale ; ma farà informato particolar- 
mente delle fue truppe , delle fue piazze , delie fue 
fìnanie . Ne incaricherà fotto di lui alcuni altri Ec- 
clelìartici , de* quali ti fiderà piti che de* Laici , ma 
che faranno Ecclefiaftict per fola formalità , ma in 
effetto perfone da maneggj . Se ne dubitate , vedete 
un poco in qual modo fieno governate le Diocefi e 
gli Stati di quefti Prelati 8) poflemi d'Alemagna e 
di Polonia. Daquefta fperienza conofeerete quanto 
gli antichi foffero faggj > e che Y alleanza della po- 
tenza temporale e fpirituale non era vantaggiofa nè 
alla religione , nè allo Stato * 

Quanto* alla religione è cofa manifefta , eh' era 
meglio io/tenuta da» Vefcovi puramente Vefcovi , e 
intenti unicamente agli affari fpirituali , come S.Am- 
brogio e S Agoftino . PfcfedeVano per ordinario all' 
affcmblee de* fedeli , offerivano il S. Sagritelo , Y ac- 
compagnavano coiriftruzioue , erano i Predicatori , i 
Teologi delle lor Chiefe . La parola di Dio aveva 
nella lor bocca un pefo tutto diverto , foftenuta dal! 4 
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autorità del loro porto e dalle loro virtù , che nella 
bocca di tempi ici Sacerdoti , fpeflb (Iran Ieri o merce - 
narj . Era la Teologia trattata più fodamente e pià 
nobilmente da quelli Pallori occupati in tal modo t 
che dagli oziofi Dottori , che non cercavano altro 
che di fottilizzare , e di farli (limare gli uni più de- 
gli altri per mezzo di nuove queftioni . I Padri non 
ifcrivevano dì Teologia , fe non a mifura che an- 
davano inforgendo gì* errori , cr/ erano obbligati a 
combattere . Entravano per quanto era loro potàbile 
nelle particolarità dell' istruzione de' Catecumeni , 
nella converfione de* peccatori , e nella direzione de 1 
penitenti. Erano gli arbitri caritatevoli , e i media- 
tori della pace tra tutte le perfone contendenti . Ad 
elfi domandavano configlio quelli , che volevano far 
progredì nella pietà ; noi lo veggiarao nelle loro 
lettere 

E* vero che non fi dovevano attendere da que- 
lli Santi Vefcovi altro che beni fpirituali , non face- 
vano la fortuna d'alcuno , e quello ancora rtimavaù 
gran vantaggio per la Religione . Non lenza gran ra- 
gione G. C.,la fapienza medefima , volle nafcer po- 
vero e nudo di tutt'i beni ricercati dalla cupidigia 
degli uomini . B [fognava che i Tuoi difcepoli non 
satteneffero a lui, che per la fòrza della verità, e 
per amore della virtù . Volle che i Cuoi difcepoli fa- 
migli a iTero a lui , e che non avellerò altro diletto 
in feguirlo che il deriderlo di divenire migliori , e la 
fperanza de' beni eterni . Chiunque crede che i beni 
temporali, comunque fi ano , ricchezze , onore ■ pof- 
fanza, favore de* grandi , nano mezzi proprj a fta- 
bilire il Vangelo , egli s'inganna , ro lo dico ardita- 
mente , e non ho Io fpirito del Vangelo . La ragio- 
ne è chiara . Se predicando la religione a vede voi 
ricchezze ed onori a diltribuire, non potrefte voi dw 

K % 
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IHnguere , per qua) motivo faretìe afcoltati , Ce per 
farli la perfona più ricca o migliore ; correrete peri- 
colo dì non produrre che degl'ipocriti , o piuttofto è 
ficuro di non farne altri , perchè la maggior parte 
degli uomini non fono prefi che dal l'intere (Te tempo- 
rale . £ non iftate a dire eh' è bene unire l'uno 
all'altro , e di chiamare in tutt'i modi gli uomini , 
la cui debolezza è nota . Gesù Crifto la conosceva 
meglio di noi , e non usò mai tali maniere . £* que- 
lla dunque un'illuiìone dell'amor proprio; e ciò av- 
viene . perchè i Miniftri del Vangelo fono più facili 
di godere in afpettando quelle ricchezze e quegli 
onori , de* quali pretendono valerti per guadagnare 
le anime . 

Ritorniamo a' Vefcovi , e concludiamo che per 
fola ignoranza e goflfagine fi dettero a credere che le 
Signorie unite alle loro Sedi giovaflero a (ottenete 
L religione . lo nm veggo altro che la Chiefa Ro- 
mana , m cui fi pofla ritrovare una particolar ra- 
gione d'unire le due potenze. Fino a tanto che du- 
rò il Romano Impero . rinchiudeva nella fua varia 
«rtenfione quaft tutta la Criftianità ; ma dappoiché 
l'Europa è divifa tra molti Principi indipendenti gli 
uni dagli altri , fé il Papa folle (iato foggeuo ad uno 
diedi, fatebbefi dovuto temere che gli altri avellerò 
ilentaro a riconoscerlo per padre comune , e che non 
fottero in Torti frequenti feifmi . Si può dunque cre- 
dere che iìa per effetto particolare della previdenza , 
che il Papa rimanere indipendente, e Signore d'uno 
flato poderofo quanto bafla , onde non redi agcvol - 
mente oppreiTo dagli altri Sovrani, perchè più libe- 
ramente efercitafTe la fua portanza fpiiituale , e pò- 
tefle ritenere con maggior facilità gli altri Vefcovi 
ne 1 limiti del lor dovere . Quefto era il penfare di 
un gran Vefcovo de' noftri tempi . 
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Ma in generale le l'unione delie due potenze 
era utile alla Religione, dovrebbe efletlo per iftabi-. 
lire e mantenere i coftumi , che fono il frutto della 
Criftiana dottrina , non etfendo Gesù Ctifto venuto 
lolamente a infegnarci delle verità fpcculatìve , ma 
è venuto, come dice S. Paolo (77r 2.24.) , a purifi- 
care un popolo , che gli foffe caro , e intento alle buo- 
ne opere . Se è qutfto lo feopo della vera politica , 
e il dovere de' Principi Criftiani ; quanto più debb'ef- 
fere degli Ecclefiaftici , la cui profeilione è quella di 
ramificare altrui? Tocca a quelli, che hanno viag- 
giato verfo Principi Ecclefiaftici a dircene il vero, fe 
vi fi feoprono minori fraudatoli vizj , (e vi li ceni- 
mettono minori delitti , fe vi ha maggior lìcurezza 
per le vie , più fedeltà nel commercio ; in 'omma i dì 
loro fudditi fi diftinguono colla purità de* loro co- 
fiumi da quelli de' Principi fecolari . 

1, , l r i?° Q . intefl ne PP llte dìre c h « Stati degli 
Ecclefiaftici Mano più felici degli altri nel tempora- 
le . AH' oppofto , come non fanno quefti Principi 
profeilione d'armigieri , reftano i loro popoli più efpo- 
rti agl'ìnfultì degli e/tremi nemici. Non emendo i 
loro S:ati ereditarj , i parenti e i miniftri del Principe 
non penfano ad altro che approfittarli del prefeute, 
e fpeftb a fpefe del popolo, fenzeftendere le loro in- 
tenzioni alla pubblica utilità per moltiplicare gli abi- 
tanti ; coltivar le terre, favorire l'induftria , facili-i 
tare il commercio , far fiorire l'arti , mantener l'ab- 
bondanza nello Stato, e le comodità della vita.Que- 
fìe grandi mire fi convengono meglio alle Repubbli- 
che ed a' Principi , che confiderano la loro pofteri:à. 

Noi non abbiamo veduto appretto i Greci Ve- 
feovi Signori: imperocché mal grado la diminuzione 
de loro Impero , mantennero fempre la tradizione 
delle Leggi Romane , e le muffirne della buona ari* 

R 3 
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tichità , fecondo le quali tutta la pubblica portanza 
rifedeva nel Sovrano, e non fi comunicava a* parti., 
colari altro che col meno delle Magilìrature e delle 
cariche , ma non era mai abbandonata alla loro pro- 
prietà . Così erano i Greci molto fcandelizzati in 
vedere, eh» i noftri Vefcovi poffedeflero Signorie,© 
per difenderle mettere tiuppe in campo, condurle 
perfonalmente , e cingere Tarmi. Diceva uno di lo- 
ro che il Papa non era un Vefcovo , ma un Im- 
peratore CChr.Caf4.c116.). Quel ch'io dico de' Ve- 
fcovi Greci, fi deve ancora intendere de' Siri, e de- 
gli altri Orientali prima che foflero fotto il dominio 
de' Mufulaiani ; imperocché dipoi furono più tolto 
fchiavi che Signori . 

XI. La potenza fpirimale del Papa s era tal- 
mente diftefa in feguela delle falfe Decretali , che fu 
coftretto di commettere ad alcuni altri la fua facoL 
tà , eflendo imponibile che potette andar egli da per 
tutto, nè che potette chiamar a fe il mondo tutto * 
Di quà nacquero le frequenti Legazioni dopo l'un- 
decimo fecolo. Ora i Legati erano di due qualità , 
Vefcovi o Abati del paefe , o Cardinali mandati da 
Homa. I Legati prefi da'raedefimi luoghi erauo an- 
cora differenti , gli uni ftabiliti per commiflione par- 
ticolare del Papa, gli altri per prerogativa della lo- 
ro Sede f e quefti fi chiamavano Legati nati , come 
gl'Arcivefcovj di Magonza e di Cantorberì I Legati 
venuti da Roma fi chiamavano Legati a latere per 
dinotare che il Papa gli aveva fpediti , dottandoli 
dalla fua perfona , ed era queft'efprcfììone tratta dal 
Concilio di Sardica • 

1 Legati nati mal comportavano che il Pana 
altri ne commettefle in pregiudizio de' loro privilegi; 
ma il Papa aveva più fiducia in quelli , che aveva 
egli eletti, che ne' Prelati da lui poco conofeiuti , 
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0 che non convenivano feco . Ora tra que'che ice* 
glieva , i più favorevoli erano quelli, che prende* 
va negli (redi luoghi, come più atti a giudicare, o 
ad ordinare con cognizione di caufa, che non lo 
etano gli Stranieri , venuti da lontana parte . Così 
vedette voi con quale iftanza Ivo di Chartres pre- 
gava i Papi di non mandare di quelli Legati ftranie- 
ri (Ivo cp.iQy.Stor lib.67.r1 11. Roger.Hovtdp. 47 6) • 
Non fé ne ricevevano in Inghilterra , nè in Fran- 
cia , fe non erano domandati dal Re (Storlìb 72. 
*'!!,)• I Vefcovi avevano pena di vedcrfi fovrafta- 
re da' Vefcovi ftranieri , e più ancora da un Sacer- 
dote o da un Diacono Cardinale , fotto pretefto 
di eiTere Legato; imperocché fin da quel tempo tutti 
Vefcovi avevano luogo prima de'Cardmali , che non 
erano Velcovi. 

Ma fopra tutto rendeva odiofi i Cardinali a la*, 
tcre il loro fatto , il lutto, l'avarizia, non viaggia- 
vano nè a fpelY loro , nè a quelle del Papa ; ma 
del paefe , dov'erano mandati . Andavano con gran 
treno, cioè con un feguito almeno di venticinque 
cavalli, che a quetto ave vali ridotti il terzo Con- 
cilio di La t erano (Cari 4.)- Da per tutto , dove p af- 
favano, fi facevano fpefare magnificamente da' Vefco- 
vi e dagli Abati, a fegno tale , che talvolta erano i 
monafteri coftretti a vendere i facci vali delle loro 
Chiefe per fuppltre a si fatte fpefe , Voi ne avete 
vedute alcune doglianze . Non batta, bifognava an- 
cor far loro de regali, ne ricevevano da' Principi , 
a' quali venivano mandati, e fpeiTo dalle parti , alle 
quali rendevano giuftizia , almeno non erano gratui- 
te le fpediziont . Erano al line le Legazioni miniere 
d'oro per i Cardinali , e ritornavano indietro per 
ordinario colmi di ricchezze. Voi vedette quel che 
ne dice S. Bernardo, e con qual ammirazione parli 
d'un Legato difmtereffato (4 Ccw/c.4.5.) . R 4 



Digitized by Google 



2$4 DISCORSO QUARTO 

li frutto più comune della Legazione era un 
Concilio, raccolto dal Legato nel luogo e nel tem- 
po , che più gli pareva a propolito . Egli vi prefe- 
de va t ri decideva gli affari, che gli venivano pre- 
fentatì, e vi pubblicava alcune regole di difcipiir.a 
coli' approvazione de* Vefcovi, che fpeflò non face-' 
vano che applaudire , imperocché ncn pare che 
vi fotte gran deliberazione . Così s'abolirono infinti* 
biimente i Concilj Provinciali , che ogni Metropoli* 
tano doveva tener in ciafcun anno , a norma de* Ca- 
noni. La dignità degli Arcivefcovi, ofTufcata da . 
quella de' Legati , degenerò in titoli c in cerimo- 
nie , come di aver un Pallio t e di far portare una 
Croce avanti a fe . Ma non ebbero più autorità io- 
pra i Suffragarli! loro , e non fi videro più Conci!) 
che di Legati . Ora per dirlo così di patta gg io , io 
non dubito che le Legazioni fiequenti non nano 
frate la forbente del g^aio dittato , ch'ottennero po i 
i Cardinali della Chi-fa Romana : imperocché cia- 
fcunaChiefa aveva i fuoi , cioè Sacerdoti e Diaconi' 
concerti dati titoli .Mi he come fi vedevano in que- 
lli Concilj effere i Cardinali Legati non (blamente 
fuperiori a* Vefcovi , ma àncora agli Arcivefcovi f 
a' Primati, ed a* Patriarchi , s'avvezzarono le ptrfo- . 
ne ad unire al titolo di Cardinale un' idea di di- 
gnità , che non cedeva altro , che a quella del fa- 
rà . L'abito ccremoniale de' Cardinali conferma que- 
llo peulìero, la cappa e il cappello erano le vedi di 
viaggio, che convenivano a' Legati, il loflb era il 
color del Papa , e lo portavano i Legati per meglio 
rapprefentarlo, fecondo l'annotazione d'uno Storico 
Greco (Gccgr Acropol.it 17.) . 

Ecco tuttavia un de' maggiori cambiamenti , 
ch'abbia forTerto la difcipJma della- Chiefa , la ceffa- 
zione de* Conci!) Provinciali , e la diminuzione dell* 
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autorità eie' Metropolitani . Qael bell'ordine ftabilito 
sì faggiamente nella nafeùa della Chiefa , e sì util- 
mente praticato perotto o dieci fecoli, doveva dun- 
que edere rovefeiato fenza deliberazione , fenza efa- 
me , fenza cognizione di caufa ? Ma quali ragioni fe 
ne farebbero potute allegare ? 1 Legati ftranieri , che 
non rape vano ne i coftumi, nè la lingua del paefe , 
e che vi dimoravano folq di paiTaggio , erano forfè 
più atti degli ordinar) Pallori a giudicarvi delle diffe- 
rirne , e a iiabilirvi la difciplina ? E quando ave- 
vano pubblicati de 1 be' regolamenti in un Concilia f 
potevano elfi alììcurarfì, che foiTero oiTervati dopo la 
loro partenza ♦ fe i Vefcovi non fe ne prendevano 
cura ? Concludiamo che fopra queiV articolo come 
fopra gli altri , non fu cambiata la difciplina antica 
per iftabilime una migliore . Così non veggiamo noi 
che duranti quelle frequenti Legazioni la religione 
fioriife meglio . 

I Vefcovi e i Metropolitani ignoravano tanto 
i loro diritti, che ricercavano preraurofamente le 
facoltà da' Legati , non considerando il vantaggio d'una 
minore autorità, ma propria e indipendente , fopra 
una più ertefa , ma prefa a prr Manza e precaria . 
Pareva che da fe fteifi non potcfTero più far nulla , 
k non erano foftenuti dall'autorità del Papa, e il 
Papa volentieri concedeva loro <}uefte grazie, delle 
quali potevano far a meno, e ch'eltendevano fecn- 
pre più il fuo potere. Lo rteffo è a proporzione 
dell'ufo sì frequente in allora di far confermare dal 
Papa le convenzioni fatte trà le Chiefe , e le dona- 
zioni in loro profitto , come fe quell'atti foiTero (lati 
men validi fenza la fua conferma . Si prende diritto 
dalle domandate grazie fenza neceflità , e fe ne trag- 
gono i titoli per renderle neceffarie. 
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XII Furono i Papi fpefle volte coftretti ad 
abbandonar Roma dall' un decimo fecolo in poi o 
per le ribellioni de'Uomani, che non potevano acco- 
ttimarli a riconoscerli per Signori , o per gli fcifmi 
degli Antipapi. Risedevano nelle città vicine, come 
ad Orvieto, a Viterbo, ad Anagni, ed erano fegui- 
ti dalla loro Corte ; lo che è neceflario oftervare per 
non confondere la città e la Corte di Roma . Ora 
prima :di quefto tempo non veggo che fi parlafle di 
Corte, per lignificare il feguito del Papa o d'un al- 
tro Vefcovo . Quefto nome era paruto foverchia- 
mente profano . Alcuna volta i Papi non potevano 
dimorare nè pure in Italia, e allora fi rifugiavano 
in Francia , come fecero Innocenzo 11% e AleiTan- 
dro III. ; imperocché i Papi perfeguitati non trovaro- 
no mai più lì curo afilo » E perchè in quella fpecie 
d' efilio non godevano elfi delle loro entrate , erano 
corretti a vivere con la liberalità del Re , e con le 
volontarie, contribuzioni del Clero . Veggiamp quefto 
particolarmente nel fermone di Arnoldo di Lifieux 
all'apertura del Concilio di Tours nel 1163. (Swr. 
Ub.70.r1.6j. );cosl cominciarono i fuffidj di danari t 
che i Papi domandavano poi fpeflb a* Principi o al- 
le Chiefe , fofle pet foftenere le guerre loro , o fof- 
fe per altri motivi , e che avendo cominciato da 
caritatevoli foccorfi degenerarono in efazioni forza- 
te. Qual differenza da quefta condotta a quella di 
S. Gregorio ♦ che fpargeva tante limoline per tutte 
le Provincie; da quella di S Dionigi Papa che al- 
fifteva fino in Cappadocia le afflitte Chiefe ; e per 
ri fa H re a' più rimoti tempi de) Papa S. Sotero , al 
quale S. Dionigi di Corinto rende sì gloriofa tefti- 
monianza intorno alle liberalità da lui efercitate ver- 
fo le Chiefe della Grecia (^Bafil.ep.ttO.Eufcb 4-hiJl- 
ciyStor.lib j.ij 58*) . Ben fi era mcffa in dimcnti^ 
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canta la nobile indipendenza della Criftiana pover- 
tà, e quefta maflìma del Salvatore : eh' è maggior 
felicità il donare, che il ricevere (4c7 20.35.) ; 

XIII. E' trilla cofa, ben lo conofeo, il rileva- 
re quefti fatti poco efemplari , e temo che coloro 
che hanno più pietà che fapcre , ne abbiano motivo 
di (bandaio. Diranno forfè, che nella Stona fi deg- 
giono diffimulare quefti fatti, o che dopo averli ri- 
feriti non conveniva rilegarli in un difeorfo . Ma il 
fondamento della Storia è la verità , e non la me- 
rifee fedelmente , chi ne occulta una parte: un ritrat- 
to che aduli non è fomigliante. Così fono per or- 
dinario i Panegirici, ne' quali ti fa comparire un 
uomo lodevole , efaltando le fue fole buone qua- 
lità ; goffo artifizio , che difgufta le fenftte perfo- 
ne, e le inducono a riflettere maggiormente intorno 
a' difetti , che vengono loro celati con tanta cura j 
ed è una fpecie di bugia il dire in tal modo il ve- 
ro a metà. Niuno è obbligato a feri vere iftorie, ma 
chiunque intraprende di farlo, s'impegna a dire la 
verità interamente- Monfignor di Sponde Vefcovodi 
Pamiers, dopo aver date ampie lodi allo Storico 
Guicciardini, aggiunge (^Ann.EaUfan.isw n ; 1 ^) • 
che fe alcuna volta egli vivamente cenfura 1 Prin- 
cipi o graltri de'quali parla, quefta è colpa de' rei 
uomini , non dello Storico . Sarebb» egli più npren- 
fibile, fe didimulafle le male azioni , che portano 
rendere gli altri più faggi , e diftoglierli dal com- 
metterne di confimili almeno per la vergogna, fe- 
condo quefto detto del Vangelo Nul- 
la è tanto celato , che un giorno feoperto non fia . 

Un tal efempio ci danno i Storici Sacri Mosè 
non diffimula nè le colpe del fuo popolo, nè i fuoi 
proprj errori . Davide ha voluto che tofle ferino 
il fno peccato con tutte le fue circoftawe; e nel 
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Nuovo Teftamento tutt'i Vangelifti ebbero attenzione 
di rapprefentare la caduta di S.Pietro • La linearità è 
il fondo della vera religione, la quale non ha bifo*: 
gno nè di politica umana , nè d' artifizio veruno , 
Come Dio permette i mali ,che potrebbe impedire, 
perchè fa ritrarne del bene per gl'eletti; così dob- 
biamo noi credere, che farà riuteire a noftro van- 
taggio la cognizione de' difordini , che ha (offerti 
nella Tua Chiefa . Se quefti difordini foriero talmente 
cedati , che non ne rimanerle veftigio alcuno , fi po- 
trebbe forfè lafciatli feppelliti in eterna dimentieanza ; 
ma per difgrazia ne veggiamo pur troppo le funefte 
confeguenze. l/Erefìe che lacerano la Chiefa da du- v 
gent'anni in quà , l'ignoranza e la fuperftizione che 
regnano in alcuni paefi Cattolici , la corruzione del- 
la morale per certe nuove mallime ne fono gli effet- 
ti pur troppo gravi. E non giova egli il conofeere, 
donde fieno venuti mali così grandi ? 

Quando anche volefómo abolire la memoria di 
quelli antichi difordini , riunirebbe impollinile a chi 
non fopprimeiTe tutt'i libri e gl'altri monumenti de* 
fei , o fette ultimi fecoli, che ci reltano . E chi po- 
trebbe dar efecuzione a tal fatto ? Se i Cattolici in 
ciò saccordaiTaro,grEretici vi s accorderebbero eglino? 
Non uferebbero al contrario maggior attenzione in 
mantenere quelle (Scritture, che follerò a noi più 
odiofe ? Poiché dunque non è potàbile ,che quelli 
fatti reftino foppredì , non è cofa migliore che tano 
riferiti fedelmente , finceramente , e fempliceraente * 
fenza veruna qualificazione degli Scrittori Cattolici, 
anzi che abbandonarli alla pallone de' Protettami f 
che gl'efagerino , alterino , ed avvelenino? Non gio- 
va forfè il dimoftrare alle buone anime una via di 
mezzo ragionevole alle paflioni ed agli eccelli d'al- 
cun: moderni Autori ? il Papa non è l'Antichiftro , a 
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Dio non piaccia, ma egli non è impeccabile , ie af- 
foluto Monarca nella Chiefa nel temporale e nello 
fpintuale. 1 voti monadici non fono ufeiti dall' of- 
ficina di SatanarTo ma i Monaci di tempo in tem- 
po lì rilaf-iarono , e fpeflo s' abufarono dslle loro 
ricchezie e de 1 loro privilcgj . La Chiefa ha la 
facoltà di dare delle Indulgenze ; ma le peniten- 
ze Canoniche erano più falutari . I Teologi Sco- 
latici non fono difpregievoli fofifti , conservaro- 
no la tradizione della faaa Dottrina ; ma non fono 
d'ammirarli ciecamente , nè da preferirli a' Padri 
della Chiefa . Forfè : Perchè chi fa i dilegui di Dio , 
e chi entrò nel fuo ccnfiglio ? Forfè ha permeili 
quefti ditbrdini nella fua Chieia per insegnare agli 
uomini, con la loro propria efperienza a feguire 
ai luterani i fuoi precetti , e non voler mantenere 
la religione con le malTime d'una polìtica mondana . 
Voi credete che la ricchezza unita fila,. virtù vi ren* 
derà più feliej; e conofeerere la difficoltà di confer- 
va te la virtù con la ricchezza . Voi credete che il 
facerdozio avrà maggior autorità , (ottenuto dalla pof- 
fanza temporale; e prenderete la vera autorità, che 
confitte nella ftiraa e nella fiducia . Voi ere lete di 
divenire tremendi, e di farvi ubbidire puntualmente 
eiTendo prodighi di cenfure ; e in tal modo le ren- 
derete difpregevoli e inutili Istruitevi almeno de' fa: 
ti , e profittate de' falli de' voftri Padri . 

Due qnalità di perfone hanno rincrefeimento , 
che lì riferifehino quelli fatti fvantaggiofi alla Ghie- 
fa . I primi fono i politici profani , che non cono- 
scendo la vera Religione, la confondono con le fai- 
fe , e la riguardano come un'invenzione unacna per 
ritenere il volgo in dovere; e temono tutto ciò ,che 
poterle diminuirne il rifpetto nello fpirito del popo- 
lo , cioè fecondo ejli dilingannarlo . Io non difputo 
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contro quefti politici ; bagnerebbe cominciare dall' 
iftruirli , e dal convertirli . Ma io credo di dover 
foddisfare . se portabile , la gente da bene fcrupolo- 
fa che per un zelo poco illuminato cadono nello 
fteflo inconveniente di tremare , quando non fi deve 
temere . Di che temete voi ? Vorrei dir loro , forfè 
di conofcere la verità ? Voi amate dunque di ftar 
in errore , o almeno nell'ignoranza , e potete voi ftar 
con licurezza , voi che dovete ammaeftrar gli altri ? 
Imperocché io parlo con gl'Ecclefiartici , iqmli deg. 
eiono principalmente fapere la Stona della Religio- 
ne Si può forfè ancora nel noftro fecolo illuminato 
foftenere la donazione di Coftantino, e le Decretali 
d'Indoro ? E fe quelle Scritture fono infoftenibili , fe 
ne poflbno forfè approvare le confluenze? 

Conferiamo dunque di buona fede , che Gre- 
gorio VII. ed Innocenzo IH. ingannati da quefte carte 
e da' cattivi difcorfi de' Teologi del lor tempo an- 
darono tropp'oltre con la loro autorità , e la refero 
odiofa a forza d'eftenderla 5 e non pretendiamo di fo- 
ftenere alcuni eccelli . de' quali veagiamo le caufe 
ed i fùnéfti effetti . Finalnwnte , che che fe ne di- 
ca , certa cofa è , che i primi fecali ci danno un 
maseior numero di Santi Papi degli ultimi ^ e che 1 
cottomi e »a difciplina della Chiefr Romana erano 
moko -più puri. Ora non è credibile che 1 Papi non 
abbiano cominciato a conofcere 1 toro diruti , e ad 
efercitare la loro portanza in tutta la fua «ftenfione, 
fe non dappoiché la loro vita è ftata meno efera - 
piare , e la loro greggia particolare non s» ben re- 
golata . Quefta rinertVme fommin.ftra un diipiacevol. 
pregiudizio contro le nuove mamme. 

XIV Fra tutt i cambiamenti di disciplina , non 
vfggo che alcun altro abbia più {traditala U Chie- 
fc, del rigore efercitato conno gli Aratici e degli al- 
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tri (comunicati . Voi vedette, come Severo Sulpiziv» 
biafima i due Vefcovi Idace ed Itaco d' eflerii indi 
rizzati a' Giudici (scolari per far (cacciare dalie città 
i Prilcillianifti , e tratta da cola vergognofa le Man- 
ze praticate contro di loro appreflfo l'inperator Gra- 
ziano (Stor Ub.17 Ji'tf Sulp.hiJl.lib.i.') . Fu cofa più 
indegna , quando furono veauti procedere contro t 
colpevoli a Treveri in qualità d accufatori . S. Mar- 
tino (limolava Itaco a deridere , e pregava l'impe- 
tatore Martìmo a rifparmiare il fangue degli Eretici . 
Ma quando furono condannati a morte , S- Amoro • 
gio ' e S. Martino non comunicarono più con luco 
(JStor.lib.1% n 29.30.) , nè co' Vefcovi, che comuni- 
cavano feco , quantunque follerò protetti dall'impe- 
ratore; e il Vefcovo Teognofto diede fuora pubbli- 
camente una fentenza contro di efli . Finalmente 
S. Martino lì dolfe per tutto il corfo della hia vita 
d'avere di paflTaggio comunicato con q?iefli Itaciani 
per falvare la vita ad alcuni innocenti (iV.39.) ; tan- 
to pareva orribil cofa, che i Vefcovi a venero avu- 
to mano nella morte di (fuetti Eretici , quantunque 
la loro fetta fofle un ramo dell' Eicfia delegabile de' 
Manichei , 

1 Donatici , e particolarmente i loro Circoncellioni 
efe citavano contro i Cattolici alcune inaudite crudel- 
tà, e tuttavia ecco come S. Agottino fcrive a Donato 
Proconsole d'Affrica fuo amico , incaricato di tfeguite 
contro di loro le leggi Imperiali ( Ep.110.al.i27 . 
Stor.lib. 22 /2.18.) . Quando voi giudicate le cau'e 
della Chiefa , per quanto fieno atroci 1* ingiurie da 
etfa foffsrte , vi preghiamo di feordarvi della facol- 
tà di togliere la vita altrui, e di non difpregia«e 
quefta preghiera che vi facciamo per coloro , la cui 
correzione domandiamo a Dio. Oltre che no» d b 
biamo noi allontanarci mai dalla notlra riloluzicne 
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di vincere H mal col bene $ considerate , che i foli 
Ecclefiaftiei fi prendono psniiero dì portare le caule 
della Chiefa avanti a voi per modo che Te punire 
i colpevoli con la morte « voi ci torre ite la libertà 
di dolercene , e fi fcatenerebbero più arditamente con - 
tro di noi vedendoci ridotti alla neceifiià di lanciarci 
torre la vita, piuttofto che farla perdere loro co* vo- 
ftri gìudìzj . Termina la lettera con quefts notabili 
parole . Per quanto fia grande il mah, il quale fi 
vuole che sabbandoni, ed il bene f che fi vuole far 
abbracciare, è una fatica più pefante che utile il vo- 
lervi coftringere le perfone , piuttofto che iftruirie . 

S. Agoftino fcrifle nel medeiiuo maio alcuni 
anni dopo al Conte Marcellino (Ep.zjyal isy.Stor. 
Uh 22/2.47.) in favore de' Domùfti , che avevano 
uccifo un Sacerdote d'Ippona , • mutilatone un al- 
tro . Lo (congiura a non trattarli com* elfi ave va - 
t no trattato t Cattolici , e foggiunge : Noi potremmo 
difiimuiare la loro morte , poiché non gli abbiamo 
noi nè accuftti , nè condotti innanzi di voi , ma ci 
rincrefeerebbe , che le fofFerenze de' fervi di Dio 
follerò vendicate con la legge del taglione . Ne fcritfe 
parimente ad Apringìo Confole(£/? 134 al 160.), al 
quale dice che fi faranno leggere nella Chiefa gli 
atti del proceflfo di qaefti Eretici per ricondurre a 
dovere quelli, che furono da efii fedotti . Pofcia ag- 
giunge : Volete voi che non oliamo di firli legge- 
re fino alla fine , fe contengono la fanguinofa mor- 
te di quelli infelici ? In un altra lettera a Marcellino 
die* egli (E/> 139.4/ 158.), che i patimenti de* fervi 
di Dio faranno difonorati dal fangue de' loro nemi- 
ci , e cita Tefempio de' Martiri di An aunia . 

Quefti erano tre Ecclefiaftici f che ftirono ucctfì 
da* barbari nel territorio di Trento a' quali predica- 
vano il Vangelo (Storlib>ion aa.) . Gl'uccifori ven- 
nero 
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nero prefì , ma fi domandò per loro grazia all' Im- 
peratore , che agevolmente la concedette . Dieci o 
dodici anni prima eflendo Marcello Vefcovo d* Apa- 
mea nella Siria flato abbruciato vivo da' Pagani, 
il cui tempio aveva abbattono , volevano i fuoi 
figliuoli vendicar la fu a morte ; ma vi fi oppofe il 
Concilio della Provincia , giudicando che non forte 
giudo di procurare la punizione d* una morte , dal- 
la quale bifognava piuttorto rendere grazie a Dio 
( Stor. lib. 18 n. 39. So^om ? ci 5. ) . Tra moiri altri 
confìmili efempi io mi arrefto a quefto folo y perchè 
non vi ha cofa che più dimortri , qual fotte Io fpi- 
rito della Chiefa in tal particolare , quanto la deci- 
sone d'un intero Concilio. 

Ma querta fanu difciplina era andata in oblio 
/In dalf ottavo fecolo . La morte di S. Bonifacio di 
Magonza fu vendicata da' Crirtiani del paefe , e fu- 
rono uccifi in- que(V occafione molti Pagani ( Stor. 
#£.4? vz.2i. ) . S. Veuceslao Duca di Boemia efien- 
do flato uccifo in odio ddla religione da fuo fratel- 
lo Boleslao , Ottone L Re di AÌemagna fece la guer- 
ra a cortili per vendicare la morte del Martire (Stor. 
lib. 55. n. 21. ) . Bolesbo il crudele He di Polonia, 
avendo uccifo S. Stanislao Vefcovo di Cracovia , fu 
privato della dignità Reale da Papa Gregorio VII. 
fecondo gli Storici Polacchi ( Stor. lib. 62. tu 62. )• 
Torto che fu uccifo S. Tommafo di Cantorberì, il 
Re di Francia e Y Arci vefcovo di Ssns Aio cogna- 
to mandarono dal Papa a ch'edere giurtizia della 
morte del S. Prelato ( Stor. Uh. 72 74^ n. 21 ) , che 
tuttavia tenevano in conto di Mcrtire , e il Papa 
non lì lafciò piegare altro , che dalle premurofe in- 
ftanze del Re à* Inghilterra a non itcomunicarlo, ed 
a non mettere il Regno fuo in interdetto , la qual cofa 
fecondo le martìme di quel tempo tendeva a levarlo 
Tom.XXV. 5 
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dal Trono per lo che quefto Principe ebbe tanto fpa- 
vento , che fi ritirò in Irlanda , tino a tanto 
che venirle accertato della fu a affol azione . Papa 
Innocenzio IH. decretò le maggiori pene contro il 
Conte di Tolofa , che fi credeva Autore dell' ucci- 
fione del Beato Pietro di Caftelnau (St.lib. f6.n. 36. ). 
Commife f che fi denunziale per ifeomunicato ; di- 
chiarò tutti quelli , che gli avevano fatto giuramen- 
to, difpenfati dall' oflervarlo , e permife ad ogni 
Cattolico di procedere contro la Aia perfona , e di 
impadronirfi delle lue terre. In fomma non v'ha 
cofa più aliena dall' antica dolcezza Ecdefiaftica , 
quanto la condotta d' Errico Arcivefcovo di Colo- 
nia per vendicare la morte di S. Engelberto Tuo pre- 
deceflbre . Tofto che viene eletto Arcivefcovo , fa 
giuramento di cercare quefta vendete per tutto il 
corfo delle Aia vita ( Lìb. n. 11. 12. 20. Vita. S. En- 
gelb.Sur. y.Novembr. ) . Fa portar feco il corpo al- 
)a Dieta, lo preferita al Re, e ai Signori, Fa ban- 
dire dall' Impero il Conte Federico autore dell' omi- 
cidio . Promette mille marchi d' argento a chiunque 
gliel dia in potere , lo paga il doppio , e avendolo 
prefo lo fa crudelmente morire per mano del car- 
nefice , quantunque dimoftrafle ogni poflibile penti- 
meato . 

Quanto agli Eretici , quelli che furono fcoperti 
ad Orleà^, e convinti in prefenza del Re Roberto 
( Lib:K$*th$$>^' furono Avitamente abbruciati; e fe 
i Vefcovi non procacciarono la loro morte , non ap- 
pare neppure che yi^cppotìcffeto . Ma i Bogomili 

Manichei (L/3.66.n.io07^^L dc '^ ualÌ V J m *" Tàto * 
Alefiio Comneno difeoprì a Ctoftanrinopoli , furono 
condannati al fuoco dal Clero, e^lmedefimo Pa- 
triarca . Quefta fu la pena ordinaria ofg» r^V 01 . 
chiamati Catari , Patariani , Albigefi , e di 



Digitized by Google 



SOPRA LA STORIA ECCLESIAST. 275 
chiamati fecondo il paefe , ma tutti Manichei . Era» 
no flati condannati a morte fui dal quarto Secolo dall' 
Imperator Teodofio ( Stor. lib. 18. n. 9. ) , e pofcia 
dall' Imperator Giuftino , e ben lo meritavano le lo- 
ro abominazioni ; ma non toccava agli Ecclefiafiici 
a procurarne Teftfcuzione. Cosi vegliamo che il Con- 
cilio Lateranenfe d'Aleifandro 111. ri cono fce , che la 
Chiefa rigetta 1' efecuzioni di fangue, quantunque 
elTa comporti d'enee affittita dalle leggi de 1 Princi- 
pi Crittiani per reprimere li Eretici ( Can. 27. $ior. 
Ub.7i.r1.21.il la maflìma durò fempre, ma in pra- 
tica non s* è fempre feguita . 

Quando Papa Innocenzo 111 (Ap. Rain.1204 ) 
fcriveva al Re Filippo Augurto , the adoperale Tar- 
mi contro gli Albigefi , e quando faceva predicare 
in Francia la Crociata contro di eiTi , era forfè que- 
fite un rigettare l'efecuzioni di fangue ? Parlerò del- 
le Crociate in generale in un altro difeorfo . lo qui 
non parlo d'altro , eh* dèlta perfecuzione contro gli 
Eretici , e confeflb che non porto accordar la con- 
dotta del Secolo tredtcefimo tenuta dagli Eeclefiafli- 
ci, con quella de* Santi del quarto. Quando io veg. 
go i Vefcovi, « gli Abati de' Cirftercienfi alla teila 
delle armate fare si grandi ftragi degli Eretici , co- 
me alla prefa di Beziers , quando io veggo Y Abat« 
di Ciflello defiderar la morte degli Eretici diMiner- 
bio , quantunque non ofarte condannarli apertamen- 
te , perchè era Monaco e Sacerdote; e i ; Crociati 
abbruciare con gran letizia quefii miferabili , come 
dice il Monaco di Valle Semai in molti luoghi della 
fua Storia ; in tutto quefto io più non riconofeo !• 
fpirito della Chiefa . 

Se non iì perdonava alla vita degli Eretici , 
non è da maravigliarli, che fi toglielTero loro le fa- 
coltà. Avete veduto, che Gregorio VII. offeriva * 

S 2 
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Svenone Re di Danimarca una ricchiilima Provincia 
occupala dagli Eretici , perchè fofle eredità d' uno 
de* fuoi figlinoli, come Ce l'Erefia foiTe un legittimo 
titolo di conquida . D poi i Canonici ftabilirono per 
inaflima, che gii Eretici non avellerò diritto di pof- 
feder cola alcuna , fondandoli in ale {fi di 
S. Agoftino riferiti d3 Graziano . Ma intefero di tut- 
ti gli Eretici e di tu ti' i loro beni , quello che non 
dhTe S. Agoltmo altroché de' Donatiti! , intorno al- 
le pene pecuniarie decretate contro di elfi , e de' be- 
ni della Chiefa , che furono cofìretti a rcixiiuire . 
Lafciate le rifleflì 3iù di Graziano , i Sommai) , e le 
Gioite moderne, e leggete in fonte i tetti originali : 
voi vedrete che non fono altro che dolcezza e ca- 
rità , é che non fi tratta d'altro che di giulle retti- ' 
tuzioni e di pene medicinali per la converfione degli 
Eretici Ihffi . 

Quando S. Gregorio Naztanzeno fu chiamato 
a Coltantinopoti ( Stor iti. 17 n. 50.71 )*, quantunque 
potefle prevalerli di tutta la poiTaoza dell' impera tor 
Teodòlio, altro appoggio non prefe , che la Crillia- 
na pazienza . Non fol lecito i Magiftrati per far efe- 
guire contro gli Eretici le leggi , che difpregiavano , 
e non che far conficcare i loro beni , non voile far 
neppure verun menomo atto per coitringerli alla re 
ftituzione delle immenfe rendite della Aia Chiefa , 
che depredavano da quarant' anni . Perdonò genero- 
famente ad un a/Tarlino inoltrato fino nella iua ca- 
mera per ucciderlo , comportò d' efler perfegnimo a 
fafTat* fino alla Chiefa , e rifpofe ad un amico di 
ciò fdegnato : E'cofa buona il far punire i colpe vo 
li per l'altrui correzione, ma è còla migliare e più 
divina il folfrire ; Quelli nobili fentimenti erano in 
dimenticanza nel duodecimo Secolo, in cui ferven- 
do Pietro delle Celle a S. Tommafo di Cantorberì 
diceva (Lì£.i.é/uo.), chela pazienza folo era quei 
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che f\ conveniva alla primitiva Chiefa , perfeguieata 
da^li eterni nemici; ma ai prefente , foggiung' egli t 
eh' è giunta ad età matura, deve correggere i Tuoi 
figliuoli , come fe la Chtela non forTe rìata nel foo 
vigore fouo Teodono il Grande f e non avelTe fot- 
one altro che per debolezza le perlecuzieni de* Pa- 
gani e degli Eretici . 

XV. Io do fine a tali trite riflelììoni col cam- 
biamento introiotto nelle penitenze, òi liduflero le 
pibb'ich- penitenze in fupplizj e in pene temporali ' 
( V. lib.jj. n. njiò. 75-0*56. ) . Chiamo fupplizj quei 
tre;nenii fpettacoli , che fi davano pubblicamente, 
facendo comparire il penitente nudo fino alla cin- 
tura , con una corda al collo e colle verghe alla 
mano, eolle quali veniva fatto sferzare dal Clero, 
come fi fece tra gli altri a Raimondo il vecchio Con- 
te di Tolofa ( Stor. lìb. 76. n. 47. Gift. Albi$. c. 12. } . 
Io non dubito punto , che quella non (la 1' origine 
delle ammende onorevoli ricevute dopo molti fecoli 
ne' tribunali fecolari , ma ignote a tutu Y antichità ; 
c fono ancora la forgente di quelle confraternite di 
penitenti ftabilite in varie Provincie , penitenti per 
la maggior parte di folo nome. Quelle penitenze 
erano piò apparenti che di foftanza,enon erano pro- 
ve di lincerà converficne del peccatore; fpeflò non 
erano altro eh' effetti del timore di perdere i fnot 
beni temporali . Il Conte di Tolofa temeva dell» 
Crociata, che il P^pa faceva predicare contro di Ini « 
E per rifalire più indietro , quando V Imperator Er- 
rico IV. domandò con tanta umiltà a Papa Grego- 
rio VII. l' annotazione delle cenfure, ridotto fino a 
rimanere alla porta di lui fcalzo , e digiuno tre gior- 
ni Imo alla fera ( Sror.#£.62.rc. 37. 39.40. ) ? tutto ciò 
fece v perchè temeva di perdere la fua Corona , fe 
reità va (comunicato per tutto 1* intero anno - Per-* 
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ciò riè l! uno , nè V altro di quefti Principi dopo V af. 
foluzione divenne miglior di prima . Quefte peniten- 
ze sforiate non erano durevoli ; la vergogna , che 
vi fi aggiungeva , in cambio di produrre una falutar 
confufione , non faceva altro che inafprire il pecca- 
tore . ed incitarlo a cercar di vendicarli del ricevu- 
to affronto. Imperocché, come dice S. Giangrifo- 
ftomo ( Ham. 2. in Tit.1.7. ) , l' infultato ne diviene 
più audace, psrde il rifpstto , e difpregia colui che 
Tinfulta. 

Per rendere le penitenze più fenfibUi v' aggiun- 
gevano delle ammende pecuniarie , che venivano 
efatte prima di dare 1" aflbhuione ; e purché follerò 
pagate , fi trafcurava il retto della penitenza . Voi 
avete veduto come S. Ugo di Lincolne corrette quelY 
abufo (St0r.lib.f4. n. 46Mb 76.tf.44. ). Così le pe - 
nitenze e le alfoluzioni divennero affori temporali ri- 
guardo a' particolari ed a' Principi ; nè fi trattò più 
ci* aiTkurarfi con lunghe prove della convezione del 
cuore, eh* età lo feopo delle penitenze canoniche, 
ma di prendere ficurezza per la reitituzione degli ufur- 
pati beni , e del compenfo de 1 danni avuti , o del pa- 
gamento dell' ammenda ; e come il penitente in par- 
ticolare s* era un Principe , era corretto a far cella - 
re gli effetti della feomunica o dell'interdetto , co- 
minciava dal farfi aiTolvert , promettendo con giura- 
mento di Sodisfare alla Ghie fa fra un dato termine , 
fotto pena di e/Ter di nuovo feomunica to . Spello non 
lì efìgeva , e bifognava allóra tornar da capo ; im- 
perocché il peccatore non convertito non fi dava pe- 
na di fodisfare quand* ottenuto avea colP aflòluzio- 
tte quel che defiderava , eh* era di rientrare ai fuoi 
diritti, o d'eiTere liberato dal timore di perderli. 
Ne avete già veduti degli efempj , e molti più ne 
vedrete in feguito . Nello fteifo tempo s' introduce 
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1' ufo di dare 1' afToluzione anche nella penitenza fé* 
greta Cubito dopo la confeflìcme , e l' importa e ac - 
cettata fodisfazione , quando anticamente non fi da- 
va altro che alla fine, o almeno dopo una e;ran par- 
te della compiuta penitenza ( Morin-pcnit.lib. 10 c.24. 
n, 8. ). Quefto cambiamento era fondato ne' difcorlì 
de' Dottori Scolatici , i quali foftenevano che non 
h* doveva negare 1' aflfoluzione efteriore a colui , il 
quale lì doveva credere che l' aveàfe già ricevuta 
da Dio interiormente in virtù della contrizione che 
moftrava avere nel cuore , e eh* erTl-ndo in ilUto di 
grazia farebbe più utilmente V opere fodisfattorie . 
Ma bifogna confiderare , che un uomo è molto più 
eccitato ad operare dalla fperanza di ottenere quan* 
to dafidera, che dalla gratitudine d'averlo ottenuto 
o dalla fedeltà alla prometta che fece per ottenerlo. 
L' infermo oflerva più volentieri la regola , che gli 
viene preferitta per ricuperare la fanità , che per eoa - 
fervarla quando (lima erter guarito Qbid.ci}M 7 8 ) . 
Si trovano pochi creditori, che volelTero dare la ri- 
cevuta anticipatamente al debitore psr la prometta f 
che gli faesite , e neppure col giuramento di pagare 
dentro un tal termine . 

Dall'altro canto le penitenza cioè le opere fod* 
disfatorie fi allontanavano fempre più dalla feverità 
degli antichi Canoni , che non lì proponevano più 
a' Confeftbri che come efempj per dirigerli , e non 
come regole p-*r obbligarli , Apponendo falfamente 
che (a natura fotte indebolita , e che i corpi non a- 
veiT^ro più la medevìma forza p^r (opportare i di- 
giuni , e l'altre aulterità . Alcuni Dottori giungeva- 
no fino a dire , eh' era proprio de' Giudei V attenerfi 
alla lettera de' Canoni antichi ( GuiL Par/, de Pz- 
nit. c.if. to.t. f.591. G.). Si eftefe a tutt' i Sacer 
doti il diritto , che avevano fempre avuto i Vefcovi 
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di mitigare le penitenze , o raddolcendo le opere pe- 
nali , o abbreviandone il tempo . Finalmente fi Ita- 
b lì la maflìma generalesche le penitenze fo/Tero ar- 
bitrarie ; e come allora il numero de' Confeflbri fe- 
colari non men che regolari era grandiflìmo , non è 
maraviglia fe quefte mifura non è ftata Tempre moN 
to prudente , e fe le penitenze divennero leggiere 
anche ptr i peccati gravi. 

XVI. E' vero che la moltitudine dell'Indulgen- 
ze e la facoltà di guadagnarle era un grand* oraco- 
lo allo zelo de' più illuminati ConfeiTori . Era mala- 
gevole il perfuadere a' digiuni e alle difcipline un 
peccatore, che poteva liberarfene con una leggiera 
elemofina , o con la vifita d' una Chiefa . Imperoc- 
ché i Vefcovi del decimo e del tredicennio Secolo 
accordavano alcune indulgenze per tutte l'opere pie + 
come per la fabbrica di una Chiefa , per il mante- 
nimento d' uno Spedale , e finalmente per ogni pub- 
blico edilìzio , per un ponte , per un felciato , per un 
argine , per una ftrada maeftra . Quefte Indulgenze 
per verità non erano altro che una parte della pe- 
nitenza , ma aggiungendone molte infierne fi poteva 
foddisfare a tutta. Quelle fono quelle Indulgenza 
chiamate dal quarto Concilio di Laterano indiferete 
e fuperflue ( C 62. ) , che rendono difpregievoH le 
chiavi della Chiefa, e fnervano la foddisfazione del- 
la penitenza. Per prevenirne l' abufo ordina , che per 
la dedicazione di una Chiefa V Indulgenza non fia 
altro che per un anno , quand* anche v'intervenifle- 
ro molti Vefcovi, perchè ciafeun Vefcovo pretende- 
va di dare la Aia fStorMb.77.r1. 54.) . 

Guglielmo Vefcovo di Parigi nel medefimo fe- 
colo ci fpiega cosi i motivi di quefte indulgenze 
( De Sacrarti. Ord. ci 3. tom.i* r- 5 5 r .) . Colui , che 
ha facoltà d' imporre delle foddisfa zioni penali , può 
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ancora aumentarle o diminuiilc, fecondo che gii pa- 
re fpediente per l'onore di Dio, per la faiute deli* 
anime, e p?r la pubblica o privata utilità. Ora cer- 
ta ccfa è , che ridonda in maggior onore di Dio , e 
in vantaggio dell'anime l'erezione di una Chiefa , 
dov* egli iìa continuamente fervito con orazioni e fa- 
. crirìzj , che i più gravi tormenti dell'opere penali; 

è dunque dovere del Vefcovo il convertirle in que- 
fti maggiori beni . £ di poi : £' verilìmil cola che i 
Santi , che poffono tanto apprelTo Dio , ottengano da 
lui ampliarne Indulgenze per quelli , che li onora- 
no , facendo del bene alle Chjefe, dove ri onora la 
loro memoria . Quanto alle IrduJgenze , che lì con- 
cedono per la corruzione e ptr la riparazione de* 
ponti o delle ftrade , quefìo è perchè tali opere fer- 
vono a' pellegrini , e agli altri viaggiatori per divoti 
motivi , fenza computare 1' utilità comune di tutt' i 
fedeli « 

Se quefte ragioni foiTero (late fode , avrebbero 
dovuto muovere i Santi Vefcovi de' primi Secoli, eh' 
avevano ftabilite le penitenze Canoniche ; ma anda- 
vano più innanzi con le loro mire. Comprendevano, 
che Dio è infinitamente più onerato dalla purità de* 
cortami e dalla virtù de' Crifiiani, che dalle colini» 
zioni e dagl' ornamenti delle Chiefe materiali , dal 
canto , dalle cerimonie , e dal culto citeriore , che non 
è altro che ta corteccia della religione, di cui L'eiTen- 
ziale e l'anima e la virtù. Or come i Criftiani per 
la maggior parte non fono felici tanto, che poiTano 
confervare Y innocenza battefìraale , quefti faggi Pa- 
llori iftruitt dagli Apoiìoli avevano ftudiato tutt' i 
mezzi potàbili di rialzare i peccatori , e di prefervarli 
dalle recidive , e non ritrovarono miglior rimedio , che 
quello d ? impegnarli a caftigarii volontariamente da 
te medefìmi nelle loro proprie perfone con digiuni 9 
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con vigilie | con ritiri in filenzto , col diftacearfi da 
tutt'i piaceri, confermando fi nelle buone ri fo! azioni 
con l'orazione c con la meditazione delle cofe eter- 
ne ; finalmente di continuare in quelli efercizj lungo 
tempo per aflicurarfi della fermezza delle conversioni . 
Per quanto fi può argomentare , quefre prafehe ten- 
devano più direttamente alla falute dell'anime, ed in 
confeguenza alla gloria di Dio , che non fanno le li- 
moline per la fabbrica , e p3r la decorazione d' una 
Chiefa . Un peccatore veramente pentito , toccato 
dall' orrore del Tuo peccato e dall' eterna pena da 
lui meritata , tiene per troppo leggiere tutte le pene 
temporali . Colui , che fi reputa felice per aver fod* ' 
disfatto a buon prezzo, non è convertito', cerca fo* 
lamente d' acquietare i ri morto" , e di falvar le appa » 
renze . Crediamo finalmente nella fperienza * ina i 
Criftiant non furono più Santi di quando erano in 
vigore le penitenze Canoniche ; nè mai furono più 
corrotti , quanto dappoiché furono abolite . 

Prendiamo un efempio materiale . Cofa dirette 
voi di un Principe t che per falfu credenza offérifTe 
a tutti gii uomini colpevoli alcuni facili modi per 
evitare il fupplizio con tenui ammende , con tafle 
leggiere per contribuire alle fpefe de' (boi edifiij , o 
al mantenimento delle fue truppe, con una vilìta ai 
fuo palazzo, con alcune parole di fodiisfazione , fi- 
nalmente per l'abolizione d'ogni fona di colpe fpen- 
dettero alcuni anni in fer vizio delle fue armate? Sa- 
rebbe a parer voftro ben governato lo Stato di que- 
llo Principe? Vi regnerebbe l'innocenza de* coftumi, 
la buona fede nel commercio ; la ficurezza delle An- 
de , la pubblica tranquillità ? Non vi fi vedrebbe al 
contrario una generale inondazione di vizj , una sfre • 
nata licenza, e tutte le più funefte confeguenze dell' 
impunità? L'applicazione è facile . 



Digitized by Google 



I 



9 



SOPRA LA STORIA ECCLESIAST. al* 
Bifogna dunque ritornare alla manina di S. Pao- 
lo | che tutto quel eh' è permetto non è fempre e- 
fpediente ; imperocché quello Principe , che facefle 
grazia a tutt'i delinquenti, uferebbe certamente de' 
fuoi diritti , poiché lo iuppongo io un Sovrano : ma 
ne uferebbe indiferetamente . Lo (retto é dell' indul- 
genze . Niun Cattolico dubita, che non polla la Chie- 
fa accordarne , che non deggia anche farlo in qual - 
che cafo , che non V abbia fempre fatto ; ma tocca 
a' fuoi miniftri difpenfare con prudenza quefte gra- 
zie , e di non farne un' inutile profufione , o anche 
dannofa . Per altro io mi ri ferbo a parlare in un al- 
tro difeorfo più ampiamente dell' Indulgenze della 
Crociata . 

Conchiudo quello facendovi oflervare quel eh* 
iopenlò d'aver provato, che i cambiamenti oc cor lì 
nella difcipTina della Chiefa di cinque o feicent' an- 
ni non furono introdotti dall'autorità de' Vefcovi e 
de' Conci! j per correggere le pratiche antiche ; ma 
per negligenza , per ignoranza , per errore fondato 
{ opra (alfe Scritture ,. come le Decretali d'Indoro , e 
fopra cattivi ragionamenti de' Dottori fcolaftici . Dio 
voglia, che noi profittiamo della grazia, che ci fece 
di farci nafeere in un Secolo più illuminato : e che 
fe non c'è dato di far riforgere l'antica difciplina, 
lappiamo almeno apprezzarla , riverirla , e defi- 
derarla. 
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Papa fu fele%ione dell' Imperatore . XXXIX. O0- 
cìaisL in Trancia . XL. Offervan\a della Domenica, 
XLL Fine dell'Abate Gioacchino. XLAl. Figliuoli 
legittimati dal Papa. X).III. Affare d' Ingeburga . 
» XLiV. Morte di Guglielmo Arcivcfcovo di Reims . 
XLV. Eretici alla Carità, XLVI. Que filoni fopra 
VEucariftia . XLVII. / Crociati a Venezia . XLVUL 
Prefa di Zara . XLIX. Trattato col Giovine Alef 
fio , L. Deputazione al Papa intorno ali affare di 
Zara. LI. 1 Crociati avanti a Cojiantinopoli . LU. 
I Crociati prendono Coflantinopoli . LI il. Gioanni~ 
ciò Re de' Bulgari s'ìndiri{\a al Papa . LlV. (wo- 
vanni Legato del Papa in Bulgaria . LV. Fine dì 
Stefano di Tournaì . LVI. Penitente notabili. 
LVII. L'Abate di Cafemario Legato in Francia* 
LVI/I. Il Papa pretend' effere arbitro della paci . 
LIX. Concilia di Meaux . 

I. TL Papa Celerino HI. colmo d'anni e d* in- 
1- fermità cadde ammalato prima del Natale dell' 
anno n 97., e avendoti fatti venire davanti a fe tutt* 
i Cardinali , ordinò loro di trattare infieme della (cel- 
ta del Tao fucceflore ( Rogde ) . .Egli fa- 
ceva il poffibile, perchè fofs' eletto Giovanni di S. 
Paolo Sacerdote Cardinale titolato di S. Prifca, aven- 
do gran fiducia nella fua virtù , nella fua fapienza , 
e giù (tizia . Imperocché Io preferiva in tal modo a 
tutti gli ahri , che l'aveva fatto fuo Vicario Gene- 
rale per l'efercizio di tutte le funzioni, eccettuata 
la confagrazione de' Vefcovi , la quale apparteneva 
al Vefcovo d' Ofììa. Celeftino offerì fino di rinun- 
ziare al Pontificato , fe i Cardinali acconfentivano all' 
elezione di Giovanni di S. Paolo . Ma tutti d'accor- 
do rifpofero , che non V eleggerebbero condizional- 
mente, e ch'era cofa inaudita che il Papa ruma* 
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z : afle . Era il loro prete ito , che V elezione doveva 
efler libera e arToluta ; ma il fatto era , che la mag. 
gior parte afpiravano al Pontificato . Il Vefcovo d' 
Oftia , il Vefcovo di Porto , Giordano di Foflanuo- 
va, Graziano, quefti quattro fra gli altri facevano 
tutti gli sforzi potàbili per giungervi. Papa CeleftU 
no III. morì il giovedì ottavo giorno di Gennajo 
li 98. dopo aver tenuta la Santa Sede fei anni no- 
ve mefi e nove giorni , e fu fotterrato (econdo il 
coftume nella Bahlica di Lateraao . Qui fìnifcono 
gli annali del Cardinal Baronio, ch'io ebbi princn 
palmente per guida in quella Storia . 

Non rimate vacante la Santa Sede, che per 
poch* ore ( Gejla Inn. n.$Mb»i>ep.t.Pebr*conat. ) . Ef- 
fondo morto Celeftino la notte, fu feppellito la mat- 
tina ; e frattanto una parte de' Cardinali s' adunaro- 
no al luogo chiamato Septa Solis , per quivi tratta» 
re de ir eiezione del fuc ce flore con maggior libertà 
e ficurezza. Gli altri aflìftettero a' funerali, e di que- 
lli ultimi era Lotario Card.nal Diacono , titolato di 
S. Sergio , e S. Bacco . Dopo fatti i funerali fo)en« 
nemente andarono quefti Cardinali ad unirli agli al- 
tri , afliftettero tutti uniti in particolare alla meiTa 
dello Spirito Santo , poi eflendofi aflìfi fi proftraro- 
no a terra , e fi diedero V un V altro il bacio di pa » 
ce. Si fece un* efortazione , e dipoi fecondo il co* 
fiume fi fcelfero gli fquittinatori , che avendo prefi 
i voti da ognuno in particolare, e polligli in tfcrit- 
to , ne diedero la relazione a' Cardinali . La maggior 
parte de' veti furono a favore del Cardinal Lotario , 
quantunque ne follerò flati nominati altri tre : ma fi 
difputò un poco intorno all' età fua , poiché non 
aveva egli che foli trenta fett' anni . Finalmente tut- 
ti convennero per la fua elezione , confederando i 
fuoi buoni coftumi e la fua dottrina , t malgrado 
• 
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la Tua refiflenza , le Tue lagrime , e !e fue ftrid fu 
eletto il medefimo giorno ottavo dì Gennajo n^S-, 
e nominato Innocenzo Iil. . ErTendofi pubblicala 1 
zione fu condotro con acclamazioni di icd: . e con 
un gran concerto di Clero e di popolo alia Bruli- 
ca di Coftantino 9 poi al palazzo di l.aterano colle 
cerimonie Colite . Èra Tuo Padre Trafimondo della 
Famiglia de' Conti di Segni (Gi/fcn.i.)* ed era ina 
Madre Clarina Nobile homana . Lotario Mud:ò in 
prima a Parigi , dipoi a Bologna difìingnendoli dai 
giovani dell' età Aia tanto in FiJofcfla , che in Teo- 
logia . Prima di tutto fu Canonico di S. Pietro di 
Roma , Papa Gregorio Vili, lo fece Suddiacono , e 
Clemente III. Io creò Diacono Cardinale, dandogli 
il titolo di 6. Sergio, ch'era fiato il Aio. Ne' due 
primi anni del Aio Cardinalato Lotario fece acco- 
modare a Aie fpefe quella Chiefa , che and* va in 
rovina ; e fubito che fu fatto Papa , fece fabbricare 
davanti ad effe un portico a colonne co* beni , eh* 
egli aveva acquinoti, lo che appari maravigliofo, 
perchè fi fapeva ch'era flato al fommo difintereffato. 

II. Siccome egli non era che Diacono, quando 
fu eletto Papa, la Aia confagrazione venne indugiata 
fino a' quattro tempi di Quarefima ; e durante queft* 
intervallo , che fu di fei letamane , non tralafciò 
punto di fare fpedir molte bolle per regolare molti 
affari principalmente intorno a* poveri ; ma quello 
lettere non avevano che mezzo boi lo, cioè un mez- 
zo figlilo , e per rifparmiare alle parti le fpefe di 
farne fpedir di nuove , dichiarò dipoi che quelle let- 
tere non erano meno autorevoli di quelle , che ave- 
vano il bollo intero (fy.i.8;.)» 

Il giorno Cegu ente della Tua elezione , giorno 
undecimo di Gennajo, fcriffe una lettera generale a* 
Vefcovi (t ««/.a») per dar loro relazione , e chieder 
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dommj della Chiefa in Italia , e di (cacciarne colo- 
ro , che gli avevano ufurpati : tra gii altri Meroal- 
do e Corrado due (ignori Alemanni , a 9 quali i' 1 ri- 
pe r a ror Errico VI. aveva dato un gran potere Per 
queft* effetto il Papa fpedl varj Nunzj nelle Provin- 
cie , e viiitò per fon al mente il Ducato di Spoleto , e 
la Tofcana : durò quefto viaggio dalla feda di S. Pie- 
tro fino agli Ogniifanti . Adoperò anche Tarmi con- 
tro alcune città ribelli (jV.10.17-y • nia non gradiva 
quella Torta d'affari temporali , e diceva fpefTo que- 
ft a fentenza della Scrittura : Chi tocca la pece s'im- 
bratterà ( Eccl ij. 1. ) : tanto più. che la fatica era 
grande e l'utilità mediocre , per la malizia degli ito* 
mini difficile a reprimerli. 

Fra tutr'i difordini , che regnavano allora nel* 
la Corte di Roma {Geftac^xS) , egli odiava principi 
palmente la veualità , e penfando come poterle era- 
dicarla , proibì a tutt'i fuoi OiHiiali di prender cofa 
alcuna , trattine folamente gli Scrittori , e i Suggel- 
lato^ a* quali tuttavia ftabilì gU (tiptndj, non per- 
mettendo loro di ricevere oltre a quelli fe non quan- 
to veniva loro gratuitamente efibito . Levò i Porti- 
nai delle camere d: Notai , perchè l'accetto ne -folte 
libero • Fece levare da una delle Corti del palazzo 
di Laterano un banco, dove fi vendevano vafella- 
mi , e fi cambiavano monete . Tre volte alla fetti- 
mana teneva il pubblico conciftoro , Tufo del quale 
era quafi abolito, v'afcoltava fidanze di tutte le par- 
ti * poi delegava ad altri i minori affari , ed efami- 
nava da fe ms defimo i più importanti . Faceva que- 
llo con tanta penetrazione e favieiza , eh' era ammi- 
rato da tutti ; e molti uomini dottami Giurecon- 
fulti, ed altri andavano a Roma folamente perafcol- 
tarlo ; ed imparavano più ne 1 fuoi conditori , che 
non avrebbero fatto nelle fcnole , quando particoUr- 
Tom.XXV. 1 T 
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mente lava le fu< feme »ie. Inperochè riferiva con 
tanta fotza ed efattezza le ragioni delie parti , che 
ciascuno Unteti lo le proprie fperava di guadagnare 
la tua caufa , e non v'era cosi valorofo Avvocato , 
che non t m ito orribilmente le Tue obbiezioni . Ne* 
Tuoi giud.zj non aveva riguardo alleperfone, e non 
li proferiva t fe non dopo una matura deliberazione. 
Qaetio chiamava da tutta la terra tali e sì grandi 
caufe , che tante non fe n' erano giudicate a Roma 
da lunghiùimo tempo. 

Bela ili. Re d'Ungheria aveva tatto voto dan* 
dare colle Tue truppe al foccorfo di Terra Santa ; ma 
vedendovi ridotto al fine delle vita, diede Y incarico 
dell'adempimento del Tuo voto ad Andrea fuo fecon- 
dogenito fotto pena d'incorrere n:lla Tua maledizio- 
ne. Andrea prefe la Croce, e promife di fupplire Cu- 
bito al voto di fuo padre (Jo Thun^ep 7; c 69.) . 
Ma dopo la morte di queiìo Principe occoria nel 
martedì primo giorno dì Maggio 1190 avendo fatto 
leva d'alcune truppe fotto pretefto della Crociata ri* 
volle le fue armi contro il Re E nerico fuo fratello. 
Papa Innocenzo lo feppe , e gli ferite nel ventèli- 
mo nono giorno di Gennajo 1198 (1 Ep loici?.} , che 
fi partito per la Crociata nella fe ta deli' efaltazi *ne 
di S. Croce, cioè nel giorno quattoHicehms di Set- 
tembre , fotto pena da quel punto di fcom unica . e 
di perdere il fuo diritto alla Corona d Ungheria ; per 
modo che farebbe pattato nel fuo cadetto , fe il pri- 
mogenito foto morto fenza figliuoli (C.LuetG extra 
de voto &c). Alloppofto fopra quanto aveva rappre- 
fentato il Re Emerico a Papa Celerino, che l'Arci* 
vefeovo di Strigonia(tE/>.$ G. non eji yibid.) giiera 
necetorio per ajutarlo ne' fusi confi*lj nella turbo- 
lenza che agitava il fio Impero ; Papa Innocenzo 
proibì a quefto Prelato dipartire per compiere il vo* 
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to , che aveva fatto verfo Gerufalemme fino a can- 
to che l'Ungheria non fotte tranquilla . 

Quanto al Duca Andrea la minaccia del Papa 
non ebbe effetto , e non parti per la Crociata che 
circa vent' anni dopo , e frattanto e tfen do venuto a 
morte Emerico fuo fratello nell'ultimo giorno di No- 
vembre 1200. , e Ladislao fuo figliuolo lei mefi do- 
po, Andrea fa riconofeiuto Ke , e coronato nel mefe 
di Giugno 1201. Rtgaà trentaquattr'anni • e il Papa 
me lelimo la riconobbe per Re , come fi vede da molte 
lettere « che gli fcrifle dipoi . 

Dipo la morte dell'lmperator Errico Y\.{Geft<t 
cu ftp Uh 74. n.62.) i, l'Imperatrice Coftanza fua Ve- 
dova ritornò a Palermo, dove fece coronare il gio- 
vinetto Federico fuo figliuolo come Re di Sicilia , e 
cominciò a regnare con lui • Incontanente mandò a 
Papa Innocenzo Deputati con doni , domandandogli 
iitantemente per (e e per Tuo figliuolo 1' inveftirura 
del Regno di Sicilia , del Ducato di Paglia , del Prin- 
cipato di Capua , e delle loro dipendenze , come i 
Papi precedenti l'avevano concefle a' loro predecef- 
fori . Ma Papa Innocenzo confiderò quanto lì fi">fle 
derogato alla dignità della S. Sede, e alla libertà Ec- 
clelìaftica col trattato fatto a Benevento nel 1156. 
tra Papa Adriano IV. e Guglielmo L. Re di Sicilia, 
confermato da Papa Clemente 11 f - {Sup.lib. 70*1 14)» 
La lettone confìlteva in quattro Articoli * V elezioni , 
le legazioni , le appellazioni , e i Conci!) ; e volen- 
do Papa Innocenzo rimediarvi , mandò adire all'Im- 
peratrice , eh* ella vi rinunziare aflolutaraente , per- 
chè non glie l'accorderebbe mai .Tentò ella di farlo 
mutar di propofìto a forza di doni, ma non giovò. 

Frattanto il Papa attefe a liberare i prigionieri 
che rimperatnr Errico aveva mandati in Alcmagns, 
in particolare l'Arci vedovo di Salerno , l' arredo del 
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quale era ingiuriofo alla S. Sede . Era quelli Nico- 
lò figliuolo di Matteo Cancelliere di Sicilia , e-i tra 
faccettato a Romualdo nel iiSi.QleaLSac to 7*ps78). 
Per liberarlo Papa Innocenzo nei principio del Tuo 
Pontificato, mandò in Ai-magna il Vefcovo di Sutri 
Alemanno con l'Abate di S. Anaftafia de ITO. line di 
CilUllo , e fcriife a'Vefcovi di Spira, di Straburgo, 
e di Vormes , che procuraflero la libertà dell' Arci- 
«efeovo , e ufaiTcro , fe occorreva , le cenfure Ec- 
clefia(Hche(i.£p.a4.), minacciando in cafo di difub- 
bidiesua di mettere in interdetto tutta TAlemagna . 
Filippo Duca diSvevia comandando in Italia le truppe 
delflmperator Errico Tuo fratello, invafe le terre del 
patrimonio della Chi* i a , e per quefto era (tato (co- 
municato da Celerino, e non potendo edere aflblu- 
to altro che dal Papa , avrebbe dovuto andare a 
Roma . Ma Innocenzo mandò a dire al Vefcovo , e 
all'Abate fuoi Nunzj (Ep.i 5.) , che fe quefto Signo- 
re voleva liberare 1' Arcivescovo di Salerno , pote- 
vano erti rifparmiargli quefto viaggio , e dar loro 
J'aiToluzione con l'autorità della S. Sede . 

Ili. Arrivati i Nunzj in Alemagna ritrovaro- 
no, che il f)uca Filippo era ftato eletto Re de' Ro- 
mani da alcuni Signori . Imperocché quantunque 
l'Imperatore Errico averte fatto incoronare fuo fi- 
gliuolo Federico , l'età tenera di quefto fanciullo 
fece avere in difprezzo una tale elezione , e quan- 
tunque Filippo (Otto a S.Blafc 46.) dimoftrafle prima 
di volerla foftenere, e non effere che tutore di fuo 
Nipote, fi maneggiava per fe fteflò e fi fece elegge- 
re a Erford da numerofa porzione di Signori , aven- 
do dalla fua parte 4'Auftria , la Baviera, e tutte le 
parti Orientali d' Alemagna (De neg.Imp «/>.r 36.) . Ven- 
ale eletto nel venerdì della terza fettimana di Qua- 
reflui* ; cioè il giorno fefto di .Marzo nel 1198. 



Digitized by Google 



AN di O.C li 98. LIBRO LXXV. 30$ 
(Chr.Godcf monaa.uyti ) . Ma dall'altro canto l'Af- 
civeicovo di Loloiiid , e quello di Treveri, ed al- 
cuni altri Sianoti s'adunarono ad An Jenarch ; e do- ♦ 
po d'aver dichiarata nulla l'elezione del giovano' 
Federico, cancellarono anche qutlla di Filippo; co- 
me fcomui.icato ; ed dettero prima Bertoldo Duca 
di Z Tingiteli, che di 'à non molto cedette e rico- 
nobbe Filippo (Roger.Hovcd p.j^^.GeJìa ìnn c. ai) . K 
per ciò eleflero He de' Romani Ottone Duca di Sif- 
fonia figliuolo d'Errico il Leone , e l'incoronarono* 
ad Aquifgrana Avendo dunque Filippo intererfe di 
farfi alTolvere dalla feomunica , andò a ritrovare i 
Nunzj a Vormes , e rifece dare laiToluzione , ma fé- 
gretamente , e fenia dar giuramento (bienne. Tuttavia 
liberò gratuitamente l'Arcivefcovo di Salerno e i fra- 
telli , ch'erano con lui prigionieri Filippo fi fece 
coronare poco tempo dopo a Magonza dall' Arcive- 
scovo di Tarantafia , poiché neiTun Alemanno volle 
ciò fare; e que' Vefcovi , che aflìftettero a quefta 
cerimonia non fi pofero gli abiti Pontificali , trattone 
il folo Vefcovo di Sutri Nunzio del Papa. E per- 
ciò quando fu di ritorno a Roma , effondo convinto 
per fua propria bocca d'aver autorizzata quella con* 
lagrazione, t trafeurare le formalità dell'aiToluzione 
il Papa Io relegò fuori del fuo rVefcovado fino al 
fine della fua vita. 

IV. Dopo alcuni anni il Regno di Norvegia 
gemea fotto la tirannide d'un Sacerdote apoftata no- 
minato Suero che vi s'era refo Signore . Ejli era 
figliuolo d'un fabbro ed effondo flato ordinato Sa- 
cerdote contro le regole, efercitò per qualche t?m- 
po le funzioni in un'altra Provincia , donde pafsò ini 
Norvegia armato (SaxoGrammlib 14 v }i i}\ té ef- 
fendolì r.eito alla teda d'una truppa , che fuggivi 
dopo una rotta, riportò alcuni vantaggi fopra i vin« 
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citori . Per coprire la baiTa Aia naftìta egli fi citta* 
mava figliuolo naturale di Sivardo , e pronipote 
d'Arnaldo l'ibernefe, e pres* egli crudeli mo il nome 
di Magno . Fece feccheggìamenti grandi netta Nor- 
vegia , dove opprimeva le Chip Te, petfeguitava il 
Clero, maltrattava i poveri, e fc'innahava contro i 
Potenti . Per autorizzarli fra il popolo diceva , ch« 
Papa Celeftìno III. gli aveva confermato il Regno 
e per approvarlo fi feriva d'un falfo figlilo , col 
quale aveva fìgillate molte Bolle . E perciò Papa 
Innocenzo feri Me all' Arci vefcovo di Drontheim , e a 
tutti Vefcovi , ed altri Prelati di Norvegia (t Ep.$%x.) 
di {comunicare tutt' i Settatori di Su-ro, e mettere 
in interdetto tutt'i paefi , ne'quali egli era fiato ri- 
conofciuto . Poi v'aggiunfe 5 voi dovete oltre di ciò 
fapere, che i tuoi inviati, e (Tendo arrivati alia no* 
tira prefenza, non hanno potuto ottenere da noi 
cofa alcuoa; e per confeguenza, s'eflì pretendeflero 
di aver ottenuto qualche cola, è fiato col mezzo 
de'falfarj, de* quali abbiamo (coperto un gran nu- 
mero nei principio del noftro Pontificato k La lette* 
ra è in data del fedo giorno d'Ottobre 119$. Nello 
detto tempo il Papa fcrifle al Re di Danimarca , ed 
al Re di Svezia (fy.383.), efortandoli ad armarfì 
contro il tiranno Suero , ed a proteggere le Chi eie , 
ed i popoli contro la di lui perfecuzione . Scritte io 
particolare all'Arci vefcovo lodandolo per la coftan- 
za 1 con la quale egli aveva reddito al tiranno , ed 
ordinandogli di fofpendere il Vefcovo di Bergutn 
fuo Suflfraganeo , ch'aveva prefo il partito di quefto 
fcellerato, giunco fino a ièguirlo all'armata , e cele* 
brare innanzi a lui il fervizio divino . 

Qualche tempo dopo il Papa Innocenzo confer- 
mò la primazia di Lund*>n allora Capitale della Da- 
nimarca, della quale Adriano JV. aveva gittata i 
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primi fondamenti efTendo Cardinal-, e Legato in 
quello Ksgoo (Sup Ub.69.r1 $o<Saxo lib.14. p 238 ). Egli 
l'aveva di poi eretta effendo Papa, e aveva ftabi- 
lito che l'Arci^efcovo di I.unden ordinale l'Arci^e- 
fcovo di Svezia . cioè di Upfal e gli daffe il pallio 
per parte del Papa . In esecuzione di che Stefano 
Arcivefcovo di Upfal fi confagrato da Efquillo Ar- 
civefeovo di Lundcn a Sens in prefetiza di Papa Alef- 
fandro III. poi Giovanni, e Pietro luccerTori di Ste- 
fano furono confagrati da Affalonne fucceflbre di 
Efquilo ; e la primazia confermata da' Papi , Alef- 
fandro , Lucio, Urbano, Clemente, e C^lefèino IiL 
In conseguenza Papa Innocenzo la confermò anch' 
egli con una (ua Bolla indirizzata ad AiTalonne Ar- 
civefeovo di Lunden , fcritta a* ventitré di Novem- 
bre 1198 (1 £p.i9 ) * 

V. L'Imperatrice Coilanza mandò a Roma An* 
Telmo Arcivefco\o di Napoli, ed Emerico Arcidia- 
cono di Siracufa con alcuni Magistrati, i quali do- 
po un lungo maneggio ottennero finalmente J'invefti- 
tura del Regno di Sicilia per lei , e pel Cuo figliuolo ; 
e il Papa fpedi il Cardinale Ottaviano Vefcovo d'O- 
ftia per ricevere il giuramento (Geft.211.') . Era egli 
incaricato di molte Bolle: la prima è la conceiToiie 
del Regno di Sicilia, con le fue dipendenze (£/> 410). 
a condizioue , che l'Impetatrice giurafle fra le mani 
det Legato di far omaggio al Papa fubito che aveiTe 
potuto venire alla fua preienza , e che il giovane 
Rt Io facefle anch'egli , quando forfè pervenuro ali" 
età * a condizione anche di pacare alla Chiefa Ro- 
mana i cen(ì annuali di mille S.ifati . La feconda 
Bolla indirizzata anche quefta all' imperatrice , e a 
fuo figliuolo (Ep 411.) ♦ regolava così la forma 
dell'elezioni nella Sicilia . Emendo la Sede vacin- 
te , il Capitolo vi farà fapere la morte del Vedovo: 
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appretto fi aduneranno , ed eleggeranno canonica- 
mente una perfona capace. Pubblicheranno l'elezio- 
ne fenza differire, e a voi la parteciperanno, chie- 
dendoli voftro arTenfo , prima del quale il Vefcovo 
eletto non potrà e fi* re intronizzatole non fi fram- 
metterà nell' ammirai razione della Diocefi , fé non 
dopo che farà confermato dall' autorità pontificale. 

La terza Bolla indirizzata a'Vefcovi ed al Clero 
di Sicilia contiene il me ieiìmo regolamento circa 
l'elezione, e aggiunge (Ep 412): Noi vogliamo che 
da qui innanzi voi appelliate liberamente alla S. Se* 
de quando occorrerà, e che obbediate alle appella- 
zioni . Vi manderemo anche Legati ogni volta che 
abbi fognerà 9 e loro ubbidirete, fenza che fi poffa 
opporre a tuttociò , che di fopra è ^abilito, privile- 
gio , o referitto veruno ottenuto dalla S. Sede . Que- 
lla claufola riguarda la pretefa Monarchia di Sicilia , 
e il trattato fatto con Adriano IV. (SupMb.bt n 56 ) . 
Era vi una Bolla fienile per i Prelati, * pel Uero 
della Puglia (Fpifi4.11.Ge/ta n i 1./1.23.) ; e l'ultima 
era la commiilìune del Legato Ottaviano; ma prima 
ch'egli arrivarle in Sicilia l'imperatrice Coftanza eia 
morta. 

- Giunta ali'eftremo punto, ella fece il fuo Te- 
stamento, con cui diede per con figlio a t fuo figliuolo 
Gualtiero Vefcovo di Troia Cancelliere di Sicilia 
con i tre Arcivefcovi di Palermo, di Mon reale, • 
di Capua , e fece il Papa Bailo <feJ Regno , Cioè 
Reggente fecondo il fuo lingutggio di quel tempo , 
ordinando , che durante la reggenza ricevette ogni 
anno dell' entrare del Regno trentamila urini ; era 
quefta una moneta d'oro, e fofle rimborfato di tut- 
ta le fpefe , che potette fare in difefa del Regno . 
Morì Coltanza nel vemefimo fettimo giorno di No- 
vembre xi 98 , e tolto il Papa maadè . Legato in 
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Sicilia Gregorio Diacono Cardinale, per regolare 
gli affari del Regno co'quattro Miniftri (i.*/>S57* 
562. 564). Erti gli predarono giuramento per la 
reggenza , ma nel refto non avevano molco riguar- 
do per lui, principalmente il Cancelliere, che mal 
volentieti Io riconofeeva per fuperiore. Cesi ritor- 
. nò a Roma poco tempo dopo • 

VI. . Deliberava Papa Innocenzo ardentemente di 
procurare foce orlo alla Terra Santa , e fapeva i rin*- 
facciamenti, che (ì davano alla Chiefa Romana 
d'imporre agli altri alcuni peri, quali non voleva 
né pur muovere con la punta del dito (Gejta n .46. 
Matth.21.4.): per quello eleffe due Cardinali Soffri- 
do Sacerdote titolato di S. PraiTede , e Pietro di Ca~ 
pua Diacono titolato di S. Maria in via lata ., ai 
quali diede la Croce a fine , che invitaffero gli altri 
alla Crociata col loro efimpio, e con le parole . 
Ordinò nel medelìrao tempo, che tutto il Clero pa- 
garle la quarantèiima parte delle Tue entrate Eccie* 
fiaftiche, ma tafsò egli fe medefuno, e i Cardinali 
nella decima parte. Fece fate un naviglio , la cui 
coltruzione gli colìò mille e trecento libbre , lo fe- 
ce caricare di viveri , e lo mandò a Mcflìna , folto 
la condotta d'un Templario , d'un Ospitaliere, e d'un 
Monaco . 

Pubblicò nel medeiimo tempo una rette: a circo* 
lare indirizzata a tutti Vefcovi e Signori , al Clero e 
al popolo di Francia e d Inghilterra , d* Ungheria 
e di Sicilia , in cui dice in foftanza : Dopo la com- 
paiVlonevole perdita di Gerufalemrae , la S. Sede non 
ce iftò mai d efclamare , eccitando i popoli Criftiani a 
vendicar l'ingiuria fatta a G.C sbandito dalla fua ere- 
dità „ Un tempo Uria non voleva entrare nella fua 
caia, nè vedere fua moglie .(ino a tanto, che l'arca 
del Signore flava nel campo (a.Rtf.ii.ii.), e pra- 
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fentemente i noftri Principi in quella pubblica cala- 
mità s'abbandonano agi* illeciti amori , s' immergono 
nelle delizie a bufandoli delle loro ricchezze , e per- 
feguttandofì con odj implacabili, non cercando al- 
tro , che di vendicare le loro ingiurie particolari • 
£ non confiderano, che i noftri nemici c intuita no, 
dicendo : Dov'è il voftro Dio , che ncn può libera* 
re fé (retto dalle noftre mani ? Jsoi abbiamo profa- 
na to il voftro Santuario , e i luoghi dove pretende- 
te , che traerTe origine la voftra lu per (tizio ne « Noi 
abbiamo rotte le armi de* Franceiì , degl'lnglefì , de- 
gli Alemanni • e domati per la feconda volta i fu- 
perbi Spa^nuoli; e dopo avere contro noi raccolte 
tutte le voftre forte , non a* ete avanzato quafi nien- 
te. Che ci rtfta altro da fare, fe non che fcacciarc 
colobo, che voi avete lafciati ruggendo pretto voi, 
e a'quali avete dato in cuftddta quel poco che vi 
retta , e andar nelle voftre terre per cancellare per 
Tempre il voftro nome , e la voftra memoria ? 

Seguita il Papa: Datevi dunque animo, figliuo- 
li miei, e affilandovi nella portanza di Dio, andate 
in fuo fo rcor fo a mifura delle voftre facoltà, aven- 
dovi egli donato l'erTcre , la vita , é tutto quello che 
avete. Chiunque in una occaftone sì forte ricuferà 
di fervire a G. G. , quale icufa potrà egli addurre 
al fuo tremendo tribunale ? Se Dio è morto per 
l'uomo, temerà l'uomo di morire per Dio? Ricufe- 
rà egli i beni temporali a colui, che ha date le ric- 
chezze eterne ? Tutti dunque fi difpongano pel mefe 
del prorlìmo Marzo, per modo, che le città e i 
Signori mandino a loro fpefe ciafeuno un certo nu« 
mero di genti da guerra alla Terra Santa per fer- 
virvi almeno due anni , o in cambio d'uomini una 
certa fannia di danaro , 
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Quelli , che andf raauo al fé r vizio in pcrfona « 
e a loro (pefe , avranno l' Indulgenza plenaria di 
tutti peccaci, de' quali abbiamo fatta penitenza con 
la bocca, e col cuore; quelli i che avranno fommi- 
niftrata la fpefa , o fervito con le loro perfone a 
fpefe altrui per due anni ; avranno la raedetìma in- 
dulgenza . Le facoltà de* Crocefignati faranno fono 
la noftra protezione, e fotto quella di tutt'i Prelati 
della Ghie fa ; fe alcuno de' Crocellgnati è obbligato 
con giuramento a pagar ufure , ne farà difriolto da' 
Vefcovi , e non potranno più i creditori efigerle fot- 
to pena di reftituzione • 

Quanto a' Giudei, ordiniamo alle potenze tem- 
porali di coltrili gerii a rimettere l'ufure a' Crocefi- 
gnati , e lino a tanto che le rimettano , noi vietia- 
mo a tutt' i C ritti ani fotto pena di fcomunica d'a- 
vere con loro commercio alcuno rè per tra (Ileo , nè 
per altro . Qiul che fi dice qui delle Unire non è 
per altro , che per Sgravarne più efpreiTamente^ i 
Crocchiati , fenza permetterle riguardo agli altri . 
Termina il Papa eforcando i fedeli a correggere i 
loro coturni per placare la collera di Dio principale 
m!nte ne'paefi d'Oltremare, dove fi prendevano mag- 
gior licenza di fare quel che non avrebherO olàto 
nel loro nativo paefe * Qaefta lettera è in data del 
qnindicefimo giorno dfAgofto 1198 e nell'efemplare 
indirizzato ali' Atei vefeovo di Narbona , il Papa dà 
commiùìone a lui, e a* Vefcovi di NimeS e d' Oran- 
g«s, di farla efeguire , e di prendere con loro a tal 
effetto un Templario , ed un Ofpitaliere • Con tutto 
quello ch'è detto in quella lettera a fvantaggio de* 
Giudei, Papa Innocenzo nel feguente anno accordò 
loro ad efempio de' fuoi prede ceno ri la protezione 
della S. Seie . Proibendo di sforzarli a ricevere il 
battefimo , di togliere i loro beni per violenza , e 



Digitized by Google 



3 io STORIA ECCLESIASTICA ; 
pi cambiare i loro buoni coftumi , di turbarli nella 
celebrazione delle loro fede , d'eiìgere da e ili nuovi 
fervizi, che non d.ggiono fare (i i cp. yO .2 ) Final* 
mente di levarli da' loro cimiteri , o di diiòttenare 
i loro corpi . La lettera è del giorno fedieefimo di 
Settembre 1199. 

Quanto a* due Cardinali , mandò egli Soffri- 
do a Venezia » dove per le Aie efortazioni il Do- 
ge , e molti fra il popolo prefero la Croce . Il Mar- 
chele di M >r -forato , il Veicovo di Cremona , e molti 
nobili di Lombardia fecero lo fletto , con una mol- 
titudine infinita di popolo (iV 47 ) . Il Cardinal Pie- 
tro di Capua fu mandato in Francia , incaricato di 
tre importanti affari , di predicar la Crociata , di far 
la pace tra la Francia e ringhilterra(JV. 50.) , e d'ob- 
bligare il Re di Francia a ripigliare Ingeberga fua 
legittima conforte . Quanto a queft' ultimo articolo f 
Papa Celerino, che da prima aveva follecitato il Re 
vivamente , s'era finalmente fiancato , come s'è detto 
74 a 57.) ; ma Papa Innocenzo dappoich è fil 
eletto (1.^.4.171) aveva fcritto al Vefcovo di Pa- 
rigi, ch'efortarTe il Re a rientrare nel tuo dovere; 
ne aveva fcritto al Re medefimo , e gliene 

fcrirTe ancora per mezzo del Legato Pietro di Capua 
(fy.347.) , al quale commi fe di mettere fotto inter- 
detto tutte le terre del Dominio di quefto Principe . 
fe non riprendeva Ingeberga nel termine di un mefe 
dopo la fua ammonizione (Rigori p.\z Ville hard) , 
Quello Legato non giunfe in Francia che verfo il 
Natale del medefimo anno 1198. e vi fi nominava 
nel linguaggio di quel tempo maitre V errori de Cha* 
pes Chardonas de tApofloile. In quevVanno mefe 
di Luglio il Re Filippo richiamò a Parigi i Giudei 
{Rigori f.42.) contro l'opinione dr tutto il mondo f 
e contro l'editto con cui avvali di (cacciati nel' pria? 
cipio del fuo regno (Sup.lib.J • 

■ 
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VII. nel medelimo anno fi (coperfero nel 
▼ernefe molti Eretici Pubblicani, cioè Manichei , 
Indicati da quelli « che U convertirono . Chiamavafi 
il loro capo lerric ; da lungo tempo celaro a Cur- 
bignì in una grotta fotterranea. ( Chr Rob Antifc 
*iMi9$), donde fu tratto , convinto, e abbrucia- 
to . Alla Carità fopra la Loira eflendof» molti ric- 
chiilìmi uomini allontanati nel giorno della citazione 
loro fatta per ellere eretici , furono feomunicati , e 
abbandonati al braccio (ecolare . Come queita città 
è della Diocefi di Auxerre, Michele Arcivefcovo di 
Sens v'andò ad Manza del Vefcovo (Inn Uh 2.ep.6$. 99. 
To.u.Concp 3.)* QudK di Neve s , e di Mcaux vi 
andarono parimente , e avendo raccolto il Clero , e 
il popolo della città , vi fi fece una ricerca di co- 
loro ch'erano pubblicamente diffamati per Eretici 
Pubblicani, e fi trovò, che il Decano di Nevers, e 
Rainoldo Abate di S. Martino della IreiTa città, ave- 
vano quefta fama con fommo fcandalo de* Cattoli- 
ci . Perciò l'Arcivefcovo li fofpefe dalle loro funzio- 
ni , e deputò loro un tal dato giorno per andar ad 
Auxetre a difenderli avanti a lui. 11 Decano com- 
parve innanzi airArcivefcovo , e a due Ve/covi di 
Auxerre, e di Nevers, affittiti da molti giureconful- 
ti dotti nel diritto Civile , e Canonko, e non tro- 
vandoli un accufatore certo contro il Decano , l'Ar- 
civefeovo fece di fua commiifione ricevere, ed efa- 
mrnare i teftimonj , prò , e contro ; e pubblicare le 
loro depolizioni. Quanto all'Abate di S. Martino di 
Nevers , il Priore della fua Chiefa l'incolpava non 
folo d erefia ma anche d'adulterio , d'ufura , c d'ai* 
cune altre colpe, ed era vicino a condurli dall'ac- 
cufatore, quando l'Abate s'appellò al Papa . Ma 
l'Arcivefcovo fenz' aver di mira queft' appellazione 
fruftatoria, ammife l'accufatore a produrre i fuoi 
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tetti :nonj, chef irono Canoni i della tttffa Comunità : 
imperocché queft' Abazia è dell' O -dine di S.Ago- 
ftiuo . Elenio così efeguite t infcrmazioni , l'Arci- 
Yefcovo rimife il giahzio al Con:ilio , che dove- 
va tenere a Set.9 con i Tuoi Suffragane! , e a fognò 
il giorno alle parti « 

A mtfto Concilio fi ritrovarono coti l'Arcive- 
feovo di SenS i Vefwovi di Troja, d'Auxerre, e di 
Nevers ; e il Decano di Nevers effendofi prefen- 
tato , propofe alcuni rimbrotti contro i te'H. -no- 
ni , ed alcune ragioni in Tua difefa , poi domandò 
d* elitre giudicato. Avendo deliberato t Arcivefcovo 
con gli altri Ve/co vi , non ritrovò la prova chiara 
a baftanza per condannarlo d' eretta . Non volle nè 
pure accettare la canonica purgazione , ch'egli offe- 
riva : perchè lo (bandaio era affai grande contro di 
lui, e non folo era dato provato, ths aveva avuta 
intrinfichezza con gli Eretici, ma che 1 aveva ricer* 
cata . V Arcivefcovo rimandò dunque il Decano , 
come avendo V autorità di difpeniare dalla feverità 
do' Canoni , ovvero d' olcrepaffarla • 

L' Abate di San Martino di Nevers fi prefentò 
anch' egli al Concilio di Sens, dove dopo d'aver 
propofto quanto delìdera va , domandò poi il giudi • 
aio, ma ftecorne i Prelati non erano concordi , il 
fuo Avvocato entrò nella camera del Coniglio, rei- 
terò l'appellazione al Papa, che aveva 1* Abate frap- 
polla prima che foffe entrato in caufa . Benché non 
foffe necedario deferire a quell'appellazione, e l'Aba- 
te fi foffe fegretamente ritirato, non volle P Arcive- 
fcovo condannarlo d'Ererìa, ma Io depofe dalla ca- 
rica d* Abate, sì per l'adulterio, che per l'altre col. 
pe manifeftamente provate, e i Canonici di S. Mar* 
tino n eletfero un altro . Per altro V Arcivefcovo 
fpedl al Papa le depofuioni de'teftimoni, con le qua- 
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li era provato, che l'Abate Kainaldo aveva forte- 
mite due Erefie , Ja prima quella de* Stercoraniiti , 
che il Corpo del Naltro Signore nelI'Eucarelria era 
fojrgetto alla conleguenza della digeftione ; e P al - 
tra, che tutti faranno finalmente falvi, feguendo la 
dottrina d'Origene. Si vede in quefto luogo la prò* 
cedura. che n feguiva allora ne' giudizj Ecelefiaftici . 

11 D;cano di Nevers andò a Roma , comparve 
innanzi \\ Papa Innocenzo, e fu udito in concistoro; 
principalmente influendo che non dovevano rice- 
vere teftrmonj contro di lui ; poiché egli non ave- 
va nciTun accufatore, e che o/Feriva di purgarli . 
Ma il Papa, fcnza derogare aJla fentenza deU'A ci- 
vefeovo di Sens , gli rifpedi il Decano , acciocché fi 
purgale nel proprio paefe con quattordici perfone 
del Tuo O dine , dopo di che fo/Te riflabilrco nel fuo 
benendo: e fe non poteva dar compimento alla pur- 
gazione, folle depofto e chiufo in un monaftero per 
far penitenza (1^ 63.)- La fentenza è del fettimo 
giorno di Maggio 1199. 

L'Abate di S. Martino di Nevers non comparve 
a Roma , nè alcuno per lui ; e dopo d'aver il Papa 
alpettato lungo tempo, non ritrovando la caufa ba, 
ftantemente chiara , rim'ife la deerfione a Pietro di 
Capua fuo Legato , e a Eudes di SuUì Vefcovo di 
Parigi, commettendo loro , fe le faccie notate dàlie 
informazion» erano vere , di deporlo anche dal Sa- 
cerdozio , e, chiuderlo in un monaftero per timore 
che la difperazione non gli facefle prendere partito 
con gl'Eretici. La commiflione e del giorno dician- 
novefimo di Giugno 1199 O2.fy.59.) . 

Vili. La pane Meridionale del{a Francia era 
fempre infetta di queft'erefìa de' Manichei, e di quella 
de' Valdefi più nuova , come apparifee da varie let- 
tere di Papa Innocenzo ferine il primo anno del fuo 



Digitized by Google 



5 i4 STORIA ECCLESIASTICA . 

Po uj detto,, eh' è Tanno 119$. . Seri Y «gli -all' Arci» 
veicovo d*>\uch tu ìirfi con gli altri Vcfcovi a fra- 
d :arli dalia Giafcogna, e ad impiegarvi ancora, fa 
abbifognava , Tarmi de* Principi e de' popoli (E/>.8i.)« 
Fa qjtto un motivo per accodare con >nuft*iaf fa- 
cilità ali'/lrcivefcovo di Carcaflbna lapermifiwe che 
domandava (£/» 494.) di poter rinunciare per cagio 
nt delFetà fua avanzata . Spedì in quelle Provincie 
due Minaci di ditello Reniero e Guido net la con- 
vezione di quagli Eretici ; e loriiTe a' Vefcovi del 
paefe di tramarli favorevolmente (£/ 94.) , datlìtterli 
nelle loro fatiche, e d'otfervare in violab>lmeote tutto 
quello, che giuiicavano a propoli to d ordinare con- 
tro gli Eretici oftinati , e i loro fautori . Facciamo 
noi anche intendere, foggiunge il Papa , a* Principi » 
a' Conti, ed a tutu Signori della voftra Provincia, 
d'aflifarli fortemente contro gli Eretici con la pof- 
fanziv, che hanno ricevuta per caligare i cattivi • 
Per modo che dappoiché fratello Reniero avrà pro- 
ferita la (comunica contro di loro , conficcheranno i 
Signori i loro beni , bandendoli dalle loro terre , e 
pmendoli più feveraiunte fe ofatTero di rimanervi . 
O. abbiamo noi data facoltà al fratello Renderò di 
costringervi i Signori coti la feoraunica , ecoll'inter- 
detto fopra le loro terre . Scriviamo parimente a tut- 
to il popolo delta vottra Provincia , che quando ne 
fìa ricercato da fratello Reniero e fratello Guido, ab- 
bia effo a marciare contro gli Eretici , e noi accor- 
diamo a coloro che gl'affi tono fedelmente la mede- 
firoa indulgenza , come fe anda(fero a Roma , o a 
S.Jacopo . Quefta lettera era circolare , e fu man- 
data all'Arci ve feovo d'Aix ,di Narbena f d* Auch , di 
Vienna, d'Arles , d'Ambrun , di Lione, e di Tarra- 
gona , e a* loro Suffragane! ; e in conformità di q na- 
fta , fcriflfe anche il Papa a* Signori , e a' Popoli di 

que- 
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quefte Diciccli(^>.i65.) . Ora quelli Comminar j man- 
dati contro gli Eretici erano quelli , che furono di- 
poi chiamati Inquisitori . Poco tempo dopo avendo 
il Papa mandato Frate Raniero in lfpagna , diede a 
Guido folo la commiflìone. L'anno precedente 1197. 
Pietro li. Re d f Aragona , poco dopo ricevuta la Co- 
rona (Append. Marex Hi/pan. /1.487O » fece una corti- 
tuzione contro i Valdeii, con la quale commette a 
tutti Rettori , Baili , ed altri Offiziali di diacciarli 
dal paefe in un dato termine fono pena , fé non udi- 
vano, d'effere abbruciati , e confìttati i loro beni • 
U decreto venne fatto in prefenza di Raimondo Ar- 
civefeoro di Tarragona , de' Vefcovi , e de' Signor i 
del paefe. 

Ecco il motivo , per cui fu mandato Reniero in 
lfpagna (£p<9* Roderle. 7. di.) . Alronfo Re di Lione 
aveva fpofata Berengaria figliuola d' Alfonfo Re di 
Cartiglia fuo German Cugino ; e il Papa gli aveva 
ordinato di lafciarla . Reniero aveva dunque com* 
miflione di replicare a' due Re lordine di feiogliere 
quello matrimonio ; e non ubbidendo di feomuni* 
carii ♦ e mettere in interdetto le loro terre . Era pa- 
rimente incaricato d' efigere dal Re di Portogallo il 
tributo di cento Bifar. i (£f 99.) , e di quatti' once 
d'oro , che doveva alla S. Sede , fecondo la preten- 
zione del Papa . ErTendo Reniero arrivato in lfpa- 
gna fece due ammonizioni al Re di Lione, che la- 
feiafle Berengaria (Gefta Inn. c.58.) :poi gli deputò un 
luogo e un dato giorno per comparire avanti a lui, 
e non eflendofi prefentato Reniero lo Comunicò % 
e pofe in interdetto tutto il fuo Regno . Ma non 
proferì veruna cenfura contro il Re di Cartiglia, per- 
chè fi foggettò agli ordini del Papa , e dichiarò che 
era pronto a ricevere la fua figliuola , fe gli venivi 
redimita . 

TomXXV. f. 

- 0^ 
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IX. Verfo la fine dell'anno 1198. Papa Inno- 
cenzo confermò la regola dell'Ordine della SS.Trinità 
pel rifcatto degli fchiavi , come Ci vede dalla bolla 
indirizzata a Giovanni di Mara , che fu il primo de' 
loro Miniftri chiamando con quefto nome i loro Su- 
periori. Era egli nato nel 1160. nel borgo di Faucon 
alfeftremità della Provenza , e fece i fuoi primi ftudj 
ad AìxQBailUt.H.Fevr.) t ritornato da' quali a fuo pa- 
dre fi ritirò in un picciol Eremo vicino , per darà* in* 
tcramsnte agl'efercizj di pietà ; ma eiTendo troppo 
efpoito alle viiìce de 1 congiunti , abbandonò il paefe 
con r ine rei ci memo di fuo padre per andare a Parigi 
a ftudiare la Teologia, in cui riufd in modo , ch'ef* 
fendo paiTato per tutt'i gradi venne addottorato. Ia f 
di avendo udito parlare d' un fanto Eremita chiamato 
Felice di Valois , l'andò a ritrovare nella fua foli* 
tu line, ch'era Cervofreddo appretto a Gandelu nel- 
la Diocefi di Meaux , e vi fiero inficine principal- 
mente occupati nelle orazioni « nelle pratiche di 
gran ii autìerità , 

Un giorno Giovanni di Mata comunicò a Fe- 
lice il difegno ch'aveva conceputo , quando difie la 
fua prima Metta, di confagrarfi alla liberazione de* 
Criftiani fchiavi predò gl'Infedeli, ch'erano in gran- 
didimo numero, in particolare dopo le Crociate ; 
c Giovanni , come Provenzale , n'era più commoiTo 
d'ogni altro. Piacque a Felice quello progetto, e 
dopo aver digiunato ed orato con quell'intenzione 
parve loro intendere, che fofie quella Ja volontà di 
Dio, e rifolvettero d'andare a Koma a domandare 
l'approvazione al Papa. Si pofero in viaggio verfo 
la fine dell* anno- 1 197. fui cuore del verno, egiun- 
fero a Roma nel mefe de! feguente Gennajo incon- 
tanente dopo l'elezione d'Innocenzo IH. Avendogli 
Giovanni di Mata fpiegato il fuo penfiero, lo pregò 
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ad autenticarlo;. 1,1. Papa .per eiTerne' meglio infor-' 
mato lo rimandò al Vefcoyo di Parigi e all' Abate 
di S. Vittore, che cono/ccvano perfettamente l'in- 
tenzioni di quefta p^uore , eftefe feco loro la Re- 
gola del fuo nuovo Ordine Quella ftabilifce , che i 
fratelli fcrbino la tersa parte di tutt' i loro beni per 
rifcatto degli fchiavi; che tutte le loro Chieie iìanó 
dedicate alla SS. Trinità ; che in ogni cafa non vi 
fiano altro che tre Cherici , e tre Laici oltre il 
Miniftro ; che fiano veftiti di bianco , e portino ne Ile 
loro cappe i contraflfegni per diftingueriì ; che non 
vadino lopra cavalli , ma (blamente fopra afinì ; lo 
che per qualche tempo fcceli chiamare i fratelli de- 
gli anni . - x .. . 

Digiunavano in maggior parte dell'anno, nè 
mangiavano carne a pefee , fe non quello che ri- 
cevevano in dona ; o quello che prendevano ne' lo- 
ro luoghi lenza comprarlo, fuorché ne' viaggj. Il 
Minirtro doveva effere Sacerdote, ed era il Confef- 
fore della Comunità. Supcriore a tutt'i Miniftri par- 
ticolari era il gran Minifìro chiamato poi col nome 
di Generale. Nella .celebrazione dell'Uffizio fegui- 
vano l'ufo dell'Abazia di S. Vittore , per quanto po- 
tevate permettere il loro piccolo numero . Il Capi- 
tolo particolare di ciafeuna cafa teneva!! in ciafeu- 
na Domenica, il Capitolo generale in ogn'anno; le 
correzioni erano caritatevoli, e in generale tutta 
quella regola fpira pietà grande (i e/asa.)* 11 ca* 
po d'Ordine fu la cafa di Cervo freddo , fiata dona- 
ta loro da Margherita Cornetta di Borgogna , e trent* 
anni dopo il Capitolo di Parigi donò loro nella cit- 
tà un'antica Chiefa dedicata a S. Maturino , e chia- 
mata prima la Cappellania di S. Benedetto ; dond'è 
venuto loro in Francia il nome di Maturini . 
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Avendo così eftefa la regola di quello quoto 
Ordine . il Vefcovo di Parigi e l'Abate di S. Vittore 
(HiJì.UniverJìt tem.i.p $i^Dubois,hiJl. Parif.to.2.p.$27 
d ep 481.2 ep 9 ) la mandarono con loro lettere a 
Papa Innocenzo, che vi fece qualche aggiunta ad 
Manu di Giovanni di Mata , e la confermò con la 
fua Bolla del giorno diciaflettefimo di Dicembre 1198 . 
Mei mefe di Marzo del feguentc anno il Papa fcrifle 
«I Re di Marrocco una lettera di raccomandazione 
per alcuni Religio ti Trinitari , che andavano a lui 
per efercitare gli Offizj del loro iftituto , cioè di ri- 
scattare de' Criftiani dalle mani degl'Infedeli , o degl' 
Infedeli dalle mani de' Criftiani , per cambiarli co' 
Criftiani fchiavi . Da qwefto tempo in poi l'Ordine 
d -Trinitar j fece gran progredì in Francia , in Lom • 
bardia ; in lfpagna , ed anche Oltremare (VJac Vì- 
vide, hi/l Occid. c 1 5 ) . Il Monaco Alberico , che feri- 
va va quarantanni dopo (Albert. Chr. 11 98.) dice , che 
▼ erano già feicento cafe , e foggiunge : Per verità 
quell'Ordine è commendabile, ma ha de* gran mo- 
tivi di diffrazione ne' viaggj . 

Il Legato Pietro diCapua effondo giunto a Pa- 
rigi vifitò la Cattedrale ( Ep Odon poft notas Petr. 
Blef p.jjB ) , feppe che ciafeun anno al primo gior- 
no di Gennaio fi faceva una prorana allegrezza , 
chiamata la ietta de' Pazzi , dove lì commettevano 
molti eccelli non folo di parole nefande , ma di col - 
pevoli azioni, alcuna volta fino all' effufione di fan- 
gite ( V. Cang. Glof Ikalcnd. ) . Tocco da queft'abufo 
così mal proprio nel giorno della Circoncifione di 
Noftro Signore , e in un tempo , in cui la Chiefa 
era afflitta per la defolazione di Terra Santa , fece 
un ordine indirizzato ad Eudes di Sull! Vefcovo di 
Parigi , al Decano e all' altre dignità del Capitolo, 
in cui ufando della fua autorità di Legato proibì 



Digitized by 



AN. di €.C. 1 1 99. LIBRO LXXV. 3 1 9 
che fi celebrati*, in avvenire quella prete fa fetta , 
fcrto pena di ("comunica ; e ordinò al Vefcovo e al 
Capitolo di celebrare la Circoncifìone con la dovu- 
ta decenza , tu 

.ti»»:* In efe emione di tal ordine il Vefcovo di Pa- 
rigi fece il Aio dettaglio, col quale prefeeive per 
minuto le cerimonie da oiTervarfi nella feda della 
Circoncifìone , per la celebrazione del Divino Offi - 
zio, commettendo a' Canonici di ftarfì per tutta fa 
letta mode (Um en te nelle ■ loro Sedie nel Coro • E * 
lordine in data dell'anno 1198., cioè della fine di 
quetVanno , 0 del fegueate avanti Pafqua . Con un 9 
altra lettera dell' anno 11 99. il Vefcovo Eude* af- 
fegna alcune diftribuzioni a* Canonici , e agli altri 
Cherici , che interverranno a* Mattutini , e alla Mei- 
fa ne' giorni di S.Stefano, e della Circoncifìone, 
con patto ehe querte diiìribuzioni a venero a «erta* 
re, fe ricominciailero mai gl'antichi difordini . Si 
può credere che veniffero fofpefi per qualche tem- 
po, ma certa cof* è, che non furono aboliti , e che 
la fefta de* pazzi durava ancora dugento quaun'an- 
ni dopo • 

XI. Aveva .Riccardo Re d'Inghilterra mandate 
a Roma il Vefcovo di Lifieux con un Dottore chia- 
mato Guarniero , per dolerli con Papa Innocenzo del 
Duca d'Anuria, che gli aveva fatto pagare il rifeat- 
to ( ■rm Uh. 1.^.230. ) dei Re di Nararra , che gli 
riteneva alcune piazze , e del Re di Francia , il 
qual diceva egli che ne aveva tolte alcune mentre 
ch'era aliente per la Crociata, e che gl'aveva fatti 
parecchi altri danni. Un Dottore chiamato di San 
Lazzaro, mandato dal Re di Francia a Roma , di- 
fefe il fuo Signore dinanzi al Papa intorno a tutt'i 
ricorri del Re Riccardo ; ma come gl'Inviati de' due 
Principi non avevano la neceffaria facoltà onde op*. 
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art gùirrdicanaente i il Papa promile , che tofto cht 
averte regolati «li affari $ Utfiar di Sicilia^ parTei 
Ttbbe in Francia per terminare la: loro diicotdra y ò 
almeno vi manderebbe i Tuoi Legati (1.^4:5 340 
In efécuttonè di quella prometfa dietro -di Capua 
éffènló #illlt0 in Francia (Ragp79oMquìarìcl<anU 199 
HoXt CòTtó.pjr^ cominciò a^' attaccarli per la paci 
• tra r dar H é ■> « sr tal eflètto p»oéùrfr una co nferefiza , 
che fi tenné Ì 1 'c0nfkii^è'da«'JiégnJ5'lfa aftdelìe Ver* 
non vYirfo *tó? nwtà" di-G*ntìà)0; 1^9. V3nm venne- 
ro -in* gràltefeuméro- d^VèféoW, Abati ; e S%r»ri , ed 
zitti ^iefiattici e Làlf^rrrattto^^ri'porè far accorda 
di padéi c fi' fece folaounte' una* tregua per Uin^u* 
anni 'a{Tpr»vatia , e confermata dal Papa *re- meri *titf- 
pò (J/to^.*.<;*&3**4 *5 >,' ma dittò appena flittcla 1 
tré-meli ^ J - ; 3 •osuJ^c * r? *ì 

^I-Légàtd> fi* affùteò dr pot^et la ritìonciliazione 
della ; RÌgina Ingebér^à col He Filippo (T4\ sfatici 
P79§ 6$*lHnocM.#$fr 4 ltóy([ett&o potato ria* 
fcire nel còrfo' di tutto queA f anna | fece tenere uh 
Concilio aMSjon nella- Clikfa di Benigno , a -cui 
egli prefedette . L'Arcrvefcovi di Lione, di Re1ms% di 
Befanzohey Vienna V in teYMehnero / e coi etto 
loro diciotto Vefcov* è molti Abati V tra' cjuali era^ 
kè (jtfèHi di Giugni , e di S. Dionigi in Francia . Co- 
minciò que(h>' Concilio nel giorno di S' Niccolò yfe*. 
Ito giorno di Dicembre- 11 -99. i e durò fette giorni . 
^Prevedendo il Re che il Legato procederebbe contro 
di lui con le cenfure Ecclefi£fticne\ fere appellare al 
Papa per mezzo de* fuoi Inviati , e il Legato giu- 
dicò bene di differire per qualche tempo , non per 
deferire ali appellazione , ma per poter efeguire al- 
trove più comodamente gli ordini- del Papa : In ef- 
fetto pochi giorni dopo tenne un Concilio partico- 
lare a Vienna nel Delfinito , che allora era terra 

» 1 
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dell'Impero. Vi raccolfe molti Vefcovi , tra' quali ve 
n'erano anche del Regno di Francia ; c ih loro pre- 
fenza pubblicò l'interdetto (opra tutte le terre del 
Dominio del Re , con ordiue a tutt'i Prelati dofler- 
varlo fotto pena di fofpenfione . 

XII. L'articolo della fua legazione , in cui più 
che negli altri Pietro di Capua riufeì meglio , fu 
quello della Crociata. E Papa Innocenzo l'aveva for- 
temente a cuore , come fi vede dalle lettere , ch'egli 
fcrifle fu quello proposto ( 1 ep.336. 1 cp 398. ) , tra 
l'altre in quella , che indirizzò a Fulco di NeviM in 
data dei quinto giorno di Novembre 1198 ( Ville- 
hard aveclcs obferv. de da Cange Jac. Vìa. hìjl Occìd c.6\ 
S.Robert AutiJ. 5 5.) . Era Fulco Parroco di NsVilli 
falla Marna , tra Parigi e Lagni uomo di gran ze- 
lo , ma femplice e poco letterato . Per ignoranza da 
prima menava egli una vita fregolata e fcandalofa . 
Ma Dio gli toccò il cuore , fi diede a governare la 
fua Parrocchia con gran cura , e cominciò a predi- 
care nel vicinato , efortando il popolo al difpregio 
delle cofe di quefto mondo . Riprendeva i peccatori 
in fevero tuono, aiTalendo particolarmente le donne 
diflòlute e gì* ufuraj , che in quefta Provincia erano 
in numero eccedente . Fulco diceva nudamente la 
verità, c fenza perdonarla a niuno ; lo che da pri- 
ma gl'acquitìò contradizioni e difpregio per modo che 
(tette due anni fenza fare gran frutto . 

Conofcendo che gli mancava il fapere , andava 
a Parigi nelle fcuole di Teologia ad afcoltare i Dot- 
tori, fcriveva fopra le fue tavolette alcuni partì del- 
la Scrittura , ed alcune maflìme di Morale ; indi ne 
ricavava il fuo profitto, onde predicare la Domeni. 
ca nella fua Chiefa quel* che aveva imparato nella 
fettiraana . Pietro il Cantore , da cui fpelTo andava 
a prender lezione t ammirando il fervore di quello 



\ 
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buon Sacerdote « l'impegnò una volta a predicare a 
Parigi in S.Severino alla prefcnza di molti ftudenti. 
Dio gli diede tanta grazia , che il tuo macftro e 
gli altri uditori dicevano che lo Spirito S. parlava 
per Tua bocca , e da quel tempo in poi i Dottori e 
i loro discepoli s* invitavano gli uni e gli altri per 
afcoltare i Tuoi fermoni (empiici e goffi quali erano . 
Quelli de' dotti uomini d'allora erano pieni di divi- 
fioni e tuddivifioni , di luoghi comuni, d'allegorie, e 
d'allufioni alle parole della Scrittura , ma nel fondo 
avevano poco ragionamento , e poco movimento • 
Si può vedere tra gli altri i fermoni di Pietro di 
Selles , di Pietro di Blois , e di Stefano di Tournai • 
Un giorno dunque mentre che Fulco predicava 
a Parigi nella Piazza de* Campi , cioè a' mercati , 
avanti ad una gran moltitudine di Clero e di popo- 
lo , parlò con tanta forza , che molti compunti Ci 
protrarono a' piedi fuoi con verghe , con cintole y 
fcalzi , in camicia , confettando pubblicamente i loro 
peccati , e rimettendoti in tutto alla fua diferezione • 
Fulco , rendendo grazie a Dio , gli abbracciava , e 
dava loro i convenevoli confìglj , e tra gli altri agli 
ufuraj , e a' predatori , di redimire , fecondo il loro 
potere . Le donne prostitute , tagliandoti i capelli , 
rinunzia v ano alla loro infame proferii one , molte ne 
maritò , altre ti diedero alla continenza , e per dar 
loro un ricovero procurò la fondazione dell' Abazia 
di S. Antonio , lotto la regola di Cirtelio . Fulco fi 
acqutftò tanta autorità • che gli fcolari e i Dottori 
medetimi andavano ad afcoltarlo parimente • e por- 
tavano ancor effi le loro tavolette , e della carta per 
raccogliere i fuoi difeorti , e farne ufo ne' loro fer- 
moni . Ma quelli di Fulco non avevano la medeti- 
ma forza nell'altrui bocca • Efortava i Dottori a fa- 
re Je loro lezioni brevi , utili, e aggradevole, e pcr- 



Digitized by Google 



AN. óìG. C. 1199. LIBRO LXXV. ^3 
àiafe molli a troncare parecchie rane fottigliezze e 
fuperflue queftioni ( Otto a &Blaf. c.47. ) . Alcuni an- 
cora lì fecero Tuoi difccpoli , e s* unirono feco per 
andar a predicare ; tra gli altri Pietro il Cantore , 
Pietro di Roiflì , l'Abate di Perfeigne dell'Ordine di 
Ciftello, Euftachio Abate di Flai o S. Germero, Al- 
berico di Laon Arcidiacono di Parigi , dipoi Arci re* 
fcovo di Keims , ed alcuni altri . 

Fulco predicò per tutta la Francia , in Fiandra, 
in Borgogna, e in una gran parte de H'Alemagna , of- 
fendo invitato da' Vefcovi , e ricevuto in ogni luogo 
come un Angelo ; e Dio gli diede il dono de' mira- 
coli , per modo che rifanava da tutte le malattie con 
la fola imposizione delle mani , e col fegno della 
Croce 5 ma non rifanava indifferentemente tutti gl'in- 
fermi , che gli fi prelevavano . Ricufava afloluta- 
mente di guarirne alcuni , dicendo che ciò non gio- 
vava alla loro falvezza , ed alcuni altri , che non 
avevano ancora fatta una baftevole penitenza . Un 
giorno gh furono condotti alcuni mutoli , a' quali 
apri la bocca t vi foffiò dentro , e comandò loro di 
parlare , e perchè tardavano ad ubbidirlo , diede lo- 
ro delle guanciate , come per coftringerli , e parlaro- 
no fubitamenre {Otto a S.Blaf, . Un'altra volta 
alcuni Gentiluomini gli prelevarono un giovine lo- 
ro parente del tutto impotente . Fulco fece loro una 
rigorofa riprensione per la vanità de* loro ornamen- 
ti r e comandò al giovane che difeendefle da caval- 
lo , e non ubbidendo egli , perchè non poteva mo- 
verli ? Fulco gli comandò una feconda vola in no- 
me di G.C ; e vedendo che ancora non difeendeva, 
fpinfe verfo di lui il fuo cavallo , levando un ba- 
rione che aveva in mano in atto di percuoterlo . li 
giovane atterrita cadde giù ; Fulco lo rialzò gua- 
rito , e feccia correre in lua prefenza ripieno d'alio- 
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g¥ezza per la lunghezza d' un campo . Quefto buon 
Sacerdote non aveva nulla di fingolare nelle vefti , 
rie* cibi , e nel moto dì vivere . Viaggiava a caval- 
lo , e mangiava quel che gli veniva dato . 

Un giorno s'indirizzò al Re Riccardo d' Inghil- 
terra e gli ditte : Io vi dico per parte 
di Dio onnipotente di maritare più pretto che potete 
le tre cattive figliuole che avete; perchè non v'ac- 
cada di peggio. Il Re rifpofe : Tu ne menti , ipo- 
crita , io non ho figliuole . Voi , rifpofe Fulco • ne 
avete tre , la Superbia , l'Avarizia , e l'Impudicizia . 
Or bene , ditte il Re , rivolgendofi a* fuoi Baroni : 
lo dò la mia fuperbia a' Templatj , la mia avarizia 
a' Monaci di Cìttello , e la mia impudicizia a'Prelati 
delia Chiefa (Rigori p 39.)' Cominciò Fulco a pre« 
dicare nell'anno 1195*» e vedendo Pietro di Capua % 
che la fua rama era già (labilità , fi fervi utilmente 
di lui per . la' Crociata , e probabilmente fopra la re- 
lazione di quefto Cardinale fcriflfe Papa Innocenzo a 
Fulco la lettera , di cui ho parlato , con la quale 
l'eforta ad impiegare il talento , che gli diede il Si- 
gnore, per Irruzione del fuo popolo (i.ip.398.) ; e 
gli diede facoltà d eleggere , col configlio del Legato 
tra i Monaci neri e i Monaci bianchi , o i Cano- 
nici Regolari quelli, che giudicale più atti a predi - 
ear feco . Si chiamavano allora Monaci neri quelli 
di Clugnì , e Monaci bianchi quelli di Ciftello • 

XML Avendo Fulco prefa la Croce egli me- 
defimo, cominciò a predicare la Crociata con gran 
faccetto . 1 popoli vedendolo co' Crocefignati, e (a- 
pcndo che doveva egli condurli a queft'tmprefa , ac- 
correvano in folla a prendere la Croce dalla fua 
mano Riceveva una quantità di limofine , dflhe qual i 
accumulò grandi fomme per fovvenire alle fpefe del- 
la Crociata ( Albcrican.1109. ) : ma per quanto in- 
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nocente fòife la Aia intenzione, la fua fama ne ie- 
ttò pregiudicata , e la Tua autoiità cadde notabil- 
mente . 

»1 Principali Signori , che prefero la Croce per 
le predicazioni di Fulco (Ville hard. n.2. & les obfer- 
vat. de da Cange) , furono Tibaldo V. Conte di Sciam- 
pagna in età di ventidue anni , e Luigi Conte di 
Blois di ventifette . Erano ellì germani cugini fra lo- 
ro, e del He di Fraucia , e nipoti del He d* Inghil- 
terra . Prefero la Croce quelli due Principi nel prin- 
cipio dell'Avvento dell'anno 1199. ' n occasione d'uà 
torneo , che fi tenne in. Sciampagna . Così quenYaf- 
femblee tanto vietate da Canoni ancor elTe giova- 
vano. Con quelli prefero la Croce Simone di Mon- 
tone, dappoi sì famofo per le guerre degli Albi geli % 
Renoldo di Montmirail , Goffredo di Ville Hardouin 
MarefciaHo di Sciampagna , che fcriife in lingua frati - 
cefe di que' tempi la Storia di quella Crociata ; 0 
molti altri . Vi prefero la Ctoce anche due Vefcovt 
Guarniero di Troja , e Nevclone di Soiflons . 

Per difporre in Oriente gli affari della Crocia- 
ta , Papa Innocenzo s'adoprava appretto il Re di Ge- 
rufaiemme, e l' Imperatore di Coftantinopoli . li Re 
titolato di Gerusalemme era Emetico vdi Lufìgnano 
Re di Cipro lìato eletto da' Latini , come il più at- 
to a fo (tenere quello vacillante Regno, oltre di che 
era -marito d'ifabeila feconda figlia del Re Amami 
(Sup'lib t 74»n 61, y ScrilTe dunque il Papa al Re Eme- 
rico e alla Regina fua moglie (1 , promet- 

tendo loro la fua protezione , che gli avevano do- 
mandata , ed al Re in particolare per efortarlo alle 
virtù convenienti alla fua dignità , e per alficurarlo 
che faceva tutto il poflibile per mandargli foccorfo. 
Sono quelle due lettere^ del mefe di Dicembre 1198. 
.Nello fteifo tempo fcrifle il Papa al Conte di Tripoli 
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(£/>.438.)i che averte cura di eonfervare il Regno di 
Cipro intanto che il Re Emetico n'era attente a far 
la guerra in Paleftioa Quelo perchè V Imperatore 
di Coftantinopoli durava Tempre nelle Tue prete rifio- 
rii (apra qu ett'I fola . II Papa ferirle lo (tetto in favo- 
re del Re Emetico al Principe d'Antiochia , e a' Mae* 
(tri de' Templarj , e degli Ofpitalieri ( £^439 ) . E 
fi: come molti Laici inabiliti in Terra Santa )' abban- 
donavano col p re cefi o d' adempiere alcuni voti fatti 
da loro d'andare in divori pellegrinaggj ; il Papa ne 
li difpensò per non lafciare sfornito il paefe , e or- 
dinò loro che il danato che avrebbero fpelo nel viag- 
gio , l'impiegatiero alla riparazione delle Piazze , e al 
pagamento delle truppe . 

XIV. Avendo inrefa V Imperator Aleflìo V An- 
gelo la promozione di Papa Innocenzo IH- gli man- 
dò Ambafciatori con ricchi doni , pregandolo di vi «• 
iitarlo per mezzo de* fuoi Legati. Il Papa mandò a 
lui Alberto Suddiacono e Albertino Notajo della fua 
camera con una lettera , in cui gli dice in foiranza 
( Ge/fo J/zno<;.fl 60.1.*/ 353.) : Non vi rincrefea 3' io 
vi lignifico il mio ftupore , e la mormorazione del 
popolo Criftiano, che fin ad ora non vi fiate appli- 
cato,, come vi conveniva, alla liberazione di Terra 
Santa , quantunque avrefte voi potuto farlo più co- 
modamente degli altri Prìncipi per la vicinanza de' 
luoghi , non meno che per la rìcchezia e portanza 
v offra 1 che vi coftituifeono fuperiore a' nemici della 
Croce • D v un altro articolo mormorano i Cr irtia- 
ni n&n foto contro di voi , ma contro la Ghie fa 
Komana, che inoltra di dirti mutarlo , ed è , che 
quantunque la Chiefa fia una , i Greci , ritirandoci 
dall' unità della Santa Sede , fi finfero un' altra Chìe- 
fa. II Papa l'eforta duaque a Soccorrere Terra San- 
ta, e a procurare la riunione de* Greci; altrimenti., 

V 
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foggiung' egli , per quanto ci riufcirà difcaro il 
darvi pena, non potremo difpenfarci dal fare il do- 
ver noitro (1 ^.3S3«)* Pa P a nc ' medefimo 
tempo fullo dello argomento al Patriarca di Coftan- 
tinopoli influendo gagliardamente fopra l'unità della 
Chiefa , e fopra la primazìa di S. Pietro. 

L'Impcratoc AieiTio rifpofe ai Papa con una 
lettera in data del mele di Febbrajo indizione fecon- 
da , eh' è Tanno 1199. ( ApJnnoc. i.cp.210.) ; dove 
moitra , che non è in lenii bile alla Aprendone del 
fuo poco zelo di ricuperare Terra Santa ; ma dice 
che il tempo non era ancor giunto, e che teme 
d* opporli alla volontà di Dio ancora fdegnato per 
i peccati de' Criftani ; imperocché foggiunge: Noi 
fiamo tra noi tanto difeordi, che non palliamo ave- 
. re profperità ; voi non ignorate le devaftaztorii , che 
fece il Re d Alemagna Federigo fopra le mie terre , 
dopo i più folenni giuramenti di pattarvi tranquilla - 
mente. Come polliamo noi ajutare genti si mal in- 
tenzionate per i miei Stati , e marciare uniti a lo - 
ro ? Rivolgete dunque le voftre riprenfioni contri 
coloro, che fingendo d'adoprarlì per Gefu Crifto ♦ 
operano contro la volontà di Dio. Quanto alla riu- 
nione delia Chiefa , dice che farebbe agevoliflìma , 
fe foflero riuniti, e fe t Prelati rinunzialTero al pru- 
rito della carne; e a fine di pervenirvi eforta il Pa« 
pa a raccogliere un Concilio , al quale promette , 
ehe la Chiefa Greca non mancherà d' intervenire . 

Era il Patriarca di Collantinopoli Giovanni 
Camatero , eh* era dato Diacono e Cartolario de!U # 
medefima Chiefa (Catalog.Jus Grac.R /> 303.)» « 
anno precedente 1198. era fucceduco a Gregorio Xi- 
filino] doppochè la Sede era vacata due meli r* r 
l'aflenza dell' Imperator Àtcffio. Quello Patriarca 
fupondendo alla lettera di Papa Innocenzo ( A/- 
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J/2/2.2.^.308. ) loda da prima il Tuo zelo per l' unici, 
ne delle Chiefe , indi propone le lue obiezioni in 
modo dubitativo con molta politezza . Domanda co- 
me potTa la Chiefa Romana eflcre univerfale , poi- 
ché altre ve ne fono di particolari, e come pofla 
eiTere la madre di tutte le Chiefe , poiché tutte fo- < 
no ufeite da quella di Gtrufalemme Quanto alla 
riprensione , che il Papa faceva a'Greci d'aver divi- 
fa la Chiefa , il Patriarca foftiene che dicendo , che 
lo Spirito Santo procede dal Padre, s'attengono al- 
le parole di Gefu Crifto, al Simbolo di Nicea , e al 
Decreto degli altri Concilj ricevuti da' Papi . Cesi 
tacitamente accufa i Latini d' edere gl 1 Autori della 
divi/ione . 

Replicò il Papa con una lunga lettera in data 
del duodecimo giorno di Novembre 1 199. (2.^.209. 
&.GeJia.Inn,n.6i. ) , nella quale Ci eftende da prima 
■ intorno alle prove della primazia della Santa Sede 
^abilita con l'autorità di Dio medefìmo , e dice cosi 
di pa (l'aggi o , che S. Pietro, folo può rimettere non 
folamente tutt' i peccati, ma quelli di tutti gli uo- 
mini; cioè per ifpiegario favorevolmente , eh' egli 
folo ha diritto fopra tutta la Chiefa- llifpondnido 
poi alle queitioni del Patriarca dice , che la Chie • 
fa è chiamata univerfale in due fenfi , prima cerne 
compoita di tutte le Chiefe , e in quello fenfo li 
chiama in Greco Cattolica . La Chiefa Romana non 
è unh'erfale in quefto fenfo f ella non è che una 
parte della Chiefa univerfale , ma è univerfale per- 
chè tiene fotto di fe tutte le Chiefe . Quanto all' 
obiezione , che Geru'alemme fia la madre delle Chie- 
fe , il Papa rifponde così con due diitinzioni • Geru- 
Alenune è la madre per ragione di tempo , Roma 
per ragione di dignità, come S. Pietro ebbe la pri - 
masut fópra S. Audrea , che aveva il primo feguito 

/ 
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Gefu Crifto (/0.1.4O ) . Gerufalemme è U madre del- 
ia tede ; ma Koma è la madre de' fedeli , come la 
Chiefa è la madre gene-ale, quantunque fi chiami 
ancora la Sinagoga madre della Chiefa , perchè la 
precedette, e perchè la Chiefa n'e Tortila . Soggiun- 
ge il Papa , eh' aveva deliberato di raccogliere un 
Concilio Generale, al quale invita il Patriarca ad 
andare fecondo la premtiTa dell'Imperatore , o in per- 
fona o mandando per lui alcuni de* maggiori Pre- 
iati , altrimenti (ara cofltetto a procedere contro Tini- 
peratore , contro di lui , e contro la Ch : e/a Greca . 
Nello tfciTo tempo il Papa rifpofe ali'Imperator Altf- 
fio , confurando il preterto , che prendeva per non 
Soccorrere Terra Santn(2.rf 21 1 .GeJIa n 60. ) , die». ri- 
do che non era ancora tempo di fai lo , come (e avef- 
fe conofeiuri i fegreti difegni di Dio , e aggiurgen- 
do intorno al Concilio , quanto aveva fcritto al Pa- 
triarca con la medellma minaccia . 

Avendo l'Imperatore e il Patriarca ricevute que* 
fìe lettere, ed efiendofele fatte fpìegare , fi pentirono 
di quel che avevano fcrirto . L' Imperatore , perchè 
s'era impegnato a mandare i Greci al Concilio, che 
il Papa avelie convocato , ed a farne loro oftervare i 
Decreti ,• il Patriarca perchè fi ritrovava convinto 
di dover ubbidire al Papa (Gejla n.62.) . L'impera» 
tor dunque , dopo lunga rifleiTione , feri Me al Papa , 
che fe faceva tenere un Concilio in Grecia , dove 
erano frati tenuti i quattro primi Concilj , v'avreb- 
be la Chiefa Greca mandati i fuoi Deputati . Poi 
andando più oltre , fi sforzava di provare che l'Im- 
pero era fuperiore al Sacerdozio . A chj; rifpofe il 
Papa . 

Voi c'allegate l'autorità di S. Pietro, che dice 
(ficjla n.63.1 Tei li. 13.) • Siate (oggetti per amore di 
Dio ad ogni creatura umana ce. Donde pretendere 

* 4 • . 
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conchiudere, che l'impero è fuperiorc al Sacerdo- 
zio in dignità non meno che in portanza . Da que- 
lle parole, date (oggetti , voi inferite che il Sacer- 
dozio è inferiore . Da quelle : Ai Re come Sovrano; 
che l'Impero è più eminente . Da quefte : per punire 
i malfattori , ed onorare le genti da bene , voi con- 
cludete , che l'Imperatore ha diritto e anche portanza 
della fpada fopra i Sacerdoti non meno che fopra i 
Laici • Ma fe avelie voi confiderata la perfona di 
colui, che parla, di coloro, a'quali parla, e la for- 
za della Tua efprcrtìone , non' 1' avrefte fpiegato in 
quella forma . Scriveva Y Apoftolo a coloro , che gP 
erano foggttti , e gì' eccitava all'umiltà imperocché 
fe averte voluto lottoporre il Sacerdozio ad ogni crea» 
tura , ne feguirebbe che il menomo (chiavo averte a 
comandare a' Sacerdoti. Quanto a quel che vien 
dietro : Al Re , come Sovrano , non neghiamo noi ia 
fovranità dell'Imperatore nel temporale ; ma foia- 
mente fopra coloro , che ricevono da lui le cofe tem- 
porali Ora il Pontefice è Sovrano per le cofe fpiri- 
tuali % più degne delle temporali , quanto l'anima è 
fupertore al corpo . Quanto a quel che feguita : Per 
punire i malfattori, e il rimanente, non lì deve in- 
tendere che il Re abbia ricevuta la portanza della 
fpada fopra tutt't cattivi uomini, ma foiamente fo- 
pra quelli , che ufando la fpada fono foggetti alla 
giurifdizione , fecondo la parola del Sz\vziorz(Ma:th . 
16. 52.) : Chi prenderà la fpada perirà per la fpa- 
da ; imperocché neffuno deve giudicare f altrui 
fervo - 

Cita poi il Papa quel eh' è detto a Geremia 
(Matth. 26' 5*.) : la t'ho ftabilito fopra le nazioni 
e fopra i Regni per cavare , dirtipare , edificare , e 
piantare; il che pretende eflergli d«tto come a Sa- 
cerdote , quantunque fia cofa evidente per quanto 

fegue 
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fegue , che nen li parla d' altro che della profetica 4 
malìone . Continua il Papa : Voi dovete anche iapo- 
re , che Dio fece due laminari grandi nel Cielo 
{Jercm. 1 • io») , l'uno per prefelerc al giorno, l'al- 
tro alla notte ; cioè che pofe nella Chiefa due gran 
dignità , la Pontificale e la Reale , Y una per prefe- 
dere alle colè fpirituali , falera alle corporali ; lo che 
fa che Mavì tra quelle tanta divenni , quanta n' è 
fra il Sole e la Luna • Se voi averte fatto ri Medio - 
ne , non permetterete che il Patriarca di Cortami • 
nopoli (Urte aflìfo alla tiniftra appretto del voftro fca- 
bfllo , mentre che gli altri Re (ì levano dinanzi, ai 
Vefc ori , t li fanao federe apprendo di loro . Si traf- 
fe da querta lettera una famofa Decretale , coma 
quella in cui conteneanfi le prove della fuperiorità 
del Sacerdozio fopra Y Impero ( Gen. f. 16. ). Ma il 
Lettore irtruito del vero fenfo delle Scritture Sante 
può giudicare delia forza di quefle prove , particolar- 
mente dell' allegoria de' due luminar;' , che tanto è fa- 
cile il negarla , quanto il proporla : imperocché q un- 
to alla vera poterti della Chiefa efla è appoggiata 
a più fodi fondamenti . 

I Bulgari, dopa elTere (lati foggetri a'Greci in- 
torno a cent' anni (C6.) , fi ribellarono contro Y Im- 
peratore Ifacco T Angelo , e fuo fratello Aleflfio Ci 
sforzò in vano di foggiogarli . Giovanni e Giovan- 
niccio loro comandante allora fi fpacciava per Im* 
peratore co' mede fimi titoli, e col medesimo fafto de' 
Greci , i cui cortumi venivano imitati da querti bar- 
bari a loro potere . Per confermare ii 
fuo nuovo dominio, desiderava egli d'aver la Co- 
rona del Papa , e riunire alla Chiefa Romana il fuo 
popolo , che n' era feparato da lungo tempo come i 
Greci . EiTendofi ciò intefo da Papa Innocenzo , min- 
dò a lui Domenico Arciprete di Briadifi , che fapea 
Tom XXV. X 
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bene il Greco , confegnandogti una lettera , in cui do- 
po eflerfi rallegrato con Giovanniccio de! buon ar- 
venimento delle Tue armi e della divozione, che 
aveva alla Romana Chiefa ; io prega a fpiegarfi con 
Domenico, e promette di mandargli de' più confide- 
rabili Legati , lo che ii efeguì folamente tre anni dopo . 

XV. Stefano gran Giupano di Servia aveva 
mandato Àmbafciatori a Papa Innocenzo, domandan- 
do un Legato , che riducefle i! fuo paefe all' ubbi- 
dienza dt 11 a Chiefa Romana ( Gefla lnn, n. 79. ) ; e 
Che gli dalle la Corona Reale . Il titolo di Giupano 
o Zupano era appreso di quefti popoli il primo do- 
po quello di Re (Cang.famdip'ify'Cwg %loJJ>Zup-} • 
Aveva il Papa deliberato di mandarvi Giovanni Ve* 
fcovo d'Albano, ma fi cambiò di proposto rapen- 
do che quefto procedere farebbe rincrefciuto oltre 
modo al Re d' Ungheria . Avendo poi quefto Prin- 
cipe vinto i) Giupano .Stefano, e merlo in fuo luo- 
go Vulco, o Yujcano Aio fratello, fece dire al Pa- 
pa per i fuoi Inviati , che voleva ridurre la Servia 
all'ubbidienza della Chiefa Romana, e che gli pia- 
ceva che Vulco riceverle dal papa la Corona Rea- 
le . Ytflco mandò anche al Papa , dimoiando un 
gran defiderio per la riunione , ed accolfe con ono- 
re due Religiofi chiamati Giovanni e Simone (Ap. 
I*.a.*/M78.) , che andarono a tale «fretto a lui in 
qualità, di Legati - Tennero quivi un Concilio , a cui 
cilì prefedettero (To.i.Conc.p.j.') , e vi pubblicaro- 
no dodici Canoni tendenti a togliere gli abufi , e a 
flabilire in Dalmazia gli ufi della Chiefa Romana . 
Vi fi prpibifee la Simonia. Vi fi condannano i ma- 
trimoni de' Sacerdoti (Ci.a ). Vi fi ordinano gì* in* 
terftizj d'un anno pel Diaconato,© pel Sacerdozio; 
e fi proibifee di conferirlo avanti l' età di trent* an- 
ni (C.12 ). Si vieta a' Laici il giudicare i Cherici, 
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e d' aflbggettarli particolarmente alle prove dell' acqua 
o del ferro rovente (C.5. ). Si commette a' Cherici 
di raderli , e di portar la tonfura ( C.7. ) . Si proi- 
bifeono i matrimonj in quarto grado tra* parenti (C.6.) 
e di ritenere i Latini /chiavi (C 9.) . 

Furono quefti Canoni foferitti dopo i Legati 
da Giovanni Arcivefcovo di Dioclea e d* Antivari , 
imperocché quelle due Chiefe erano ltate riunite da 
Papa Aletfandro II. nel 1063. (AUx.tp.4.Sup.lib.$$. 
/1.8 ) . Seguono poi le foferizioni di fti Vefcovi Tuoi 
fuftraganei. Furono i Canoni mandati al Papa con 
tre lettere ( Ap. J/2/Z.2. ep. 170. ) V una di Vulco, if 
quale chiamavafi Re dt Dalmazia , e che avvifa il 
Papa d* una eretta , che fi aumentava in una Pro- 
vincia appartenente al Re d' Ungheria , cioè nella 
Bofnia, per modo, die' egli, che lo (teflb Ban chia- 
mato Culino ne fa protezione con fua moglie , e fua 
forella vedova di Mirofclavo Giupano di Chcmia 
( Cang famil.p.286. ) ; e hanno indotto a qu?ft' erelia 
più di diecimila Criftiani. La lettera foggiunge : co- 
lendone il Re d'Ungheria fdegaato li coftrinfe a 
prefentarfi a voi per efTere efa minati , ma ritornaro- 
no indietro con falfe lettere , dicendo che voi gli ave* 
te permefTa la loro legge. Per la qual cofa vi pre- 
ghiamo d'avvertire il Re d'Ungheria, che gli fcac- 
ci dal Aio Regno . La feconda lettera non è altro 
che un complimento di Stefano fratello di Vulco, 
e gran Giupano di Servia ( 2. ep. 177.); I* ^ 
di Giovanni Arcivefcovo d' Antivari, che rende gra* 
zie al Papa del Pallio, che gli aveva mandato, e 
protetta che gli farà fammeflò e fedele per tutto il 
corfo di fua vita ( Ep. 178. ) . 

L' avvito dato al Papa contro Culino Ban del- 
la Bofnia ( cp.i.ap.Rainald. an.iioo.n 46. ) 
età veriflìmo . Intefe poi , che P Arcivefcovo di Spa 

» 
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latro , avendo difcacciati dalla fu a D'ocefi molti Pa- 
ramani , Culino gì' aveva ricevuti e protetti forte- 
mente , chiamandoli Criftiani per eccellenza . Perciò 
il Papa ne feri ile 1' anno feguente ad Eraerico Ile 
d f Ungherra , ingiungendogli che obbligale Culino a 
difcacciar q iefti Eretici dal fuo paefe colla confifea- 
zione de' beni ; altrimenti sverebbe proferitto lui 
medefimo con qutlli di tutto il Kegno d' Ungheria . 
E' la lettera in data dell' undecimo giorno di Otto- 
bre 1200 

XVI, Fin dall'anno 1196. Papa Celtftino III. 
aveva levata la fofpenfione, che aveva profferita in 
contumacia nel precedente anno contro Goffredo 
Arcivefcovo di Yorc ( Rog.p. 766. Sup. f+.n. 53. ) - 
Poiché quefto Prelato andò finalmente a Roma", e da 
prima trovò il Papa molto difficile , molto fdegna- 
to contro di lui • Ma dopo una affai lunga dimora il 
Papa diede udienza a lui , ed ai fuoi avverfarj. L'Ar- 
ci ve feovo fo (tenne coftantementc , che quanto gli ve- 
niva addoffato era falfo , e i fuoi avverfarj non oli- 
rono d'obbligarfì a veruna prova ; per !o che il Papa 

10 rimandò all' e fe rei zio delle fue funzioni, e c orn- 
ivi ife al Clero della Provincia di Yorc , che gli pre- 
lìaife ubbidienza , come pienamente giuftificato . Ma 

11 Re Riccardo, che s'era impadronito de' beni tem- 
porali deli' Arcivefcovado , il fdegnò gravemente di 
quefta giufLfìcazione, e non comportò che gli Offi- 
ziali dell' Arcivefcovo prendetfero V amminii trazione 
della fua Cbiefa; all'oppofto donò le prebende della 
Cattedrale, e gli altri benefizj vacanti. Così 1' Ar- 
civefcovo df fuo ritorno da Roma non osò d' en- 
trare nelle terre del Re Riccardo, non potendo ri- 
trovar grazia innanzi a lui , nè andare al pofledi- 
mento de' fuoi beni c de' fuoi diritti fpirituali, e 
dopo eiTerfi fermato qualche tempo in Francia ri- 
tornò a Roma . e 

s 
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* Salito Innocenzo HI. alla Santa Sede, 1' Arci- 
vefcovo Gorffrelo ottenne da lui nel primo anno 
del Tuo Pontificato ( Roger* ari. 1 198 p-7Ì$* ) alcune 
lettere , nelle quali efortava il Re Riccardo Aio fra- 
tello a riceverlo in grazia , ed a permettergli che 
ritornarle alla Tua Chiefa ; altrimenti dichiarava il 
Papa , che farebbe ccftretto d' ufare delle cenfure 
Ecclefiaftiche contro Riccardo e il fuo Regno . Il Re 
mandò all' Arcivefcovo Filippo Vefcovo di Duram , 
c quattro altri Vefcovi a pregarlo in fuo nome di 
Ratificare i doni , che aveva fatti nella Chiefa di Yorc, 
* ailicurandolo che a querta condizione gli refluireb- 
be intetamente il fuo Arcivefcovado. 1/ Arcivefco- 
vo rifpofe loro : Voi fiete miei Confratelli , ed io 
feguirò il voftro configlio, fe mi promettete in fcrit- 
to d' elTern* mallevadori dinanzi al Papa . Non vol- 
lero i Vefcovi impegnarli, e riferirono al Re la ri- 
fpoQa dell' Arcivefcovo , che ritornò a Roma , e il 
Re vi mandò alcuni Deputati contro di lui . Allora 
il Papa feri fife al Re Riccardo una lettera piena di 
cortefia , in cui lo eforta per rifpetto della Santa Se- 
de , e per la fua propria gloria (2^.57.) a riceve- 
re in grazia V Arcivefcovo di Yorc fuo fratello , e 
regolare quelle differenze , che potevano ofler fra Io - 
ro col configlio dell' Arcivefcovo di Roano , e dell' 
Abate di Perfeigne , aggiungendo che aveva incari' 
cato il Cardinal Pietro di Capua fuo Legato a pro- 
curare appretto il Re la reftituzione dell* entrate dell' 
Arcivefcovado. E' la lettera del ventèlimo giorno 
di Aprile 1190. Aggiunfe con un'altra lettera (£^,59.) 
che in cafo di negativa aveva ordinato al Cardinale 
di mettere in in te rdetto la Provincia di Yorc , e 
qualche tempo dopo tutta V Inghilterra . Finalmente 
ordinò al Cardinale ( Ep. 60. ) di coftringere quelli 
che avevano ricevuti i benefizj della Chiefa di Yorc 
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dopo ia fofpentìone dell' Arcivefcovo a raffermarli f 
fenza aver riguardo alla frivola fcufa di averli rict- 
vuti dalla mano del He. 

XViL Ma quando furono quelle lettere fpedi* 
te a Roma , il Re Riccardo d' inghiterra era già 
morto . Avendo il Viceconte di Limoges ritrovato 
un te foro in una terra del Aio dominio , ne mandò 
una gran parte a quello Principe Tuo Sovrano (Rog. 
f. 790. ). Ma pretendea Riccardo, che il te foro gì* 
appartenere interemente , e attediò il Viceconte nel 
Tuo cartello di Caftelus, dove s' era ritirato. Mentre 
efplorava il luogo rima fé colto da un colpo di baie- 
lira , e ne mori il Martedì avanti la Domenica del- 
le Palme fa fio giorno d'Aprile 1 1 99. {. Perdonò a co- 
lui , che T uccife , e commife , che fodero feppellite 
le fue vifeere a Charroux , il fuo cuore a Roano , 
e il fuo corpo a Fontevrardo a* piedi del Re fuo 
padre • Aveva quarantadue anni , e dieci ne aveva 
regnato . Era fenza figliuoli , e fuo fratello Giovan- 
ni Conte di Mortain fuccedetre alla Corona d* In- 
ghilterra . Ricevette a Roano la fpada e la corona , 
come Duca di Normandia , dalle mani dell' Arcive- 
fcovo Gualtiero nella Domenica deli' ottava di Pa- 
/qua, ventefimoquinto giorno d'Aprile. Indi eflen- 
do paiTato in Inghilterra fu confagrato Re folenne- 
mcnte a Oueftminfter da Uberto Arcivefcovo di Cao» 
torberì , aiììftitito da due Arci vefeo vi , e da quattor- 
dici Vefcovi il giorno dell' Afcenzione venteilmofetti- 
mo di maggio . 

Nel mede/imo giorno della fua confa grazione f 
fece V Arcivefcovo Uberto fuo Cancelliere , t men- 
tre che quello prelato ne dimoftrava confo! azione , 
e Ci vantava d'avere la confidenza del He, un Gen- 
tiluomo chiamato Ugo Bardoul gli difle : Signore « 
permettete ch'io vi dica, che fe voi confide rate 
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bene il voftro potere ' e la voftra dignità , non do - 
vrefte adJotfarvi una fintile /chiavili! . Noi abbiamo 
veduto bensì un Cancelliere divenir Arcivefcovo ; 
ma non abbiamo mai intefo dire , che un Arcivefco- 
vo divenifTe Cancelliere . L* ignoranza dej-Laici fa- 
cea , che i foìi Cherici potettero edere Cancellieri 
de 1 Principi, e fpeflò la loro ricompenfa era un ve- 
feovado . N' abbiamo già veduti parecchi efempj . 
Tre anni prima vedendoli Uberto fatto Arcivefcovo 
di Cantorberì ( Roger. p. 76/.) * e in quella qualità 
Primate d' Inghilterra f e dall'altro canto Legato 
delia S. Sede e gran Giuftiziere del Regno, fece 
fare fervorofiflìme iftanze ai Re Riccardo t che lo 
difobbligafle da quei! ultima carica , dicendo che non 
potea fupplire al governo della Chiefa e dello flato. 
11 Re era difpolto ad accordarglielo , benché fuo 
mal grado , conofeendo la f\xa capacità ne' maneggi. 
Ma il Prelato fi penti di tal ricerca ^riflettendo al 
gran profitto che ritraeva dall' offizio di gran Giufti- 
ziere , ed avendo efaminate le fue carte e riveduti 
i fuoi conti fece intendere al Re , che da due art* 
ni avea fatto entrare un millione e cento mila mar- 
chi d'argento nel Regno d'Inghilterra, e che fe il 
fuo fervizio gì' era ancora necenario , non ricufereb* 
be fatica. Cosi feguicò a governare il Regno, facen- 
do poco conto de' fuoi fpirituali doveri . 

Frattanto i Signori d' Angiò , del Meno , e di 
Turena (flog. p . 792. ) riconobbero per Signore il 
giovane Artus figliuolo di Goffredo , primogenito 
del Re Giovanni morto nell'anno 11 86. ; foitenendo 
che , fecondo il coftume di quefte Provincie , il figliuo- 
lo del primogenito dovea fuccedergli in quella parti 
dell'eredità, ch'egli avrebbe dovuta avere . Costanza 
madre d' Artus andò dunque a Tours , e pofe Artus 
nelle mani del Re di Francia fuo Sovrano • Queft* 

*4 
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giovanetto Principe era poftumo , e {blamente di do- 
dici anni . 

XVIII. Quefto preflò a poco è i! tempo in 
cui morì pietro di Blois , trentanni dopo il fu# ri- 
torno dalla Sicilia in Inghilterra ( Sup. Ub.71.r1. 15.) 
Era (iato diacono fino al!a vecchiezza , e venendo 
lìimolato da Riccardo Vefcovo di Londra a farti fa- 
cerdote , gli fenile una lunga lettera . in cui < piega 
(£/>. 123 ) le fue ragioni . Queft© , die' egli , fo io 
per rifpetto , non per difpregio ; io fono Spaventato 
dalla fuprema dignità del Sagramento dell'Altare. 
Perciò l'Ordine de' Certofini fagrifica di. rado ( Sup. 
lìb 73./2.14."). lo veggo a' dì noftri , e lo dico pian- 
gendo , un' infinità d' uomini privi di lettere , che 
vivono fecondo la carne avvicinarli a qucfto mo- 
uaftero tanto fublime, per modo che la moltitudine 
de* Sacerdoti indegni avvili Tee la dignità del Sagra- 
memo. Avanti d' approflìmarfi all'altare bisognereb- 
be purgare tutt! i peccati con una lunga penitenza. 
S. Paolo Eremita, S. Antonio, S. Ilanone , S Be- 
nedetto mede (imo non furono mai efaltati al Sacer- 
dozio 1 e fi fono fai vati nella loro femplicità . Il Dia- 
conato ha i Tuoi offizj , bada per me- adempiere i 
miei doveri . Spello dopo la gioventù mia gli Arci- 
vefeovi di Cantorberì miei maeftri mi follecitarono 
a lafciarmi promovere al Sacerdozio , ma io m' at- 
tendeva d' accompagnar S. Tommafo air efilio o al 
Martirio , ad eferapio di S Lorenzo , e non ho mai 
trovato che un Arcidiacono poiTa efler coftretto ad 
*fcendere ad uh grado fuperiore . come può radi d' un 
femplice Diacono in cafo di neceflìtà , fecondo il Con- 
cilio di Cartagine . Noi abbiamo vedutt nella Ghie- 
fa, Romana molte perfone rimanerti nel Diaconato 
Trino all' eftrema vecchiezza, e fino alla, morte. Pa- 
pa Celerino , che oggidì è fujla Santa Sede . reQò , 
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Diacono pei feiTantacinque anni , come intelì io dal- 
la fua ftefla bocca (Sup lib.74.r2.28.') . Di quà fi ve- 
de eflere fermi quefta lettera dopo Tanno 1 191. e 
avanti V anno 1 198. . 

Tuttavia Pietro di Blois s' arrefe all'efortaziotu 
de' Tuoi amici , e fu ordinato Sacerdote verfo la fi 
ne de* giorni Tuoi , come fi vede da una lettera srl 
un Abate (Ep, 139.)? a ^ quale domanda L'ijuto del- 
le fue orazioni in quefta importante azione . Indi paf- 
sò dall' Arcidiaconato di Bath a quello di Londra . 
Ma eflendo in fua vecchiezza (oggetto a molte in- 
fermità , feri/Te a Papa Innocenzo pregandolo di fup* 
plire a quefta dignità , eh' aveva lo fplenHore fbló 
fenza l'entrata. Vi fono , die' egli, in Londra qua- 
rantamila uomini e cento venti Chiefe , e tuttavia 
; io non raccolgo n« decime, né obblazioni di Laici, 
' nè dalle Chiefe verun diritto di Sinodo , di cattedra- 
tico, di procura , o d'ofpitalità . Ordinate dunque a' 
- Vefcovi d'Eli e di Vincheft.e di regolare lo flato di 
queft' Arcidiaconato a norma degli altri , e di farlo 
efeguire dal Re. Noi abbiamo un gran numero di 
fcritti di Pietro di Blois, lettere, Sermoni, ed altri 
trattati pieni di luoghi comuni e di citazioni ammuc- 
chiate della Srittura , fecondo l'ufo di que' tempi . 
Da una delle fue lettere fi vede, che intendeva la 
medicina , e eh' era chiamato alla viiìta de gì' inferrai 

XIX. Allora terminò finalmente la contsfa per 
la Metropoli di Bretagna , che durava da sì lungo 
tempo ^ Abbiamo veduto, che Nomenoi Duca di Bre- 
tagna t vo!endo(ì fare coniagr r He, erefle la Sede 
di Dol , e ne dichiarò il Vefcovo Metropolitano nell* 
anno 848. (Sup, Uh. 48. 72.44 x », che djciott' anni do* 
po i Vefcovi raccolti al terzo Concilio di Soiflpcs il 
dolfero con Papa Niccolò I. che i Bretoni non vo- 
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Ietterò più riconofcere la Metropoli di Tours ( Lib. 
50. fl.46.). Rinnovò il Clero di Tours quefta que- 
rela nel 1049. *1 Concilio di Reims , dove prefede, 
▼a Papa Leone IX. (Sup. lib.$$. /2.6a.) . Fu anche 
prefen tata avanti Gregorio VII. nel Concilio di Ro- 
ma nel 1080 (L/6.63. Urbano IL decife io 
favore dell' Arcivefcovo di Tours nell' anno 1094. 

n.ió.) - Querto giudizio fu confermato da 
Lucioll. nel H44. > Ma p^^fe a Goffredo Vefco* 
vo di Dol di ritenerfi il Pallio (L^.69. «•$•), lo 
che fu motivo che fi tornarle a capo della contefa 
(L/5.73. M*-) 1 e <** fcguitarla fino al Pontificato 
d' Innocenzo III. 

Giovanni di Vannoife eletto Vefcovo di Dol, 
e/fendo andato a Roma con tre Canonici ( Lobi ne au 
hìjl Bret* lib. 6. n.4 2.) della Aia Chiefa* domandò 
al Papa , che lo confagraiTe come Arcivescovo . Il 
Papa aveva parimente nell" anno precedente citato 
Ihrtolommeo Arcivefcovo di Tours ( 1. Ep»ié$. ) , 
perchè and afte a loft enere i fuòi diritti . Ma la de- 
bole Aia falute non gli pefmife di fare quello viag- 
gio (Rng. f.797.), onde mandò a Roma il Cancel- 
liere delia fu a Chicfa e tre altri Canonici. Tentò 
prima il Papa d' accomodar V affare , e i Deputati di 
Tours cedettero al Vefcovo di Dol la dignità Arci- 
vefcovile con due foli (ufFraganei , a patto d'edere 
foggetto all' Arcivefcovo di Tours comé a Aio Pri- 
mate . Ma il Vefcovo di Dol ricusò quefto partito , 
perchè gli Vennero offerti per fuffiraganei due Vefco- 
vi non contigui * Il Papa rifolvette dunque di pro- 
cedere al giudizio , e afcoltò le parti interamente in 
pieno Concid oro ( Svet ap. Mar tenne p<i 67.Ì . Gio* 
vanni eletto Vefcovo di Dol, prevedendo che flava 
per perdere la Aia cauia , volle rinunziare alla Aia 
elezione tra le mani del Papa, e delìftere dal voler 
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foftentre i diritti Tuoi . Ma il Papa non gì' accordò 
nè T una nè !' altra cofa , non volendo dar luogo 
ad altri cavilli ( Inn.i* cpSz*) . Popò aver dunque 
ben efaminato 1 affare co' Cardinali proferì pubbli- 
camente la fentenza, con la quale fi confermarono 
quelle de' fuoi predeceflbri . Commife, che la Chie» 
fa di Dol folfe fogge tta a quella di Tours , fenza 
che il Vefcovo di Dol porTa mai afpirare all' ufo del 
Pallio , nè porta la conteftazione rinnovar^ fotto 
pretefto dì nuove cane o di nuovi modi . Venne 
quefta fentenzu foferitta dal Papa e da ventun Car- 
dina li, e data nel primo giorno di Giugno 1 r 99. • 
Cosi ebbe termine quella famofa contefa , che ave- 
va durato trecento e cinquant* anni . Papa Innocen- 
zo ferule fu quello particolare al Re di Francia , al- 
la Cornetta di Brettagna , al Giovane Artus fuo fi- 
gliuolo , e a tutt'i Signori del paefe , ingiungendo 
loro di far oiTervare la fua Temenza (2. Ep.d* 85. 
*6. 87. 88.) . Serto al Clero e al popolo di Dot di 
riconofeere Tours per la loro Metropoli , ed al Ca- 
pitolo di pre Tentare il loro Vefcovo fra due meli all' 
Arci vefcovo di Tours, per eifere confagrato. Final* 
mente alT Arci vefcovo di Roano e a* fuoi fufftaga- 
nei di non far nulla in pregiudizio di quefta fen- 
tenza, e quello , perchè il Clero di Dol s'indirizza- 
va a loro come vicini alla Santa Crefìma , e per V 
ordinazioni Fu efeguita la fentenza con buona fe- 
de , e da quefìo tempo in poi la Chìefa di Dol fu 
Tempre dipendente da quella di Tours, con tutti gli 
altri Vefcovadi di Brettagna* 

XX. Poco tempo prima Papa Innocenzo s'era 
difguftato delio fìeflo Arcivefcovo di Tours nel fe- 
guente incontro ( Cefla Inn. 1. ^.107.). Gu- 

glielmo di Chemillè fu eletto Vefcovo d'Avranches, 
e T elezione confermata dall' Arcivefcovo di Roane 
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fuo Metropolitano . Servì parimente lungo tempo 
quefta Chiefa , fenza per altro eiTer confagrato . In- 
di V Arcivefcovo di Tours lo trasferì ad Angers , e 
lo confagrò per quefta Chiefa, fenza ricorrere air 
autorità del Papa ; cofa che parve affai (frana ad In - 
nocenzo, e ne fcriiTe ad Errico di Sullì Arcivefco- 
vo di Bourges , fratello del Vefcovo di Parigi una 
lettera , in cui dice in foftanza : 1 Padri feguendo i* 
iftituzione di G. C. rifervarono alla Santa Sede le 
caufe maggiori , come fono le rinunzie e le trasla- 
zioni de* Vefcovi . Quefti Padri citati da Innocenzo 
Papa fono i Pontefici Evarifto , Callido, e Pelagio 
li. fotto a' nomi de' quali furono fabbricate le falfe 
Decretali, che attribuifeono quefti diritti alla Santa 
Sede, e che fono riferite da Graziano (7. f.i.c.n* , 
ex Evar. ep.2. c.$y- ex Calli/I. ep .2. Pelag.i. ep a.). 
Continua la lettera: Affine però che tale intrapren- 
dimento non vada impunito , e non renda altrui au- 
dace nel commettere firaili falli, vi ordiniamo dopo * 
che avrete baftevolment« verificato il fatto , di fo- 
fpendere l' Arcivefcovo di Tours dalla confermazio- 
ne e dalla confagrazione de' Vefcovi , e Guglielmo 
di Chemillè da ogni funzione Vefcovile fino a no- 
ftro nuov' ordine. Informatevi ancora, fe V Arcive- 
vefeovo di Roano gli diede la perm ftìone di lafcia- 
re la Sede di Avranches, e in tal cafo l'imporrete 
la fteiTa pena come all' Arcivefcovo di Tours; impe- 
rocché nel modo che conferviamo noi gli altrui di- 
ritti, non vogliamo che i noftri Mano violati, do» 
mandando l'ordine della carità , che dopo Dio amiamo 
prima noi fteflì , e pòi il protììm i noftro . 

Per autenticare la fua condotta (i.e/>. 50), Pa- 
pa Innocenzo riferifee quel eh' aveva fcritto al Pa- 
triarca d'Antiochia, ch' aveva trasferito Y Arcivefco- 
vo eletto d'Apamea al Vefcovadp di Tripoli, degea- 
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dandolo così dalla Tua dignità , quantunque ne a vede 
efercitata già la facoltà Tua nel confermare l'elezio- 
ne d'un Vefcovo.Per quefto il Papa fofpefe il Pa- 
triarca dal potere confermare i Vefcovi, e il pre- 
tefo Vefcovo di Tripoli da ogni funzione Vefcovile 

L' Arcivefcovo di Bourges efeguì fedelmente la 
commiffione del Papa (£f> 447.)> c fofpefe V Arci- 
vefcovo di Tours , che mandò Deputati a Roma e 
domandò perdono al Papa , confeiTando che aveva 
fallato, non però per malizia, ma per femplicità, e 
perchè la manifefta utilità della Chiefa d'Angeri do- 
mandava quefta traslazione. Il Papa n'ebbe com- 
prinone t e fece intendere air Arcivefcovo di Bouf- 
ges di dichiararlo affoluto dalla fbfpeniione , ed an- 
che f Arcivefcovo di Roano . Quello fi vede da Ila 
fu a lettera del terzo giorno di Dicembre 1198. > e 
con un'altra del ventunefimo del Gennaro feguente 
dichiara il Papa (£/>•$ 31.)» che Guglielmo di Che- 
in Uè efTendo andato a Roma contefsò il fuo manca- 
mento , e gliene domandò umilmente perdono , che 
dall'altro canto la Chiefa d'Angers dimoftrò con le 
fue lettere di perfeverare nella fcelta , che ne ave» 
va fatta , e non poteva convenire con verun altro 
fog?etto. Per lo che, u f andò il Papa indulgenza , lo 
fciolfe dal fuo impegno con la Chiefa d'Avranches, 
e lo trasferì ad Angers. 

Ma occorfe nel medefimo tempo un' altra tras - 
fazione , che fu di peggiori confeguenze . Corrado 
Vefcovo d' Ildefeira era Cancelliere della Corte 1 m- 
periale ( Gejìa n 44 ) , uomo nobile , ricco , polen- 
te , pieno di fpirito e d' induflria . Si fece trasferire 
alla Chiefa di Virsburgo più ricca di quella d' Ilde- 
feim,fenza che v* tntervenilTe l'autorità di Papa In- 
nocenzo, pretendendo d'avere una permiflìone di 
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Celeliino Tuo predece (Tore, per falire ad una dignità 
maggiore deHa fua , venendovi chiamato . Fu avver- 
tito da Papa Innocenzo di quella traslazione per le 
frette lettere icrittegii dallo fletto Prelato, dove il 
dava il titolo di Vefcovo di Virsburgo . Per lo che 
gli mandò a commettere efpreiTaraente (a«*f-$J5) 
d' abbandonare 1' a mm migrazione di quella Chiefa 
fotto pena di feomunica : proibì al popolo e al Cle- 
ro d' ubbidirlo , e privò i Canonici per quella volta 
della facoltà d'eleggere fotto pena di nullità. la ol- 
tre vietò a Corrado di ritornare alla Chieù d' llde- 
feira , perchè fecondo i Canoni colui , che abbandonò 
la fua Sede per pattare ad una maggiore , merita di 
perdere Cuna e l'altra. In confeguenza il Papa coni» 
mite al Vefcovo di Bamberga , che fe Corrado e 
gli altri non ubbidivano fra venti giorni « li dichia- 
ra/Te per ifcom unica ti in tutto il Regno d'Ale magna , 
e fece pubblicare la feomunica in tutte le Domeni- 
che a fuono di campane co 1 torchi accefi . Mandò la 
iltlTa comraifllone agli Arcivefcovi di Colonia , di 
Magdeburgo , e di Salsburgo , e a 1 loro fuHraganei . 
Sono queite lettere dei ventunefimo giorno d' Ago- 
fio 1198. 

Dole vali Corrado, che il Papa aveiTe comincia- 
to dal condannarlo , fenz' averlo citato , nè convin- 
to. A chi rifpofe il Papa (1. cp .574.) , che non è 
necelTario l'ordine giudiciario ne cafi manifefti . Cor- 
rado nou s'arrefe. Conferì dopo il Decreto dei Pa- 
pa alcuni benefizj nella Diocefi di Virsburgo , e quan- 
tunque il Papa avelie fatto eleggere un altro Vefco- 
vo d' Ildefeim , feguitò egli a ritenerne il titolo ; on- 
de il Papa pubblicamente lo denunziò feomunicato a 
Roma nel giorno di S. Pietro , ventino ve fimo di Giu- 
gno 1 r 09. alla Metta in faccia de' iuoi Inviati ( 2. 
ep.101. 104. 278 288.). Indi feppe, che moki Si- 
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gnor! , ed anche V Avvocato della Chiefa d* lldefeim 
s'era oppofto air elezione del nuovo Vefcovo fatta 
per Tao ordine riconofcendo Tempre Corrado , ed u fa. 
vano violenza , perchè avefTe l'entrate di quefta Chie. 
fa / Per quello ferine al Vtfcovo di Paderborn , che 
li denunziato per ifeoraunicati , e fòiTero ie {oro terre 
interdette ; e dichiaratile invalide le alienazioni fatte da 
Corrado , principalmente dopo l'ufurpazione fatta del- 
la Sede di Virsburgo. E' la lettera del fecondo gior- 
no di Febbrajo 1200. 

Usò Papa Innocenzo la medefima feverità con- 
tro Eberardo Vefcovo di Brixen ( Gefla n.45 Bue» 
cita, Gtm. Sacr. par.i.)» ch'effendo eletto A rei. e - 
feovo di Saisburgo , l'accettò fenza fua permilììone. 
Il Papa annullò 1' elezione , commife al Prelato di 
ritornare a Brixen , e depofe Vernerò Vefcovo di 
Gurc, che l'aveva confagrato come Arcivefcovo. 
Quefti fpaventato dall'efempio di Corrado t umilmen- 
te ubbidì; indi eflendo ancora (iato eletto, non osò 
accettare, ma andò a prefentarli al Papa co' Ami e* 
lettori % e gli mandò la difpenfa , che ottenne . 

In tutti quelli maneggi non apparisce, che Pa- 
pa Innocenzo abbia avuto per ifeopo principale d'im- 
pedire le traslazioni , tanto leverà mente condannate 
dagli antichi Canoni ( S ardì ce 1 .) ; imperocché con* 
cedevate facilmente , quando gli venivano richiede . 
^'oggetto del fuo zelo era l' ingiuria, che (limava 
eifer fatta alla Santa Sede con le traslazioni, nelle 
quali non fotte intervenuta la fua autorità . 

XXI. Nello lìeflb tempo, che Papa Innocenzo 
terminò l' affare di Do 1 e di Tours , giudicò la dif- 
ferenza inforta da molti anni in Spagna tra V Arci* 
vefcovo di Braga e quello di Compoftella » intorno 
a fette Vefcovadi, de' quali fi pretendevano Metro- 
politani f cioè Gonimbra , Laraega , Vifen , E gitana. 
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( Gejlj, Inn. p* 2 ) , Lisbona-, Evara , Zamora . La 
creazione di Compoftella in Arci vefco vado fatta ver- 
fo l'anno 11 23. da Papa Calli ilo II. ($up* lib.67. 
r6.) aveva dato motivo a tal quedione; imperocché 
qjefto Papa v'aveva trasferita la dignità dell'antica 
Città di Marida, che avanti d'efcre dittratta da'Mo* 
ri « era la Metropoli di tutta la Lusitani a , e confer- 
mò ancora all' Arcivefcovo di Braga i diritti di Me- 
tropolitano di Galizia . Ora era cofa malagevole di 
poter ricoiofjere i confini di quefte due antiche Pro- 
vincie , dopo tanti cambiamenti occorli nella Spagna 
dopo la caduta del Romano Impero, prima per le 
Signorie de barbari del Nord, de' Goti, de'Vandaii f 
e d' altri , e poi per quella de* Mori . 

1 due Arcivefcovi Pietro di Componila , e 
Martino di Braga andarono dunque a Roma nel 
principio del Pontificato d'Innocenzo. Vi prcfenta- 
rono tutt'i loto titoli, le Bolle de' Papi, i Canoni 
de* Concili di Spagna, le antiche divifioni da! Pae-» 
fe a norma dille Notizie , anche delie proiane Sto- 
rie, e da entrambe le parti fu allegato tutto quel- 
lo, che ftimavafi giovevole alle caufe loro. Il prò* 
ceno fu attentamente esaminato , e quanto al fon- 
rio, ed alla forma , ed a' procedimenti fatti da' Com~ 
miflfarj delegati da' Papi precedenti; dopo di quefto 
Papa Innocenzo giudicò prima quel, che fpettava 
a' due Vt&ovadi di Lisbona e di Evora (&««p.zo?>), 
dando l'uno e l'altro all' Arcivefcovo di CompolteUa 
per efercitarvi la fua giurifiiizione di Metropolitano. 
E' la fentenza del fecondo giorno di Luglio 11 99. 
e con un altra del quinto giorno dello fteflb me;e 
dichiarò , che quefta fentenza non nuoce ali* Arci 
vefeovo di Braga (£/mo$ ) quanto al Vefco va do dì 
Zamora, fui qua 1 è al pofoffo de&rcitare la fua 
giurifdizione,, , , 

Quan- 
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Quanto a' qua 1 trai tri Vtfcovadi , cioè Conimbra > 
Laraega , Vifeu , Egiraoa (£/\i3?.), il Papa fece 
convenire le parti eoa una amichevole convenzione * 
per la quale ciafeuno degli Arcivescovi ebbe due di 
quefte Chiede « Vifcan, e Conimbra furono date all' 
Arcivefcovo di Biaga, Laaiega ed Egitana a quello 
di Comportila , come quello che apparteneva all'an- 
tica Metropoli di Menda . Così di (ette Vefcovadi 
in questione , quattro furono giudicati per Compo- 
rterà, e tre per Braga . Ma quella diftribuzione fu 
poi cambiata . In qnefte Bolle di Papa Innocenzo li 
veggono eftefe difTufa mente le preteniioni delle par* 
ti, e le prove fopra le quali le appoggiavano , che 
pongono molto fervire alla Storia particolare delle 
Chicle di Spagna . Nello Aedo tempo il Papa con* 
fermò l'accordamento fatto tra' due Arcivtfcovi, in- 
torno all'ufo delle loro Croci (Ep 109.), per il qua* 
le fu convenuto che ciafeuno d'erti la poteile portare 
dinanzi a fe nella Provincia dell'altro , 

Nel medefìmo anno il Papa confermo t ordine 
di Calatrava (2.^.53.), iftituito quarantanni prima 
fotto AlefTandro III. (Suj Mà 70 n. ji ). Innocenzo 
ordina loro d' oiTervare inviolabilmente la regola, 
ch'era fiata data loro dall'Abate di Ci&elio , e ch'era 
quella de' Monaci alquanto mitigata per adattarla 
alla vita militare : imperocché querti Cavalieri non 
portavano pannilini fuori de* calzoni., dormivano ve- 
Ititi , mangiavano carne tre fole volte alla fettimana 
da S. Croce fino a Pafqua . Il Papa permette loro 
d'aver delle Chiefe particolari, e proibifee di fabbri- 
care nelle loro terre fenza la loro perniinone . Egli 
dà loro parimente la pi e Tentazione di que* Chetici , 
che fervivano alle loro Chiefe . E' la Bolla del v*n~ 
telìmofettimo giorno d'Aprile 1199. 
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XXII. In Italia fi foitificarctw i Manichei in 
Orvieto città Vefcovile vicino a Roma, dove quelY 
errore era (lato portato da un Fiorentino , chiamato 
Dioti l'alvi (Vita S.Pet.Paren ci BolUo.io p.86.) , uol* 
mo di venerabile apparenta e di modero citeriore 
Cominciò a feminare la Tua eretta ad Orvieto al 
tempo del Vefcovo Ruftico, cioè verfo l'armo 1150. 
dicendo che il Sagramento deh' Eucarcftia è nulla , 
che il battemmo dato dalla Chiefa Cattolica è inu- 
tile alla falvezta , che le orazioni e le limoline 
non danno verun follievo a* morti , che S. Si) veltro 
e tutu Tuoi fucceiTori fono dannati, che tutte le 
cofe viabili fono fattura del Diavolo e foggette alla 
fua pofànza , ch'ogni uomo da bene* è uguale a 
S. Pietro in merito e in rfcompenfa , e* che tutt'i cat • 
«vi faranno puniti come Giuda . Predicava Dioti- 
falvi quefta dottrina con un certo chiamato Ginardo 
di Mariano in Campania, ma furono difcacciau da 
Orvieto dal Vefcovo Kiccardo, che ne tenne la Se- 
de dall'aiuto 1169. fino dòpo Tanno 1200. A quefti 
due falfi Apoftoli Accedettero due donne Melita » ; è 
Giulita , che pel divoto loro efterno ingannarono 
per qualche tempo il Vefcovo. Meliu s'applicava 
alle riparazioni della Chiefa maggiore, e pretendeva 
Giulita di menare la vita contemplativa; ciTendofì 
entrambe acquetata la (rima delle Dame delia città t 
ne feduflero in £ran numero , e degli uomini merle - 
fimi . Vedendo il Vefcovo d'eflere flato ingannato 
da quefìe due donne, prefe coniglio da'fuoi Cano- 
nici, da' Giudici, e da altre pedone, e cot loro pa- 
rere procedette sì vigorofamente conti o queft' Ereti- 
ci , che alcuni furono impiccati ; quali decapitati , 
quali abbruciati, e quali banditi, ed alcuni altri morti 
nel loro errore , privi di fepoltura Eccleùaftica . 

#. - 4 
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Innocenzo III. falito che fu alla Santa Sede 
(Gefla lnn.i. 12.), volle toglieie Acqua Pendente dal- 
le mini degl'abitanti d'Orvieto; elfi vi rendettero, 
egli gli feomunicò , e ritenne il loro Vefcovo in Ro- 
ma circa nove mefi per far loro vergogna. Ma du- 
rante queft' aflénza del Vefcovo un Dottore de' Ma- 
nichei chiamato Pietro Lombardo, andò da Viterbo 
ad Orvieto con alcuni altri falfi Dottori . Raccoltelo 
molti fetta tori , che pubblicamente predicarono con- 
tro i Cattolici, deliberati di fcacciarli dalla città a 
cotto di foftenere una guerra; e come fi teneva per 
inefpugnabile , volevano chiamarvi tutti gli Eretici , 
che vi fi rifugiaiTero da ciafeun lato, e farne la lo- 
ro fortezza contro i Cattolici. Per canfare quefta dif- 
grazia i Cattolici d'Orvieto fi radunarono e manda- 
rono Deputati a Roma a domandare al Papa un 
Governatore, che valeiTe a far loro reftituir la (ua 
grazia , e difcacciaiTe del tutto di cafa loro gli Ere • 
tiri- 

XXIII. Il Papa mandò loro Pietro di Parenzo 
nobile Romano , giovane , ma faggio , fpirituale , 
eloquente, virtuofo, e gran limofiniere, che pagava 
fedelmente le decime, contro il mal ufo de' Romani. 
Giunfe in Orvieto nel Febbrajo 1199 e vi fu rice- 
vuto con gran confolazione , con rami di olivo e Hi 
lauro . Cominciò dal proibire i combattimenti , che 
vi fi facevano nel carnevale , e ne' quali fotto pre- 
tendi de'giuochi fi commettevano degli omicidj . Ma 
per iftigazione degli Eretici il fuo decreto fu mal 
oflTervato, e nel primo giorno di Quarefima terzo di 
Marzo una gran zuffa fi fece nella pubblica piaz- 
za , fenza che potette impedirla • Per punirne i prin- 
cipali autori fece abbattere le torri delle cafe grandi , 
dalla cui cima s'erano tirati i colpi , e quell'atto di 
giuftizia cominciò a renderlo odiolo . Teneva fpedo 

Y % 
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cmihglio nella Chiefa maggiore col Vefcovo Riccar- 
do intorno al modo di liberare la città dagli Ereti- 
ci , e dopo aver anche prefo il parere di molte fa- 
Tic perfone , dichiarò pubblicamente che quelii,che 
in certo dato giorno lì riuniiTero alla Chi. eia . vi fa- 
rebbero ricevuti | ma che quelli, che a ciò mancaf- 
fero , rutterebbero puniti a norma ddle Iw.i e de'Ca- 
noni. Ebbe il Vefcovo le abbiurazioni d'alcuni, e le 
prefentò al Governatore , che fece galìigar gì' altri • 
Ve ne furono di merli in catene, di sferzati pubbli- 
camente i di banditi , di condannati ad ammende f 
ad altri fi prefero i beni , a molti fi fecero abbat- 
tere le caie. 

Indi pafsò a Roma a celebjar la feda di Pafqua 
con la Tua famiglia in queiV anno 1199 caduta nel 
diciottefirao giorno d ? Aprile • Si prelentò al Papa , 
che gli domandò il giuramento di fedeltà pel gover- 
no che gli aveva conferito. Pietro rifpofe ch'era di- 
fpofìo ad ubbidire , e il Papa gli ditte : Noi vi ri-? 
mettiamo il giuramento, ma come governate voi la 
noltra città ? E come avete efeguiti gli ordini nortri 
contro gli Eretici ? Pietro rifpofe : Io ho così bene 
puniti gli Eretici d' Orvieto , che pubblicamente mi 
minacciano di morte . Figlino 1 mio, ripigliò il Papa, 
feguitate a combatterli arditamente , non poflbno uc- 
cidere altro che il corpo , e f e morrete per le loro 
mani , io vi dò per parte di Dio , e degli A porto- 
li Santi , l'aflbluzione di tutt'i veltri peccati . Pietro 
fi chinò ringraziandone il Papa , e ritornò colà ri- 
pieno di letizia ; fece il tuo Tettarti «n: 0 fegreta men- 
te | ma rapendoli quefto da fua madre e da fu a mo- 
glie, fi dittruggevano in lagrime . 

In fua attenta gli Eretici d'Orvieto, che aveva 
egli puniti , fi raccolfero ( C.a.) , e rifolvettero di 

prenderlo , e di coftriDgcilo a redimire i pegni , ch§ 

* « 
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aveva egli fatti prendere , alla ri vocazione delle con- 
danne, e a dare alla loro fetta libertà e protezióne . 

A tal effetto corruppero uno de* fuoi fervi chiama- 
to llaulo, al quale promifero una fomma di danaro 
fe io dava in lrro potere . Pietro di Parenio ritornò 
da Roma in Oi vieto , dove fu ricevuto nel primo 
giorno di Maggio con grandallegrezza tra la verdura 
ed i fiori . Seguitò a procedere contro gli Eretici , 
difyregglatjdo !e loro minacce , e levando fpeflb le 
mani di Cista , pregava Dio» la B. Vergine, e S Pie- 
tro , che le doveva morire di morte violtnta , tbile 
per mano de^li Eretici , e in difefa della Fede Cat- 
tolica . Nel ventesimo giorno di Maggio eflendofi 
tratte le calze, e in atto di coricarli , alcuni Eretici 
avvertiti dai traditore Rauìo , fi prefcntarono alla 
fK>rta del palazzo , dove albergava , domandarono di 
parlar feco , e avendolo prefo , gif legarono la gola 
con una correggia , perchè non potette gridare , gli 
chiu'ero la bocca , e gì' avvilupparono la tefta . In 
tal modo lo trallero fuori del palazzo , volendolo con- 
dur fuori lontano dalla citta . Ma ficcome non s'era- 
no convenuti del luogo dove avellerò a menarlo , 
ne domandarono a* loro compagni , e frattanto lo 
guidarono in un piccolo albergo , dove gli propofero 
di refluirne il danaro e i pegni che aveva egli efat- 
ti , d'abbandonare il governo della città , e di pro- 
mettere con giuramento , fe voleva falvar la vita , 
di non pcrfegurtar la loro fetta 4 ma piuttolro di prò» 
leggerla . Pietro rifpoie che f\ contentava di redimi- 
re il danaro e i pegni, ma che non lafcerebbe mai il 
governo della città, ne che farebbe mai giuramento 
alcuno in favor dcìb lor fetta , e eh* non violereb- 
be quel che aveva fatto nel governare Orvieto per 
un anno . - 

y 3« 

/ 
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Mentre ch'era cosi moietta to da quefti Eretici 
ne fopraggiunfero alcuni altri più violenti , uno de 
quali dirle : A che fervono tanti difcorfi ? E alzan- 
do il braccio Io battè sì afpramente fopra la faccia, 
cfce ili cacciò un dente ., infanguinandogii tutta ia 
bocca ; un altro prendendo un iftrumento da moli* 
no , gli di ed» con quello una gran percoiTa dietro 
la tetta, clic cadde colla bocca nella polvere . Altri 
terminarono d'ucciderlo ferendo nella medtiima pian- 
ga con fpada c coltello . Volevano gittare il corpo 
in un pozzo , che non poterono (coprire , e lardan- 
dolo a piè d'un albero efli fuggirono via . Venuto 
il dì , e fpargendoll la notizia di quelVuccilìone per 
tutta la città , accorfe il Vefcovo ai luogo , dov'era 
il corpo, col (uo Clero e gran moltitudine di po- 
poio , e fu una deflazione univerfale . Fu il corpo 
trasferito alla Chiefa Cattedrale ^ e feppeilito nel luo- 
go medefimo (C.j,) , dove fpeiTo conferiva col Ve« 
feovo intorno a' mezzi di (terminare gli Eretici . Al- 
lora e nel fegutnte mefe vi fi fecero gran mira- 
coli (Papebr.Comprov. n.4.) , e ne abbiamo tutte le 
particola t i narrate con minute circoftanze ; ed ono- 
ra la Chi eia d'Orvieto Pietro come Martire nel gior- 
no della Tua morte ventuno di Maggio . 

XXIV, Verfo il medefimo tempo Bernardo Ve* 
feovo di Mers fcritffe a Papa Innocenzo , che nella 
fua città e nella Tua ' Dicesti un gran numero (di 
Laici, ed anche di -donne, preiì dal deriderlo di in- 
tendere la Scrittura- Santa avevano ratto tradurre 
in Francefe i Vangeli, l'Epiftole di S. Paolo , i Sal- 
mi , i libri morali, Giobbe, e molti altri , e che at- 
tendevano alla lettura di quefta verfione con tant'ar- 
dore, che: -tenevamo delle fegrete aflemblee, dove 
conferivano, eli predicavano gli uni agli altri. Sde- 
gnavano quelli, che non prendevano parte in tale 
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Audio ritirandoli dalia loro compagnia ; e avendo* 
gli alcuni Parrocht voluti riprendere di quella con- 
dona , rendettero età loro in faccia , pretendendo di 
dimoftrar con la Scrittura , che non dovevano im- 
pedirli] . Alcuni difpregiavano parimente la fe.nplici- 
tà de' loro pallori, e afcoltando i loro fermoni di- 
cevano in iegreto : Abbiamo noi cofe migliori ne* 
noftri libri , e ne parleremmo più fodamente . 

A quefta notizia i'criflfe i) Papa una lettera al 
popolo di Mtts , dove dice (1 1/7.14 i.c n.extr de ba- 
rn): Quantunque il defiderio d'intendere le Sante 
Scritture , e ritrarne motivi d'efprtazione ila piutto- 
fto lodevole, che riprendile; quefti particolari tut- 
tavia pajono biaiìmevoli nel tenere eh? fanno delle 
loro fegrete conventicole, e nell' attribuirvi l'ofrìzio 
di predicare , e riderti della femplicità de' Sacerdo- 
ti 1 e difpregiare la compagnia di coloro , che non 
fono com'ettìj. G C. ordinò a'fuoi Apoftoli di pre- 
dicare la Aia dottrina fopra i tetti (J&atth.io 37.) f 
ed efler.do interrogato dal Pontefice egli rifpofe , 
che aveva Tempre infognato pubblicamente , e nulla 
detto in nafeofto (Jo.j8.20.) • Dall'altra canto dice 
S. Paolo (Efh 4.1 1.) , che le funzioni fono differenti 
nella Chiefa, e che Dio Itabilì gli uni ApoMoli, gli 
altri Profeti e altri Djttori(-Ro//z.io 1 5 ) , e che non 
porTono predicare , fe non fono inviati. Che fe que- 
lla gente rifponde , che ricevettero da Dio una mif- 
(ione inviabile , più eccellente della vìlìhi'e, con* 
vien replicar loro , che quella interiore miilìone ef- 
fendo celata , non bafta il dire femplicemente d'ette» 
re inviati da Dìo , perchè ogn'Eretico può dire lo 
fletto : bifogna provai lo o co' miracoli, come fece 
Mosè CExod^ ), o con !a teftimonianza efpref- 
fd nella Scrittura Santa , come San Giambattifta 
QMatth- 3. 3 ). 

< 
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Ora quantunque la fetenza fi a nece (Tariffi ma ai 
Sacerdoti per infegnare, tuttavia gli lleffi dotti uo- 
mini deggiono onorare in erti il minifteto Sacerdota- 
le , fenza difpregiare la loro femplieità . Tocca al 
Vefcovo il correggere con dolcezza il Sacerdote (og- 
getto a lui, non al popolo il riprendere con rigo- 
glio il fuo Pallore. Che fe il Paftore è indegno o 
incapace di governare la fua greggia, cenvien ri- 
correre fecondo le regole avanti al Vefcovo, che 
ha la facoltà d'ùìruirlo e di deporlo . Per altro lì 
deggiono porre nel numero de' Farifci quelli , che 
dispregiando gli altri, pretendono d'eiTtre i foli giù- ' 
iti ; imperocché lui dal principio della Chiefa ab- 
biamo avuti alcuni Santi ■ che tuttavia non erano 
perfetti come quelli nuovi, e fi può loro applicare 
quefta parola della Scrittura (Jac.$.2*') : Non cerca* 
te d'eiTere gran numero di Dottori . Conchiude il 
Papa e lottando il popolo di Mas a ravvederli del 
fuo errore, e a non lafciarti fedurre da una vana 
apparenza dì virtù e pietà . 

ScrifTe parimente il Papa una lettera al Vefco- 
vo, e al Capitolo di Mcts, in cni dice (2.<?/ 142 ): 
Come debbono i Sacerdoti aver cura di feoprire gli 
Eretici, così deggiono guardati! di offendere con 
la loro impazienza la pia femplieità de' fedeli , e di 
non dar loro motivo di ribellarli dalla Chiefa* Ora 
voi non avete efprerìb nella lettera , che quelli , de ? 
quali vi dolete, errino nella fede, e che fi allonta- 
nino dalla fanta dottrina. Dall'altro canto noi igno- 
riamo interamente la riputazione e i coturni di co- 
loro, che fecero quella verdette della Scrittura, o 
di quelli, che fe ne fervono per infcgnarla . Per 
quello v'ordiniamo d'esortarli gagliardamente a de- 
ntiere da quel che degno di ripresone nella con- 
dotta loro , e a non attribuirà il miniftero della 
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predicazione , che loro non conviene , informatevi 
ancora attentamente qual (ia fiato l'autore di que- 
lla verdone , con qual fine l'abbia fatta , e qua! ha. 
la fede di coloro che l'ufano , da che iìano eccitati 
a infegnarla , fe ripettano la S Sede !, c la Chiefa 
Cattolica , affine dì meglio iAruirci del giudizio , che 
dobbiam fame. E' la lettera del duodecimo giorno 
di Luglio 11 99. 

Alcuni mefi dopo ferine il Vtfcovo di Mets 
al Papa (a ep.2$$) , che alcuni di coloro, de' quali 
s'era doluto , ricufarono d'ubbidire agli ordini della 
S. Sede, e dicevano altri in fegreto, altri pubblica- 
mente, che non bifognava ubbidire ad altri , che a Dio . 
Che mal grado il fuo divieto , fe gui vano a fare le loro 
fegrete predicazioni , che difpreglavano gli altri, e fi 
attenevano tanto alla loro verfione della Scrittura 
che proiettavano di non ubbidire nè al loro Veico- 
lo , nè al loro Metropolitano , nè al Papa , fe mai 
avellerò voluto foppri merla . Intorno a ciò feri/Te il 
Papa a' tre Abati di pisello, di Morimond , e di 
Creda del medeiimo Ordine nella Diocefi di Lan- 
gres , che a n da fiero a Mets a chiamare unitamente 
col Vefcovo quelli , che avevano tali fentimenti , e 
non potendolo rare, informarli efattamente dagli ar- 
ticoli contenuti nelle quarele del Vefcovo , ed in- 
formarne il Papa, perchè potette fapere il modo di 
procedere in quell'affare unto impoi tante airi Chie- 
fa uni verfale , poiché lì trattava della fede , £' la 
lettera del nono giorno di Dicembre 1399 

XXV. Pietro di Capna Legato di Papa Inno- 
cenzo ili. pubblicò l'anno iaoo. tre fettimane depo 
Natale , cioè alla metà di Gennaro, la fernetta d'in- 
terdetto (opra il Regno di Francia T0At.Cmcp.1t. 
Ctfla l/inoc.n.$i.$i.&c.y , proferita del Papa, perchè 
il Re Filippo s'era divifo dalla fua moglie Ingeber- 
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ga dì Danimarca, ed aveva fpofata Agnefe di Me* 
ranh {SupMt.74.n.$}.). Il Legato inferìla let tara 
del Papa nelle Tue, cor le quali fece intendere a 
tutt'i Prelati di Francia doffervare e di far ofler- 
vare l'interdetto , fotto pena di fofpenfione dalle loro 
funzioni (EpJnn.ULap.Suph.Tornae , e a tut- 
ti gli altri , dì qualunque grado e dignità fi t< fiero, 
fotto pena d'interdizione di tutti gli ofiìzj, e bene- 
fìzi . Li citò tutti a Roma a render conto della lo- 
ro difubbidienza nell'Afccnfione , che doveva cadere 
nel giorno diciottefimo di Maggio . Il Papa confer- 
mò la fentenza dei Legato , ma efentò dall' interdetto 
i Crocefìgnati ordinando , che afcoltattero MeiTa , e 
averterò l'Eccleiìaftica fepoltura (RogerMoved p .801 ). 
Q uè fio ri rileva da una lunga lettera , eh' egli ferirle: 
nel medefìmo tempo a'Prelati di Francia intorno alla 
Crociata {Qcfla ìnn o.8 4.) . Rinfaccia loro ti poco ze- 
lo, che hanno ptl foccorfodi Terrà Santa, e dice 
Come darefte voi la vita per le voftre pecore , voi 
che* non avete voluto ancora dare per G. C. la 
quarantefima parte delle voftre entrate , quantunque 
molti di voi abbiano prometto di darne la trentefima 
parte ntl Concilio di Dijon ? Nota poi , come dev w 
etfer levata queia quarantèiima , e raccolta fra tre 
mefi , e foggiunge : Noi facciamo eccettuati da quelle 
ordine generale gì' Eremiti di Granmont , ed i Cer. 
te finì , i Monaci di Citello, e i Canonici Premoftra- 
tenfi , a* quali in quello proposto abbiamo dato un 
ordine particolare. Noi commettiamo in oltre, che 
Ita merlo in ogni Chiefaun ceppo incavato, rinchiufo 
a tre chiavi, una delle quali dia appretto il Vefco- 
vo , la feconda appretto il Parroco , e la terza ila' 
cuftodita da un devoto Laico, perchè portano tutti 
fedeli ri por vi le loro limoline ; e in ogni Chiefa li 
canterà ciafcuna fettimana una MeiTa per la remif- 
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none de* peccati,© principalmente di quelli,, eh* otV 
*erifcono. Ora accordiamo noi a'Vefcovi la facoir* 
di permutare le penitenze con quella lime/ina per 
foccorfo di Terra Santa, avendo Tempre riguardo 
alla qualità delle perfonc, c al fervore della loro 
divozione. Io non uovo prima di quello duodecimo 
fecolo il nome di ceppo , ufato per lignificare le 
caflette porte nelle Chiefe per ricevere le limofine 
(y.CanfrGloffTruncus.). 

Aggiunge il Papa Volendo deferire ali Manza 
de' Crocefignati intorno all'interdetto dato alla Fran- 
cia, fenza però indebolire V Eeclefiaftica difeipiina , vi 
facciamo intendere, che fe alcuni di loro vogliono 
udire i divini Offizj , li facciate per loro celebrare a 
voce bada, fenza fuono di campane, e lenza am-* 
mettervi quelli, che non fono Crocefignati . Racco- 
manda poi a' Crocefignati la frugalità della tavola , 
e la modeflia de* vediti. Ordina a'Vefcovi di proi- 
bire i Tornei almeno per anni cinque , fotto pena 
di f comunica e d' interdetto . Finalmente nomina 
per efecutori di quefta bolla i Vefcovì di Parigi e 
di Soiffons, e gl'Abati di Valle Semai, e di S. Vit- 
• torà • 

Durò r interdetto in Francia otto raffi con tal 
rigore , che le Chiefe erano ferrate , e i corpi morti 
dimoravano fopra la terra fenza fepoltura . Ma <fe 
prima non venne orTervato da per tutto , I Canonici 
di Seni ubbidirono , come anche i Vefcovi dì Pari* 
gi, di Senlis, di Soiflbns , d'Amiens, d'Arras, ed al- 
cuni altri . Alcuni difFtrirono , come l'Artivefcovo di 
Reims zio del Re, i Vdcovt di Laon, di Nojon,di 
Beauvaii, di Terouana , di Meaux , di Charles , d'Or- | 
leans , d'Auxerre , ed alcuni altri pochi . Tutti que- 
lli Prelati mandarono ai Papa de' Deputati con le 
loro fcufci promettendo i' oJTcrvare I 1 interdetto r fc 
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óopo averli alcoltati lo giudicato a propofito . Il Pa- 
pa rifiutò e rigettò le loro feufe , ingiungendo loro 
d'orTervare l'interdetto f eome gli altri , e l'ubbidiro- 
no , per medo che V interdetto $' eflefe per tutta la 
Francia . 

Quefta fii la ragione , per la quale maritando il 
Re Filippo fuo figliuolo Luigi, fu coftretto * far ce- 
lebrare il matrimonio nelle terre del he d'Inghilter- 
ra f tra Vernon e Andeli (Roger p 8oa. Rigor J.p.w}» 
Quefto matrimonio fu la conseguenza d' un tratuto 
di pace tra i due Re • Luigi fposò Bianca nipote del 
Re d'Iughiherra Giovanni, e figliuola di fua forella 
Eleonora » e di Alfonfo Vili. Re di Cartiglia , e die- 
de loro la nuzial benedizione Elia Arcivelcovo di 
Bourdeaux nel martedì ventefìmoterzo giorno di Mag- 
gio 2 200. 

Ora il Re Filippo prefe unto fdegno , che que- 
fti Vefcovi fi fodero arrefi a quell'interdetto , che li 
difeacciò dalle loro Sedi (Rigorà, p.+ 3.) , bandì dalle 
lue terre ! Canonici loro, e i loro Cherici , confi- 
fcando i loro beni . Prefefi inoltre gli averi de* Par- 
rochi , e gli (cacciò dalle loro Parrocchie . Final* 
mente rinchiude la Regina Ingeburga nel cartello 
d' Eftampes . Tuttavia feoflo da' clamori di tutto il 
fuo popolo, mandò al Papa de* Cherici, e de'Cava» 
lieri ( Geftalnn.n.%ii) , dolendoli molto del Legato 
Pietro di Capua, e promettendo di giurare permez- 
10 de f fuoi Inviati di foggettarfi alla giuftizia avanti 
ad altri Legati o Giudici Delegati . 11 Papa rifpofe 
che bifognava diiìinguere % egli voleva fotte- porli a 
quanto la giuftizia aveva già Sentenziato , o a quan- 
to fentenzierebbe ; che nel prim^ caio, fe il Re, in 
esecuzione della fentenza del Papa , allontanava da 
fe Agncfe , e riprendeva Ingeburga , il Papa riceve* 
va volentieri la fua cauzione giuratoria , ed anche 
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lenza quella precauzione leverebbe l'interdetto , pur* 
chè i Vefcovi e i Chetici fpogliati follerò intera- 
mente riabiliti • Ma Te il Re non voleva fogge ttarfi 
alla giudizi* » fé non che pel futuro giudizio ,il Pa- 
pa riceverebbe la Tua cauzione giuratoria , purché 
cominciali* dal riprendeifi lngeburga . 

Avendo il Ke Filippo intefa quella rifpo;ìa dal 
Papa al ritorno de' Tuoi Inviati , iettò in grand* im - 
paccio , non potendo rifolverfi nè a prendere lnge- 
burga , contro la quale aveva un'inluperabile avver- 
inone i nè ad abbandonare Agnele appaflìonatamente 
da lui amata. Chiamò alcuni Prelati, ed alcuni Si- 
gnori per confultar feco toro quel che avelie a fa- 
re . ErTì rifpofero tutti ad una yoce , che bifognava 
ubbidire alla S. Sede . Allora ditte all'Arci velcovo di 
Heims fuo zio: E' vero quel che mi fetide il Papa, 
che la fentenza di Separazione data da voi non è 
altro che una favola , ed un'iilufione ? Il Prelato non 
osò negarlo, e ripigliò il Re : Fu dunque atto im* 
pertinente il dare una tal fentenza . Mandò al Papa 
come prima (N 54), pregando che levafle V inter- 
detto, e poi giudicafò fondatamente l'affare , ma non 
potendo piegar il Papa nè con preghi « nè con pro- 
mette , li foggettò al fuo giudizio . il Papa mandò 
Legato in Francia Ottaviano Cardinale Vefcovo d'G- 
ftia con quelV irruzione , che primi facette dar pie- 
namente foddisfazione al Clero e alleChiefe ne* dan- 
ni e nell'ingiurie , che aveva loro fatìo patire , indi 
che il Re allontanato Agnele non folo dal fuo let- 
to , ma dalla fua abitazione , che pubblicamente ri- 
pigliarle lngeburga, e la trattato come Regina , do* 
po aver giurato di non abbandonarla fenza un giù* 
dizio della Chiefa . A quelle condizioni il Legato le- 
verebbe l'interdetto , riservandoti la correzione di 
quelli , che non l'avevano offerito da prima* 
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Che fe non poteva egli perfnadere al Re di ri- 
cevere Jngeburga , e fe amava meglio di procedere 
nella ca (fazione del Tuo matrimonio , dafle il Legata , 
per cominciar con atti 1 affare , nel termine di fei me- 
li; duranti i quali potette Ingeburga avvertire il Re 
di Danimarca fuo fratello , perchè le mandarle Av- 
vocati e teltimonj , e le altre ne ceìfarie irruzioni . Il 
Papa coii'aiTenfo delle parti aflbciò a quefta legazio- 
ne Giovanni Sacerdote Cardinale titolato dì S. Pri- 
fca , ingiungendo a' Legati di prendere per aiTeiTor» 
degli uomini dotti e pii , di contenerfi in modo da 
non cadere in verun fofpetto per la loro integrità 9 
e di procurare alla Regina Ingeburga tutta la ficu- 
reata e libertà . 

Ottaviano giunfe in Frància il primo , dove fa 
accolto con onore dal Re e da' Grandi, Fece prima 
dare la foddisfazione dovuta alla Ghiera e agli Ec- 
clefìaftici , poi fece condurre Ingeburga a Neella nel 
Vermandefe (Rog.p 8 io. ro.i t.Conc p io.) f dove il Car- 
dinal Legato raccolte a $. Leggero gli Arcivefcovi, 
i Vefcovi ed il Clero di Francia nella vigilia della 
Natività dr Ila B. V. , fettimo di Settembre iaoo. Vi 
fi ritrovò Agnefe di Merania , e il Re ch'era anco» 
ra prefente riprefe per ordine del Legato Ingebur- 
ga, e fece giurare fopra l'anima fua di trattarla co- 
me Regina, e di non abbandonarla fenza un giudi- 
zio della Chiefa. Allora il Legato levò l'interdetto, 
ch'era durato otto meri. Si fuonarono le campane, 
c grande fu l'allegrezza del popolo * 11 Re allontanò 
da fe Agnefe, ma non la fece wfeire del Regno, 
perch'era gravida, e vicina al parto. Morì a Poifsl 
nel feguence anno iaoi. poco dopo il fuo parto, e 
la fua morte fu confederata come un gaftigo di Dio . 

Frattanto non potendo il Re rifolverfi a trattar 
tene la Regina Ingeburga, rapprefeatò al Legato 
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che non poteva eifer iua moglie legittima per Ja pa- 
rentela , cornerà apparecchiato a dimoftrarlo, e do- 
mandò che il matrimonio foiTe dichiarato nullo: fo- 
rra di che il Legato a norma delle Tue i Irruzioni, 
gli diede una dilazione di Tei fettimane , fei giorni « 
e fei ore , cominciando dal fé t timo giorno di Set- 
tembre , e per ifcelta d'ingeburga arTegnò il luogo 
dell'AiTemblea a SoilTons . Il Legato Ottaviano refe 
conto al Papa di quanto s'era fatto in queft'/vfTem- 
blea di Neella , e i Prelati di Francia, che v'erano 
intervenuti , ne fctuTero parimente al Papa , cioè 
r Arcivefcovo di Reims j i Vefcovi di Soitfor.8 9 di 
Troja, di Chalons , di Chartres , t di Parigi; e il 
Papa fcrifle alla Regina Ingeburga , e a Canuto He 
di Danimarca Tuo fratello , che rt dif pone riero a bea 
difendere )a propria caufa (j.<p.i6\iivii.ij.</.fltfl* 
nald.an.tioo.n ia.) . • **j 

XXVI. Nei medefimo anno noo. in forfè una 
gran difeordia in Parigi tra gli Scolari e i Borghesi 
per la feguente occaiìone • V'era un nobile Aleman- 
no fttidente a Parigi v ch'era uno de'tre eletti al Ve- 
scovado di Liegi (Rcgerfioved p.%o$ ) . Imperocché 
il Vefcovo Alberto di Cuc effendo morto alla Can- 
delaia di queft'anno iaoo. , fa eletto in fuo fuccef- 
fore Ugo di Pierrepont Propofto dell a meiiefuna Chic- 
fa (JEgid.Aurv4l.6 96 ^7* Alber.an.i 200 ) , ma ebbe de* 
competitori; Y affare fu prefentato a Roma, dove 
fu confermata 4* elezione d'Ugo, ed egli confagrato 
da Guido Cardinal Legato. Uno de' competitori dun- 
que ft udente a Parigi andò con un ferva a com- 
prar del vino ad un' Ofteria, dove fa battuto e rot- 
togli il vafo . Vi accorfero gli fcolari Alemanni , e 
ferirono l'Olle a morte. Se ae fece gran rumore , 
t la città fi co m moffe, per modo che Tootmafo Propofto 
di Parigi s' armò ,c col popolo armato andò ad afla- 
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lire l'albergo degli Scolari Alemanni, e nel combat- 
timento fu uccifo r eletto di Liegi con alcuni de 
fuoi . f 

Ì Dottori delle (cuole di Parigi andarono dun- 
que a ritrovare il Re Filippo, e gli prt Tentarono le 
loro querele contro il Proporlo Tommafo, e i Tuoi 
complici . Il Re fece arredare il Proporlo ed alcuni 
del Tuo feguito;gli altri ruggirono via, e il Re fde- 
gnato fece demolire le loro cale, e (radicare le loro 
Tigne , e i loro alberi fruttiferi (Du Boulay hift univ. 
**hP 2 ) • Temendo dall'altro canto, che gli (t uden- 
ti e i loro maeftri non abbandonato™ Parigi emanò 
un ordine , col quale voleva che il Proporlo Tom- 
mafo , perchè negava il fatto , dimorarle per tutto il 
corfo della Aia vita nella prigione dei Re , fe non 
amava meglio dt foggettarfi pubblicamente alia pro- 
va dell'acqua ; Se vi foccombeva , rimanerle condan- 
nato, fen'ufciva illefo, non fotte più Propoltoo ba- 
ilo in veruna terra del Re, e non entrane mai piò in 
Parigi . Lo ftcflTo coordinato degli altri prigionieri ,e i 
fuggitivi fi tennero per condannati • Inoltre perla ficu- 
rezza degli fcplari promife il Re di ùr giurare tutt'i 
Borghelì di Parigi, che vedendo qualche Laico fare 
ingiuria ad uno Scolare , ne faranno tetlimonj , e non 
fi volgeranno altrove per non vederlo (Conferi to i • 
f.v§S c^/f.1636.). Se uno Scolare viene battuto, 
tutt'i Laici che lo vedranno, prenderanno il colpe- 
vole con fegnando lo agli OfEziali del He , che farà 
fare iJ procedo, e ne farà giuftiiia . 

Il Re fegue così : Il nollro Proporlo , nè gli 
altri noQ ri giudici arretreranno uno Scolare per delit- 
to commetto, o fe lo arreneranno , lo daranno in 
mano della giustizia Eccleftattica . Se il caio è gra- 
ve, la giftizia noilra prenderà cognizione di quel , 
che abbi* ad effere dello Scolare , ma non metterà 
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la mano iòpra di loro , fe la co^a non è manifefta . 
Vogliamo , che i Canonici di Parigi , e i loro fervi 
godano del medefimo privilegio . Il Propofto di Pa- 
rigi giurerà tutte le fuddette cofe , accettando l'im- 
piego . Queil' ordine venne pubblicato a Beftift nel 
1200. ed è la più antica che fi ritrovi per efentare 
gli Scolari come x Cherici dalla giuftìzia fecolare , e 
in cui fi vede il cominciamento della diftirizione del 
delitto comune , e del cafo privilegiata. 

XXVlI. Mentre che il Legato Ottaviano era 
in Francia , fec'egli riempiere la Sede vacante di Sen» 
per la morte dell' Arcivefcovo Michele , occerfa nel 
ventefimotttavo giorno di Navembre 1199. {Rigor, 
^7.43.) . li Capitolo di Sens aveva eletto tutto ad una 
voce Ugo di Nojers Vefcovo di Auxerre ( G3.ll.Chr. 
in Scuoti. ?»t« extra de poftul. ex lib*$. ^.18 ). Ma 
offendo l'affare ftato portato a Roma , ricusò il Pa- 
pa di ammettere la richieda perchè quefto Prelato 
era uno di quelli, che avevano negato d'oifervare 
l'interdetto porto fopra la Francia dal Legato Pietro 
dì Capua, e pretefe di farli molta grazia levando 
la fofpenfione , in cui era incorfo per la fentenza 
del Legato ( C.2. de Po/?.) . Il Legato Ottaviano fe* 
ce dunque procedere il Capitolo di Sens ad una nuo- 
va elezione, e volendo ancora la maggior parte de' 
, Canonici eleggere il Vefcovo di Auxerre , Ottavia- 
no dichiarò , ch'erano decaduti dal diritto d'eleggere , 
e che quefto diritto era devoluto agli altri, quan- 
tunque in piccol numero , i quali avevano eletto 
Pietro di Corbeil Vefcovo di Cambrai . Egli dunque 
lo prov vedette dell' Arcivefcovado di Sens, coll'au- 
torità del Papa, che confermò quefta traslazione . Era 
Pietro di Corbeil un f aiuòlo Dottore , ch'aveva lun- 
gamente infognata la Teologia a Parigi. Papa Inno- 
cenzo , eh' era ftato fuo difcepolo , lo fece Vefcovo 
Tom.X.XV* Z 
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di Cambra! colla Tua autorità nel 1199* ( Alber.an* 
I200. Auct* Aquìcincl- 478. Ri fi Epifi. Aurif Chr t 
Mori* Autijf. an 1200-) Ma noti potendo egli di» 
inorarvi , fi ritirò apprettò il Papa . La Tua promo- 
zione ali* Arcìvefcovado di Seni divenne odiofa , fe- 
condo alcuni Autori di quel tempo t come fatta dall' 
aflbluta autorità del Papa e del Re* contro la vo- 
lontà del Capitolo. Tuttavia tenne la Sede di Sens 
per anni ventuno. 

XXVUI. Nel medefimo anno n«o. fu collo- 
cato S. Guglielmo nella Sede di Bourges ( Patr. Bi- 
turie. c.68. tomi. Bìb. idò.)* Era d'uni nobile fa- 
miglia del Niverhefe, e fu in fua giovinezza fono la 
direzione di fuo Zio Guglielmo Arcidiacono di Soif- 
fons,che per il fuo au fiero Vivere era fopran- 
nominato l'Eremita ( Vita ap. Boll, tom.i. 10 Jan. 
p>6i$. ) * Avendo iftruito fuo nipote nelle faenze y 
iecelo Canonico di Parigi e di SoiiTons, ma il gio- 
vine Guglielmo pervenuto ad età matura J afe io il 
mondo, e il fece Monaco dell'Ordine di Granmont* 
Poi n'efeì per la turbolenza cagionata da' fratelli con- 
ver iì contro i Monaci. Pafsò nell'Ordine di Citel- 
lo , e reoroirteiò il fuo Noviziato a Pontignì . Vi fe« 
ce profetiione* e avanzando fempre nella virtù di» 
venne quivi Priote clauftralé, poi Abate di Fontana- 
Giovanni nella Diocefì di Sens, e finalmente Abate 
di Chailll nella Diocefì di Senlis . 

La difeordia tra i Monaci di Granmont, e i fra- 
telli converfi fu cagionata dal governo delle cofe tem- 
porali . Era con prudenza flato in quefV Ordine ria- 
bilito , che i Monaci non averterò altra occupazione 
che il divino OrBzio , e gli altri fpirituali eierciij , e 
che lafciaflero a' fratelli Laici la cura degli affari tem- 
porali (J<ic. Vhr. hift. Occ. ci 9.). Ma coli' andare 
del tempj i Monaci s'avvidero, che quefta iftituzio* 
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ne li fogge tea va a Laici , j quaài avrebbero dovuto 
«fiere interamente governati da loro fecondo la pra- 
tica di tutti gì» aitri Rehgi fi . Quelli fratelli Laici 
di Granmont volevano governi ire anche? nello fpiri- 
tualc,di m -io che in cambio delia Metta giornata- 
ra pretendevano dafcolute ora una Melfa delia idea- 
ta Vergine , ora dello Spinto Santo, o de* morti, e 
fecondo le loro occupaz oni dom inda vano che fi ce- 
lebrale loro l'oftuio Divino alcuna volta pù per 
tempo , e qualche volta più tardi di quello , eh era 
dalla Regola ordinato. Se i Monaci dei Coro rictl- 
fa vano farlo , s' alteravano contro di etti, e non fom- 
mtniftravano a quelli le cofe neceflarie alla vita , eh* 
efiì non potevano ricevere fe non da quefti fratelli 
Laici . All' oppofto i Converfi accufavano i Monaci 
d* ingratitudine , dicendo eh' efiì comportavano tutte 
le fauche, mentre che quefti Padri godevano tran- 
quillamente del ripofo della contemplazione. 

L 1 affare fu portato fino avanti il Papa , che 
dopo aver afcoltato tutto quello, che le parti vol- 
lero proporre dal canto loro, ordinò a* fratelli Lai- 
ci d' onorare i Monaci , e di (ter loro foggetti nello 
fpirituale fenza intraprendere d'ordinar cofa alcuna 
intorno al Divino Offizio . Ingiunfe ancora a' Mona- 
ci di amare i fratelli Laici , e d'ammaefirarli con dol- 
cezza , fopportando i loro difetti , e lafciando loro V 
a mmini (trazione delle faccende di fuori . 11 He Fi- 
lippo Auguro prima di partire per la Crociata fe- 
celi convenire in un accordo , che fu mal ofiervato , 
e la difeordia durò lungamente , come fi vede da 
molte lettere di Stefano Abate di S. Genuviefa , e poi 
Vefcovo di Tournai , fcritte verfo Tanno 1191., nel- 
le quali fa cadere tutto il torto fopra i fratelli Laici 
di Granmont 134.13 $.138.143.144. 156 

Si vede quel ch'avvenne dopo di quella difeor» 

Z 2 
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dia in una bolla di regolamento data da Papa Inno- 
cento nel ventefimof«ttimo giorno di Febbrajo noi. 
in due lettere dell'anno 121 2. e in una di Papa O- 
norio del 1519. (InnocAlL lib.$* ep-]. 14. fp.144. 
145. Rdin.iMM). n. w/f). 

XXlX. hfTendo fcrrico di Sullì Arcivefcovo di 
Bourgcs morto neh" un jìcefcmo giorno di Settembre 
11 99. il ratcolfe il Capitolo per dargli un fuccerTo- 
re . Non potendo accordarli nella perfona , conven- 
nero di chiamar Eudes .Vefcovo di Parigi, fratello 
del defunto A «vi vefcovo, e tratto dalla loro Chiefa, 
perchè gli ajutaffc coi iuo coniglio . Quando egli 
fu giunto a Bourge», conclufero dopo una lunga de* 
liberatone di prendere un - Arcivescovo dell'Ordine 
dt Citello ii propofero tre Abati, fra'quali era Gu- 
glielmo di Chaiìlì , e li portarono al Vefcovo di Pa- 
rigi, eh' «leggerle uno di quefti tre.Rimife egli Taf- 
fare a) feguente giorno, ed eflendo andato a dir la 
Mcfla a Nofha Signora di Salet , pofe fotto la to- 
vaglia dell'altare tre biglietti figillati, dov'erano fcrit- 
ti i tre nomi degli Abati. Era aflìftito da due uo- 
mini dittimi in fcienza , e in virtù, V uno de' quali 
fu poi Arcivifcovo di Tours, e l'altro Vefcovo di 
Meaux. Avendo il Vefcovo di Parigi terminata la 
Meffa, fi proftrò con effo loro, pregando noftro Si- 
gnore che dafle a conofcere il fuo volere, indi pre- 
it dall'altare uno de* tre biglietti, e avendolo aper- 
to , vi ritrovò il nome dell' Abate Guglielmo . Non 
lo dhTe ad altri , che a quefti due affittenti , e frat- 
tanto eflendon raccolti i Canonici della Cattedrale, 
gli mandarono a domandar iftan temente l'Abate Gu- 
glielmo . il Vefcovo oltre modo maravigliato lodò 
D»o e pubblicò l'elerione davanti al popolo, che s' 
era in gran numero adunato . In tal modo Gugliel- 
mo 9 Abate dj CkajH) venne eletto Arcivefcovo di 
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Bourges, nel giorno di S. Clemente ventefimoterzo 
di Novembre 1199. 

Ne feppe egli fubito la nuova dalla fama co- 
mune, e ne fu gravemente afflitto, temendo d'ab- 
bandonar il ripofo della fua folitudine per aggravar*? 
del governo d' una tal Chiefa . Per Io che , quando 
andarono i Deputati di Bourget a pregarlo d* accon- 
fentire alla fua elezione ; rifpofe umilmente , eh* egli 
non difponeva di fe , ma che aveva un fuperiore. a 
cui doveva ubbidire , fecondo le coftituzioni dell'Or- 
dine . Subitamente gli capitò la lettera dall' Abate di 
Citello contro ogni fua fperanza , che gli faceva in- 
tendere di non refiftere alla volontà del Signore , ed 
alla fua vocazione, alla quale fi aggiunfe ancora V 
ordine del Legato , eh 1 era in Francia , cioè di PietroK 
di Capoa . Per coafagrare il nuovo Prelato il Ca- 
pitolo chiamò Elia Arcivefcovo di Bourdeaux , che 
fubito fi trasferì a Beurgef . V andarono i Vefcovi 
fufTraganei , tra gli altri quello di Clermont , che 
pretendeva d' aver diritto di coafagrare il fuo Me- 
tropolitano ; ma fecondo un antico titolo , cjueflo 
diritto apparteneva ali* Arcivefcovo di Bourdeaux 4 
come la prima perfona d' Aquitania dopo il Prima- 
te, eh* è l'Arcivefcovo di Bourges. Fu dunque l'Ar- 
civefeovo Guglielmo confagrato da Elia , e tenne la 
Sede di Bourges nove anni . Mantenne V attinenza 
dalla carne, e le altre pratiche mona ftiche , per quan* 
to lo potevano permettere la fua dignità e le fu« 
funzioni . 

XXX. Euftachiò Abate di Flaix o S. GermerO 
nella Diocefi di Beanvais,uno de* compagni di Ful- 
co di Nevillì (flog. /.804V ) , pafaò da Normandia 
in Inghilterra in querV anno iaoo. per predicarvi , 
ed ebbe la fama di fare molti miraceli. Ptrfuafe 
molti a redimire le «fare f ed a prendere la Croce 

1 ì 
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ptr andar in Gerufalemme . A Londra , e In molti 
altri luoghi , impedì i mercati di Domenica , e ila - 
bili che nelle Chiefe , che n' avevano il modo ; vi 
foiTe Tempre una lampada , od altro lume continua- 
mente accefo avanti il Santiilìmo Sagramente. Per- 
itiate ancora a molti Borghefi,e ad altri d'aver ogni 
giorno alla loro tavola un piatto, dove riporre una 
parte delle loro vivande per i poveri . Tuttavia al 
cuni Prelati # d' Inghilterra fi folle varo no contro di 
lui, dolendoli che predicarle Tenta permiflìone nelle 
loro Diocefi , c non volendo dar loro faftidio ri- 
tornò in Normandia • 

Nel medefimo anno Uberto ArciveTcovo di Can- 
torberì tenne a Londra un Concilio Generale di tut- 
ta l'Inghilterra (Rog. /».8o6. tornii. Cerne f.*s-)» 
nulla ottante la proibizione di Goffredo Conte di Ef- 
fe* gran Giustiziere del Kegno . In quefto Concilio 
pubblicò un Decreto d< quattordici articoli , tratti per 
la maggior parte dal Conc ilio di Laterano fotto A- 
leffandro III. del 1179. ( Sub. lib?} n ò ). Ecco i 
più fiogolarL Proibizione a un Sacerdote di cele- 
brare due volte la M fla in un giorno , fe non in 
cafo di neceflìàed allora non farà l'abluzione del 
Calice | e riferverà quella delle dita per prenderla 
dopo la feconda M iTa. Si porterà V JSucareftia agi' 
infermi in un acconcio vafètto , e ricoperto con un 
pannolino , con la Croce, e con un lume avanti 
(Ci) Si darà il Battesimo 19 cafo di dubbio , fen- 
za timore dì replicarlo . Per quefto fi battezzeranno 
i fanciulli efpofti, troviti o nò 1) fale con loro (C.3.) • 
Qui non fi parla del Battefìrao fo to condizione Non 
fi diminuiranno le decime lotto pretefto delle fpefe 
della raccolta (C.o^)** le decime novali non appar- 
tengano ad altro che alle Chiefe Parrocchiali . 
XXXL S. Ugo di L in coinè era paflato in Nor- 
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mandia, ed era (lato mediatore della pace tra il Re 
v Filippo, e il Re Giovanni ( Viu ci2. ap.Sur.l17. 
Nov. ) . Andò poi ad una Certofa , dove gli fu do- 
mandato , come folle feguita qucfta pace . Gli difpiao 
que tal domanda , e rifpofe : Quantunque fia per- 
metto a' Vefcovi di fentire e di riferire delie no- 
velle , non è permetto a' Monaci di fare il mede li- 
mo . Nei ritornare da quefto viaggio fi fermò a Lon- 
dra ammalato di febbre quartana , e venendo avver- 
tito di far teftamento (C.28 ) { quefto coftume , ri - 
fpos' eg'i y mi rincrefee , quantunque iia introdotto 
per tutta la Chiefa » Io non ebbi mai nulla , e non 
ho cofa che non appartenga alla Chiefa , che mi fu 
data . Tuttavia , per paura che il Fitto non fe n f 
irapadronifea , fi a dato a' poveri tutto quello , eh* io 
poffeggo (Rog. f.8xi.)' il Re Giovanni andato a 
ritrovarlo confermò il fuo tetta mento , e promife da- 
vanti a Dio , che in, avvenire autenticherebbe i te - 
(lamenti de' Prelati . 

Non avendo più il Santo Vefcovo altra occu- 
pazione che quella dell'orare (C.29.), domandò i* 
efrrema unzione , e la ricevette nel giorno di S. Mat- 
teo ventunesimo di Settembre, ch'era il giorno del- 
la Aia confagrazione , Tuttavia viffe ancora quali due 
meli, e ordinò che dopo la fua morte fcrTe porta* 
to a Lin coinè per efler feppellito nella fua Cattedra- 
le . Morì dunque in Londra nel Giovedì fedi ce fimo 
giorno di Novembre 12C0, in età di ieiT nt' anni , 
dopo quindici anni di Vefcovado • Si nota fra le fue 
virtù (C.23 )fefattezza di d»re l'Offìzio all'ore pre- 
fcritte , fenza mai che fi potè He persuaderlo ad an- 
ticipare , od a pofporre , a fegno tale che quando 
trattava le maggiori faccende . qrando gli altri uici* 
vano alcuna volta per confultare , ufeiva egli per 
adempiere quefto dovere fubito, che n'era giunta V 

l 4 
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ora, avendo imparato da Certo lini a preferire l'Of- 
fizo divino ad ogn' altra cofa . 

In qiie' cinque giorni , ne' quali durò la pompa 
funerale (C31. Roger. p.Zn. 812. ) per trasferirlo 
a Lincolne , vi fu grandiflìmo concordo di popolo , 
e i più robufri facevano a gara di portare or l'uno, 
or 1' altro il fanto corpo. V'era in quefta Città una 
grand' AiTemblea di Vefcovi e di Signori per occa- 
sione dell'omaggio, che Guglielmo Re di Scozia re- 
fe a Giovanni Ile d'Inghilterra. V'intervennero tre 
Arcivefcovi , cioè Uberto di Cantorberi , Giovanni 
di Dublin , Leonardo d' un' altra Sede , quattordici 
Vefcovi , più di cento Abati ; tutti quefti Prelati , e 
quefti Signori andarono co' due Ile a' funerali del 
Vefcovo di Lincolne , e fu portato fopra le fpalle 
dal Re d' Inghilterra . Aveva fatti vivendo molti mi- 
racoli, e ne fece dopo la fua morte hi gran nume- 
ro ( Matth. Pari/* 4*2.1200.) • Fu dunque canoniz- 
zato ventanni dopo da Papa Onorio III. e la Glie- 
la onora la fua memoria nel diciadettefimo giorno 
di Novembre ( Mart.R0m.17 Nov.) . 

XXXIL Nel trattato di pace, che il Re Gio- 
vann aveva fatui col Re Filippo, aveva prometto 
Giovanni di non dare verun foccorfo nè di uomini 
nè di danaro ad Ottone Aio nipote per pervenire 
all'Impero (Rog. p.799.802.) . Era Ottone di SafTo- 
nia figliuolo di Matilde d'Inghilterra, forella de' Re 
Riccardo, e Giovanni; e Riccardo gli aveva lafcia- 
to le Contee di Yorc , e di Poitou , e i due terzi 
del fuo teforo ; ma il Re Giovanni ricusò di dargli 
cofa alcuna , pel giuramento che aveva fatto al Re 
di Francia di non foccorrere Ottone . Ottone fe ne 
querelò a Papa Innocenzo , che ne fcriile al Re d' In- 
ghilterra (E/7.28.)» che pagafle al fuo nipote quello 
danarg, che gli doveva, in virtù del Tcftamento 
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del Re Riccardo , altrimenti avrebbe ufata la Aia au- 
torità per fargli render giuftizia . Nel medefìrno tem- 
po fcriflT»; il Papa ad Ottaviano Vefcovo di Oftiafu© 
Legato in Francia (£f. 25.60.), che Te il he Filip- 
po , o il rie Giovanni aveano tra loro contratta qual- 
che illecita obbligazione , non avefle difficoltà d' af- 
folvergli, e il Papa fterTo fcrilTe poi al Re Giovan- 
ni , che egli non doveva oflervare quel giuramento 
( JV. 46. /?. 84. ) . 

Dopo due anni dacché era Y Alemagna di vifa 
tra i due Principi , che pretendevano all' Impero 
(SupMb.74 n.62. ) , Filippo di Svevia, ed Ottone di 
SarTonia, il Papa non aveva prcfo ancora partito, 
quantunque ne fone follecitato fortemente , tanto da' 
due pretendenti , quanto da' Signori Alemanni Eccle- 
fvaftici , e Secolari , dichiarati per ciaicuno di loro, 
e da' due Re di Francia e d'Inghilterra. Finalmente 
il Papa fi dichiarò in queft' anno a favore di Otto- 
ne . Ora tra le lettere , che fcrilTe in quello partico- 
lare , le più confiderabili fono due rifpofte date in 
pieno Conciitoro, T una agli Ambafciatori di Filippo 
di Svevia , e F altra per decidere la queftione . Nel-i 
la prima moftra il Papa quanto fia eccellente il Sa- 
cerdozio iopra dei Regno con molte autorità della 
Scrittura (£/m8.) ? ma fenza diftinguere la poteftà 
temporale dalla fpirituale. Al contrario attribuifee al 
Sacerdozio la poflanza temporale, dicendo: La pof- 
fanza è data a' Principi in terra , e folamente fopra 
i corpi , ma eiTa è data a' Sacerdoti anche nel Cielo 
ed anche fopra le anime . Il che fa vedere , che ab* 
biano la portanza temporale come i Principi , ed in 
oltre la fpirituale . £ ancora : Ciafcun Re ha il Aio- 
Regno , ma Pietro ha la preminenza fopra tutti , ef- 
fendo Vicario di colui, al quale appartiene il mon- 
do tutto , e tute' i fuoi abitanti » come fe fo fiere fu.- 
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horrlinatì ne!ì* raedefima fpecie di portanza . E poi ; 
Nel popolo di Dio il Sacerdozio fu riabilito per ar- 
dine divino , il Regno è carpito dagli uomini ; per 
quello io L'urna prevalfe nel reame 9 ma non già nel 
Sacerdozio . Conchiude dicendo che nella qieftione 
prefente ri doveva da lungo tempo aver avuto ri- 
torto alla Santa Sede, alla quale quefto affare ap- 
partiene in generale e in particolare , perchè trasfe- 
rì elTa T Impero dall' Oriente ali* Occidente ; final- 
mente , perchè erta dà la Corona Imperiale . Qui fi 
vede la continuazione delle nuove maflime di Gre- 
gorio VI1 V . 

Nella rifpofta decifiva il Papa dice , che vi fo- 
no tre Re eletti , il Giovane Federico , Filippo , e 
O tone,e tre punti da con fiderà Hi fopra ciafcuno di 
e (fi ; quel che fia permeilo , quel che più ila onefto , 
€ quel che (ia più fpediente ( Ep.i6* ) - Tratta due 
volte ciafcuno di quefti tre punti , applicandoli a 
ciaicuna delle tre perfone : una volta per la nega- 
tiva, ed un* altra per l'affermativa ; lo che produ- 
ca un gran numero di fuddìvifioni fecondo il meto- 
do fcolaftico di quel tempo . Ma la fortanza del di- 
feorfo è , che V elezione di Federico è nulla per V in- 
capacità della perfona 4' un fanciullo di due anni non 
ancora battezzato. Ora non può l'Impero eUere am- 
miniftrato da un Procuratore, e la Chiefa non può 
fare ameno d'un Imperatore , che la protegga . Dall' 
altro canto eflendo egli già Re dì Sicilia , fe folte 
ancora Imperatore, farebbe da temere, eh* eflendo 
quefto Regno unito all' Impero non ricufaiTe un gior- 
no di rendere omaggio alla Ch»efa . Quanto a Filip- 
po di Svcvia , quantunque fofs' eletto dal maggior 
numero de' Principi dell' Imflro , la fua elezione era 
nulla, perchè era feomunicato da Papa Celerino v 
per aver invaio coli' arac alla mano il patrimonio 
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di S. Pietro , come io riconobbe egli mede fimo , do- 
mandandone l' aflbluzione , e facendofela dare fegre- 
tamente dopo la liia elezione dal Vefcovo d Sutri . 
In oltre , Te fuccedeva immediatamente all' impera- 
tore Errico Aio fratello , V Impero fi Mimerebbe ere* 
ditario non elettivo; colà che nell'avvenire fareb- 
be fiata tirata in confluenza . Finalmente farebbe 
un armare contro la Chiefa quella famiglia di Sve- 
via, avvezza a perfeguitarla , come lì vede dagli 
efempi d'Errico V. (Suplib. 66.71.1.') , che prefe Pa- 
pa Pafquale II. e n' ertorfe il decreto dell' inveftim- 
re ; di Federico I., ch'eccitò lo Sci fma contro Alef- 
fandro Ili. ( Lib.jo /2.40. ). e lo foftenne sì lunga- 
mente; di Errico VI fuo figliuolo (Sup Mb. 74.72. 29;.) , 
e di Filippo medefimo , di cui iì tratta , che ancora 
fa la guerra alla Romana Chiefa , per mezzo di Mar- 
cualdo e di D/opuldo fuor Capitani . Qui fi sferza 
il Papa di dimoftrare colla Scrittura, eh' è permeilo 
di punire i peccati de* Padri fopra i figliuoli , che gl' 
imitano • 

Quanto ad Ottone di SafTonia il Papa non in- 
fide fopra le ragioni, che gli fi potevano opporre, 
cioè il piccioi numero degli elettori , e la debolez- 
za del fuo partito . Ma -e folta la fua premura per la 
Romana Chiefa , e quella de' fuor antenati materni , 
come i Re d' Inghilterra ; paterni come i Duchi di 
SarTonia , e in particolare dell' Impera ror Lotario II, 
(Sup.lib. 6S.rt.42..) morto in Puglia, al fervigio del- 
la Chiefa . Decide dunque in fuo favore , e dice che 
de veri ri co no ice re per Ke , e chiamarlo alla Cotona 
Imperiale . 

In conferenza di quello decreto ferirle il Pa- 
pa all' Arcivefcovo di Colonia (£/>-30. ) , a' fuoì fuf- 
fraganei , e a' Signori della Provincia una lettera m 
cut dice i che dopo aver lungamente attefo per ve- 
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dure fé f Principi dell'Impero s accordaffero fieli? 
elezione d'un Imperatore, e dopo aver loro detto il 
fio parere in qaefto particolare, fi determinò final- 
mente di mancare in Alemagna il Veicovo di Pale- 
itrina in qualità di Legato, e con lui il Notajo Fi- 
lippo . Noi abbiamo ancora , foggiung' egli , fatto in- 
tendere ad Ottaviano Vefcovo di Oitia noftro Le- 
gato , che fé può sbrigarli dagli affari , che tratta io 
Francia , venga a voi con elfi a fapere le voftre in- 
tenzioni, ed a fpiegarvi le noftre, per quarto vi av- 
viliamo , che quando farete chiamati da quefti Lega- 
ti , o da uno di elfi , andiate fenza differire avanti 
ad elfi. E' la lettera del quinto giorno di Gtnnajo 
dei 1201 Altre limili furono fpedite per le Provin- 
cie di Magonza, di SaJsburgo , di Berna, e di 
Treveri » 

La lettera per Magonza non è diretta all' Arci- 
vefeovo, ma al Capitolo (Ma.ap.Serrar.Mog.) , per* 
chè la Sede era vacante per la morte di Corrado 
Cardiale Vefcovo di Sabina ( Sup. lib. 70. n. 55. ) t 
che morì nella vigilia dì S Simone , ventefimofefto 
giorno di Ottobre 1200. dopo aver tenuta la Seda 
di Magonza quarantanni in tutto . Mori egli a Paf- 
fau , ritornato in Ungheria , dov* era andato a met- 
ter pace (AnnaL Godef. p. 267. ) ; e fu il fuo corpo 
portato a Magonza . Nacque uno Scifma per V ele- 
zione del fuo fucceffore (Abè.Urfpcg. p. 309 cd.i 569.) ♦ 
Seguendo la maggior parte l* intenzione del Re Fi. 
lippo di Svevia, elefléro Leopoldo Vefcovo di Vor. 
mes : ma alcuni eleffero Sifrido o Sigefredo Prevo- 
(lo di S. Pietro di Magonza : e pretendendo di non 
eiTsre in libertà nella città , andarono a Binga a con- 
fermate la loro elezione . Ma Leopoldo vi andò coni 
genti armate , e ne gli fcacciò . Sifrido ricorfe al Re 
Ottone, che lo accolte graziofamente , gli diede V in . 
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veftitura, e armata mano Io riftabilì inBinga, don- 
de fcacciò Leopoldo . 

Circa tre mefi dopo la precedente lettera , cioè 
nel primo giorno di Marzo 1201. Papa Innocenzo 
ne fcnffe una al He Ottone , che in tal modo eoa* 
chiude (£/>. 32.) : Per l'autorità di Dio Onnipoten- 
te, che ci fu data nella perfona di S. Pietro, noi, 
vi riceviamo per Re, e in avvenire ordiniamo , che; 
vi fia predato, come a tale, rifpetto e ubbidienza; 
e dopo j foliti preliminari noi vi daremo (biennemen- 
te la Corona Imperiale . Scrifle nel medefimo tempo > 
una lettera a' Principi di Alemagna JEcclefiaftici e ft-*i 
coiari (fy.33.)» in eui dopo avere, fpiega te le ra-» 
gioni , che lo determinarono in favore rif Uriojae 4 
ingiunge loro di rendergli rifpetto ed ubbidifenzà 4 iu 
qualità à\ Re de' Romani, ed Iraperàtor . eletto ;,<e- 
quanto a' giuramenti che potettero aver fatti prima spi 
promette di aflicurare h loro riputazione ré* la loro 
cofeienza . . . , r 

XXXIII. In Francia dopo i^fei njeft die il 
Legato Ottaviano aveva aflegnati a metter fuie all' 
aiTare del matrimonio del Re Filippo coti ingeburga 
di Danimarca , li tenne un Concilio a Soinonr in» 
cominciato alla metà di Quarefima ( Tol iu Cùfici- 
p* 212. Rigori. p. 44. Rog'r. p. 8if« Auct. Aquicinfc 
Ocjlalnnoc. n. 55.), cioè verfo la metà del mefe di v 
Marzo, nel qual cadeva la Ffcfqua- nel di v'enterl-*-: 
moquinto in quell'anno 1201. A ^efto Concilio ia^l 
ttryenne il Re có'Vefcovi Signori del Regno 4 e. 
dall'altra parte la Regina Ingeburga , accompagnata 
da alcuni Vefcovi : e da altre pecfone di/tinte, man- 
date da Aio fratello Canuto Re di Danimarca . Do-.' 
mandarono al Re prima"» di ^tutto purezza di poter 
parlare per la Regina , e quella d^ ritornare alle lor 
cafe . Dopo averla ottenuta cominciarono la cauia , 
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e il Re domandò d' e ifere Sparato da Ingeburga, fo- 
ftenendo ch'erano sì profilali parenti, che non po- 
teva abitar feco. A quefto riipofero gì' Inviati di 
Danimarca • Noi Tappiamo , eh* etfendo venuti i vo- 
tici Ambafciatori alla prefenzn del Re noftro S gno- 
re gli eipofero il defiderio ardente , eh' era in voi 
di fpofare la Principerà Tua tòrcila . Lo che e/Tendo 
loro (lato concedute , giurarono per voi , e per fé , 
che torto che forte entrata nelle voftre terre 1' avre- 
te voi fpofata, fatta coronare , e trattata da Moglie 
e da Regina , fiuchè forte entrambi vivi . Voi man- 
darle al Re di Danimarca la voftra lettera, che ab- 
biamo in mano, e quelle de Grandi del vortro Re- 
gno , che fecero lo fterTo giuramento . £ perchè trat- 
tato la Regina altrimenti da quel , che promifero t 
noi li acculiamo di fpergiuri avanti il Papa , al qua- 
le c'appelliamo da quefto Giudice Signor O taviano t 
che a noi è fofpetto , come quegli che fi chiama vo- 
ftro parente , e che vi favorìfee alla feoperta . La 
Regina Ingeburga parimente fece la fte/Ta appel- 
zione . 

Allora Ottaviano dufe agl'Inviati del Re di Da- 
nimarca : Afpettate 1' arrivo del mio collega Giovan- 
ni Cardinale di S Paolo, che verrà immediatamen- 
te , o ricevete quel che avrà giudicato. Ma eglino 
fi ritirarono, dicendo che avevano appellato. Tre 
giorni dopo Giovanni di S. Paolo ghinfe a SoiiTons . 
Era egli (lato Monaco Benedettino , ed aveva il Pa- 
pa un' intera fidanza nella fu a probità ; cosi ricusò* 
egli i doni , che il Re gli offeriva • Si raccolfero di 
nuovo, ed aveva il Re molti Avvocati , che parla- 
vano per lui ; ma non v" era più alcuno per la Ke* 
gina lngeburga , Quando un povero Cherico feono- 
feiuto fi rizzò in piedi neh" Affemblea , e colla per- 
afflane del Re e de Cardinali trattò la caufa di que- 
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{ta Principerà sì dottamente , che fu da tutti ammi- 
rato. 11 Cardinal Giovanni di S. Paolo non trova- 
va motivo di ispirazione , ed era pronto a decidere 
definitivamente a prò del matrimonio ; di che emen- 
do avvertito il Re lì partì la mattina aiTai per ani* 
po, feuza prender congedo, conducendo feco Inge* 
burga | e facendo intendere a' Prelati che la teneva 
p- j r. fua moglie , e che non voleva elTerne divifo. I 
Cardinali e i Vefoivi molto maravigliati furono co. 
tiretti a ritirarli, e in tal gii, là ebbe fitte il Conci- 
lio. Ma il ile rinchiufe lngeburga nel Cartello di 
Ertampes, dove le fomminiftrava il fuo bartevole 
mantenimento , fenia però concederle che di là ufcif- 
fe , nè V* entraiTe veruno a volitarla fe non di ra - 
do . il Papa non cefsò di confòlaria con Aie lette- 
re , e per mezzo di coloro che mandava a ritro- 
varla; e continuò ad adoprarfi appretto il Re, per- 
chè forte trattata fecondo la fua dignità . 

XXXlV. V' erano a Pargi quattro profeflbri 
fa moli in Teologia Guglielmo , Riccardo , Evrardo , 
e ManaiTe, non meno commendabili per virtù , che 
per la loro dottrina (To.i.p.$$uilberiéJ)* Un gior* 
no mentre che fi trattenevano intorno alle ricom- 
penfe ed alle pene eterne , Guglielmo diiTe : lìudian- 
do il Profeta Ezechiele vidi per tre volte dinanzi a 
me un molto bello e rifplendente albero, i cui ra- 
mi parevano elTere l'ornamento del Mondo. Gli ai- 
tri tre dirtero , che avevano ancor efìì veduto pa- 
recchie volte un sì fatto albero , e dopo aver matu- 
ramente confideiato con molti altri Dottori {limaro- 
no d'efler chiamiti ad iftituire un nuovo Ordine Re» 
ligiofo. Rifolrettero dunque d'abbandonar ogni co- 
fa , e d* andare a confinarli in qualche folitudine , 
fi portarono erti nelF anno 1201. , e giunfero a* con- 
fini della Sciampagna e della Borgogna in una vai* 
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le profonda e felvaggia, circondata da alte rocche f 
dove fcoperfero una fontana , della quale niuno V era 
pur anche avveduto, indi andarono a ritrovar Gu- 
glielmo di Joinville allora Vefcovo di Langres , e poi 
Arcivefcovo di lleims , e lo pregarono di dar loro 
in limofina una parte di quella valle*, che appane. 
ne va alla Aia Chiefa . Volentieri fu loro accordata 
dal Vefcovo , e vi fabbricarono effi alcune povere 
cellette , dove cominciarono a praticare la regola di 
S. Agoftino , fecondo Y ufo di S. Vittore di Parigi . 
Quattordici anni dopo Federico Dottore in decreto, 
e Arcidiacono di Chalons , eiTcndo eletto Vefcovo 
della medefima città, vi rinunziò per congiungerfi 
a quattro Dottori ( Albe ric. tfrt.1215.) . Nel medefi- 
mo anno 121 5. nel mefe di Settembre il Vefcovo 
di Langres confermò il nuovo iftftuto , e tre anni 
dopo fecelo confermare da Papa Onorio . 1 cinque 
primi Dottori videro prima di morire tino a trenta- 
lette Secolari raccolti , e fu quefta P origine di una 
Congregazione di Canonici Regolari , che fi chiamò 
delia Valle degli Scolari . 

XXXV. L* anno 1 201. il Legato Ottaviano ten- 
ne un Concilio a Parigi in occafionè d* un Cavalie- 
re chiamato Evroldo , al quale Errico Conte di Ke- 
vers aveva dato il governo della fua terra (Ta.n. 
Cozze/. 24.) . Era un uomo molto valorofo ne* «a- 
neggj , ma s'era fatto odiofo opprimendo il Popo- 
lo: e fu accufato avanti il Legato d'attenerli all'ere- 
fia de' Bulgari, così chiamandoli i Manichei; e di 
qua nacque l'ingiuria più infame, che abbia la lin- 
gua Francefe . Il Legato deputò il giorno ad Evrol- 
do per purgar»* pubblicamente ; e a tal effetto con- 
vocò un Concilio a Parigi, dove li ritrovarono fe- 
co lui gli Arcivefcovi e i Vefcovi del Regno , e i 
ttottori di Parigi. Vi fu condotto Evroldo, fi prò- 

duflfero 
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dattero contro di lui molti teftmonj' e molte yiovt 
Iuta ali , e fu convinto d' eretìa ptr precetto tal ?o- 
gh in particolare da Ugo V«fcovo d' Aux*rre. Ef- 
fendo giudicato diftaniuvameme, pafsò fóttò al b.ac« 
ciò Scoiare, ma venne prima redimito al Conte di 
Nevers a render conto della Tua amminiftrazione . 
liidì fu condotto a Neveis. e abbruciato pub Mica- 
mente con piacere del Popolo {Pctrhift.Albigci}. 
Aveva egli un nipote chiamato Guglielmo Ciano* 
lìico di Nevers , infettato della nella erefia, • h: ve- 
dendo di non poterò più celare dopo la condotta di 
fuo zìo,, fi ritirò nella Provincia diNarbona, dove 
tu olite modo amato, e onorato appretto gl'Eretici 
per il fuo fpirito, e per il vantarli che faceva d'ef- 
fe re (tato iftruite in Francia , dov'era la tergente 
delle feieme . S'era cambiato il nome e facevaft chia- 
mare Thierrì. ' 

XAXVl 11 Legato Ottaviano andò nel mede- 
fimo anno a Troja in Sciampagna, dove qualche 
tempo dopo andò il Vefcovo di Paleftrina Legato 
del Papa in Alemagna (De neg imp.$i.Ital.Sactom 1. 
p iso.y Chiamava» Guido Parè, di nanone Fraa- 
cefe . Era (iato Monaco , poi Abate di Ciftello , e 
Papa Innocenzo avevalo fatto Cardinale Veicovo di 
Paieltrina nel 1189 Avendo Guido comunicate ad 
Ottaviano le fue irruzioni, rifoivettero di mandare 
avanti Filippo notajo del Papa, ed Egidio fuo ac- 
colito , per conferire col Re Ottone , e convocare i 
Principi dell'Impero in un tal dato luogo (Ep 77) . 
1 due deputati Filippo ed Egidio ricevettero il giu- 
ramento che O:ton- fece al Papa a Nuits nella Dio- 
cefi di Coionia nell'ottavo giorno di Giugno 1*01. 
con il quale gli promette protezione per la confer- 
vazionc de dorainj della Chiefa , in particolare delia 
Sicilia . 

To.7t.XXV. A a 
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• EflfcfHoli il Legato Gu?di avanzato ad iftanza 
del Re Ottone ( Annoi Godcfr.i 101. ) lo ritrovò ad 
Aquifgrana , ne fa accolto con grani' allegrezza , ed 
entrarono infieme in Colonia verfo la fetta di S. Pie- 
tro , alla fine di Giugno . Vi ritrovarono alcuni 
Signori, ch'erano andati nel prefitto giorno, ma al- 
cuni altri non avevano potuto ricerere l'ordine del 
Legato; altri avendolo ricevuto, non avevano vo- 
luto venire , altri per non riceverlo , avevano fatte 
chiudere le loro città , e le loro cafe , come TArci- 
vefcovo di Magoni* Leopoldo, i Vefcovi di Spira, 
di Vormes , ed altri avevano fatti impiccare i cor- 
rieri . Eflendo dunque il Legato giunto in Colonia , 
radunò quelli che ù ritrovavano, raoftrò loro le 
lettere del Papa , con le quali riconofeeva Ottona 
per Re, ed approvava la Tua elettane ; e coll'auto- 
rità della S Sede lo dichiarò pubblicamente Re de' 
homani , {comunicando tutti coloro , che vi fi vo- 
leifero opporre , particolarmente Filippa di S ve via , 
ed i fuoi fautori. Fu ricevuta quatta pubblicazione 
con grand' applaufo di tutta l Attemble^a, e per con* 
fermare la Corona d'Ottone il Legato indicò un'al- 
tra Ditta a Corvei nella à a (Ionia. Mentre che dimo- 
rava a Colonia, fi presentò a lui Sirrido eletto Ar~ 
civefcovo di Magonza li Legato l'ordinò Sacerdo- 
te, indi Io confagrò Vefcovo, e diedegli le fue let- 
tere di raccomandazione, con le quali , e con quello 
del Re Ottone andò a Roma, dove il Papa confer- 
mò la Tua elezione, e gli diede il Pallio . Parimente 
in quefta fua dimora in Colonia il Legato Guida 
Pare) ordinò, che quando s'alza i'Oftia. alla Mefla , 
tutto il popolo fi protrane in Chiefa a fuono di 
campanella per domandar mifericordia, fino alla con- 
fagrazione del Qa\kt(Cefar Mirac difl.y.c.si.) • Ordì* 
tt4 ancora che quando 'fi portava il S. Sacramento, 
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agl'Infermi, il catnpanajo , ed uno (colare andatile 
avanti il Sacerdote, o luonafle il campanello per av- 
vertire il popolo ad adorare G C. nelle ftrade e nelle 
cafe (Cap$vil to.i.p 199) : di quà nacquero quefte 
due pie cottimante. 

| Ritrovandofi il medefirho Legato a L : egi fece 
un regolamento per i Canonici , che tendeva parti- 
colarmente ad obbligarli alla Tendenza; , ed alla af- 
fluita «dell'Officio , in cut ondina che non portano 
dormire fuori dei dormitorio , fenza la perraiilbne 
del Decano , e che mangiauero nel refettorio . Che 
fi priveranno de* loro benerìzj que* Cherict coftituiti 
negli Ordini Sacri che djpo effer (rati ammoniti noti 
lafceranno le concubine tenute nelle lor cafe: e che 
fieno fchivate da tutti sì fatte donne come (comu- 
nicare. Che tutu libri che trattano della Scrittura 
Santa fcrittì in Frane e fé o in Alemanno , fi a no con* 
fegnati al Vefcovo , che li redimirà a quelli che (li- 
me à bene . Fu quatto regolamento fatto nel 1202. 
coll'aflenfo del Vefcovo di Liegi, Ugo di Pietropont , 
e dei Capitolo. 

XXX VII. I Principi del partito di Filippo di 
Svevia fi dolfero della condotta del Legato con 
una lettera ai Papa col nome de'due Arcivefcovi di 
Madeburgo, e di Brema, d'undici Vefcovi, dr tre 
Abati , del Re di Boemia , e di altri dodici Signori 
(De neg.imp.ep61 ) . Non pofliamo comprendere , di- 
cono elfi, che il rovefeiamento del diritto derivi da 
quel luogo, dove fino alprefente era (iato conmag- 
gior folidità mantenuto da Roma , dove per la di- 
vina iltituzione dimora il capo della religione. Per 
la qua! cofa non polEamo credete che il Vefcovo 
di Paleflrina, che fi chiama voftro Legato , operaflfe 
-per vonYordine , e coiraflenfo de* Cardinali nel) 'af- 
fare che riguarda reiezione del Re de'Romani . lm 
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perocché, quindi mai s' è udita una iimile aufa - 
eia ? Dove avttt voi Ietto , che i voftri predeceffori 
fi fiano mai impacciati , 0 gl'Inviati loro nell'elezio- 
ne del Ht de' Romani , com'elettori , o come giudi- 
ci della validità dell'elezione ? Un tempo non fi po- 
teva fare 1 elezione del Papa fenza l'autorità dell'Im- 
peratore. La pietà de' Principi rimife quello diritto 
alla Chiefà , come apparita dalla coftituzione d'En- 
rico I. doregli dice: Noi proibiamo aflolutamenta 
a ciafettn de'noftri Inviati di mettere impedimento 
all'elezione del Papa . Se i Laici furono tanto fem- 
plici che cedeflero quel diritto che avevano, come 
s'attribuiranno i Pontefici un diritto che non ebbe- 
ro mai ? 

Noi non polliamo concepire qual perfonaggio 
abbia potuto rapprefentare in queft'occafione il Ve- 
feovo di Paleftrina . Se quello di elettore, perchè 
circo egli l'incontro , che i Giudici fodero allenti ? 
£ difpregiò la maggior parte de* Signori , e la più 
connderabile per* dignità ? Quanto al perfonaggio di 
Giudice , non può egli farlo , perchè fe accade di- 
ty-arere nell'elezione de! Re de' Romani , non vi è 
Giudice fuperiore , che poiTa deciderne , e tocca agi* 
Elettori a toglierlo volontariamente. G. C. diftinfe 
le funzioni delle due podefta , per modo che colui , 
il quale è al fervizio di Dio, non s'impegni negli 
affari temporali , e quegli ch'è di quefti incaricato 
non legga come Giudice (ulle cofe divine (a.Tim 11.4). 
Che f« voi vi diportate da Giudice, noi vi dichmo 
a norma delle voftre proprie maffime , che la fe men- 
ta data in atTenza d'una delle parti non può fuiTi- 
tfere. Ora vi dichiariamo che noi tutti ad una vo- 
ce abbiamo dato il noftro voto al Se re ni Aimo Signo- 
ro , Filippo, per eleggerlo Re de' Romani, promet- 
tendo {ermamente , che non li ritirerà mai daUa va- 

■ •* ■ ■ t 
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Ara ubbidienza , che fi renderà caro a Dio e a voi , 
col Tuo filiale rifpetto , e con la fua protezione . Per 
quello vi domandiamo che ria da voi coronato a 
tempo e luogo , fecondo il dover voftro . 

La conduzione dell'Imperator S. Errico, ch'è 
citata in quella lettera, non accorda alla Chic fa Ro- 
mana verun nuovo diritto (Àp Baron.an.1014 & to <)• 
Conc.pài$.Sapiib.tf.n.à t 6.')> eflendn tratta parola per 
parola da quella d'Ottone I. dove fi ritrova anche 
la proibizione agl'Inviati dell'Imperatore , di non fa- 
re oftacolo veruno all'elezione del Papa (Ap.Baron. 
tfn.962 & tom.y.Concp.643 Suplib $6.nu i.lib.i.cp 20. 
p.19). Ma quefta claufola è tuttavia una remiilìone 
di diritto che aveva l'Imperatore di confermar l'ele- 
zione, come fi vede da una lettera di S. Pier Da- 
miano fcritta centanni dopo dell' incoronazione di 
Ottone (Sup Sk60.11.47.) , dove dice ch'eflendo elei- 
to il Papa fi deve tenere l'affare in fofpefo fino a 
tanto , che fe ne confulti il Re ; e Papa Grego- 
rio VII. tanto gelofo de' diritti della Chiefa Roma- 
na , non volle elTere confagrato t fe non fu afficu- 
rato del confentimento del Re (Lambert an.107 

Sup lib>6 in.2.) . . . ' 

XXXVUI. Papa Innocenzo rifpofe à* Principi 
d'Alemagna una lunga lettera , dond* è trattato il fa- 
mofo Capitolo Venerabilem nelle Decretali . Noi ri* 
conofeiamo f ditegli , il diritto d f eleggere per Re 
quello, che dev'eflere Imperatore, fra' Principi , ai 
quali appartiene per antico ufo , attefo particolar- 
mente che quefto diritto venne loro dalla S« Sedè 
(De negJmp ep.óz.Extra de deci cdp.34.y1 che trasferì 
l'Impero Romano da' Greci a' Germani nella perfona 
di Carlomagno . Ma deggiono i Principi riconosce-» 
re, e In effetto lo riconoicòno, che abbiamo diritta 
dì efaraitwre la perfona di colui che viene eletto pet 
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Re, perchè noi lo confacriaiuo , e Io coroniamo Im- 
peratore: cflendo una regola general* che l'efame 
della perfona appartiene a colui che gl'imptne le 
mani . E fé i Principi tleggeiTero tutti di comun 
conferito un faerilego, uno fcpmunicato , un inlen- 
fato, un Eretico, un Pagano, faremmo 4 noi ob- 
bligati a coronarlo f* Pare , che il Papa confonda 
qui la facramentale impofizione delle mani elfenziale 
al Sacerdozio, con la confagrazione de' Re , ch'ò 
una fcmplice cerimonia introdotta dal Re Pipino nel!' 
anno 753. e dalla quale non dipende per nulla i! 
poter de* Sovrani (Sup I.) . Ora l'unzione Sa- 

cerdotale davaii dal Metippolitaqo, che come Giu- 
dice dell'elezione aveva diritto di elaminare l'eletto . 
Sicché il Papa attribuendoli l'efame dell'imperatore, 
fi fa Giudice dell'elezione . 

Seguita la lettera : Per rifpondere dunque all' 
obiezione de' Principi noi folìeniamo che il noftro Le- 
gato non fece nè l'Elettore , nè il Giudice , non eleile 
• non fece eleggere veruno , non ha nè confermata, 
nè infirmata l'elezione dell'uno, nè bell'altro ; quan- 
to agl'Elettori , egli non fece altro che V Oifizio dì 
denunziato™, dichiarando che la petfona del Duca 
era indegna dell'Impero, e la perfona del Re capa- 
ce d'ottenerlo . Aggiunga fi a ciò , che molti di co- 
loro , che hanno diritto di eleggere , fi fono accor- 
dati nella perfona di Ottone , e che i partigiani di 
Filipno l'eleiTero in aiTeoza, e in difpregio degli al- 
tri. Ora è ficura maifima., che il difpregio. che fof- 
fre un Elettore , nuoce più che la contradizicne di 
mrlti . Mrritarono dunq-?e di perdere il loro diritto, 
di cui s'erano abufati. Oltre di che il Duca non è 
flato coronato rei luogo , e non dalJa periona , che 
doveva farlo ; e il Re Io fi ad Aquifgrana , e dall' 
Arcivefcovo di Colonia . Ora che in cafo di difpa* 
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tere Ira Principi fi poffa da noi favorir* luna delle 
due parti, lo dimoreremo col diritto é coU'efempto . 
Imperocché non de*e la S Sede effere fcnza un pro- 
tettore e un Mèntore , nè deve (offrirà daftno dallà 
difeordia de Principi; e ben fapete , ch'eflendò nata 
Uria difeordia per l'elèzione di Lotario e di Corràdd 
(Sup Uh.-?* n 22.) , il Papa coronò Lottano, che reftò* 
Imperatore i e Corrado fi riconciliò feco . Papa In- 
fiocento sottende poi nelle ripreniìoni contro il Da* 
ca di S*'evia i come nelle lettere precedenti , e con* 
chiude efortando che labbandonaiTero , e riconofeef* 
fero il He Ottone» 

Filippo He di Francia fi dolfe anch' egli della 
protezione che Papa Innocenzo pretta va ai Oc tona 
(E/\6$ ) ♦ ch'era tempre flato nemico de'Franceii , con 
tutta la Tua iìirpe . Quatta promozione , fogajung-e , 
non folo riefee ingiuriofa a noi , ma à tutt'i He Cat- 
tolici; e non la potremo compOrrare , perchè' tetrde 
a farci perdere il nottfo Regno . Per atTicuf are il Pa- 
pa , gii promette d' accertarlo che Filippo di Sve via 
non intraprenderà nulla contro? là Romani Chi eia • 
11 Re di Francia incaricò di quella lettera Bonifazio 
Marchete di Monferrato , e pregò il Papa di pretta* 
Credenza a quanto quefto Signore gl'aVrebbe detto 4 
Viva Foce * Il Papa nella (uà rifpofta fi «forza a gii*-' 
ftificare il fuo procedere^ 64O , a flf<rma , che préfe 
le iué cautele con Ottone per impedire eh' et non 
ftcefle nocumento alia Francia * Finalmente cforta il Ké" 
a far alleanza e amicizia con Ottone , rapprefentando* 
gli i vantaggi che gliene verrebbero . 

XXXiX. Era- il Marchefe di Monferrato andato* 
in Francia ad iftanza de* Signori CroceiìgnatJ , eh* 
l'avevano eletto ps* lofo capò i cofa che* bifbfcria ri* 
pigliare d'alqnanto tempo indietro* . Dappoiché il Gort- 
t* di Swiampagn a , 9 il Conte di fllois prefero la GnsT* 
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ce, come fi è detto, nell'anno 1 199 (Sup.n.i^ VìlUm 
hard, n 7. &c. & Us notes) nel giorno delie Ceneri del 
fegucnte anno 1200. Balduino IX. Come ^iF^i cr^ 
t di Hain«ut prete parimente la Croce a B»og<s con 
la Cornetta Maria Aia moglie , forella del Conte di 
Sciampagna , con Errico Tuo fratello . e molti a Uri 
Signori del paefe(Gw/// Britt i.Filipp ) . Balduin© pre- 
fe quetto partito, perchè temeva dd risentimento del 
He Filippo Augnilo fuo Signore , al quale avea man-i 
cato di fedeltà , porgtndo (occorfo a' nemici Tuoi, ed 
aveva perduto il He Riccardo d* Inghilterra iuo prò* 
tettore. D retro a lui prefero la Croce in Francis Ugo 
Conte di S Paolo, Goffredo III. Conte di Perche, e 
molti altri . Dopo molte conferenze . tenute in Ceni- 
piegne in quefVanno xaoo. i Buoni che avevan pre- 
fa la Croce nominarono fei Deputati , a' quali die- 
dero piena facoltà di regolare la ftrada che avevano 
a prendere, e tutto ciò che Spettava al .viaggio, 

Andarono i Deputati a Venezia , come a quel 
Porto , in cui i Crocefignati avrebbero ritrovati gli 
agi maggiori per imbarcarli , e vi giunfero nella pri- 
ma fettimana di Quarefima l'anno 1201. . Furono* 
beniflìmo accolti dal Doge Errico Dandolo , e fecero 
feco lui , e coi Configlio un trattato per cui dove- 
vano i Veneziani foni minili 1 are a' Croceiignati batte* 
voli battimenti per trasferire quattromila cinquecento 
Cavalieri ed altrettanti cavalli, novemila le udieri , e 
venti mila pedoni , co' viveri per nove meli , tutto 
mediante Io sborfo di 85000. marchi d'argento. Ef-, 
fendo (lato quetto trattato approvato dal popolo rac- 
colto nella Cappella di S. Marco , (ì mandò a Ro- 
ma perchè fofle confermato da Innocenzo Pipa , che 
prevedendo quel che poteva acradere(F7/fc hard.n.t? 
Gcftalnn.n,%i ) , rifpofe che confermerebbe il trat- 
tato a condizione che i Crocefiguati non facefler* 
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Yeritn male a* Criftiani, quando maliziofaraente non 
impediiTero loro il paflaggio; o non li ccftiingeflero 
in qualche altra forma ad afTalirli ; nel qua! caio 
non potevano nè pur farlo , fema confultare Ia S.Se- 
de ; ma i Veneziani a quefte condizioni non vollero 
accettare la conferma del trattato . 

Goffredo di Villeharduin , capo della deputazio- 
ne ( Hijl /m8. ) , ft parti poi da Venezia per ritor- 
nare in Francia ; ma giunto che fu a Troja ritrovò 
il Conte di Sciampagna fuo Signore ammalato ; e 
morì qnefto Principe poco tempo dopa verfo la Pen~ 
tecofte 1 che in quell'anno 1201. cadde nel tredicen- 
nio giorno di Maggio , d'anni venticinque ( Alberic. 
art 1201. . Ordinò , morendo , the il danaro che ave 
va raccolto per la Crociata forte impiegato in quelV 
opera . In fuo cambio i Signori Crocelignati offerì- 
rono il comando ad EudcsIV. Duca di Borgogna >e 
a Tiboldo Conte di Bar le-Duc; i quali lo ricufaro* 
no Finalmente mandarono a pregare Bonifacio II. 
Marchete di Monferrato , che fi metteiTe alla teda . 
E^Ii accet'ò , andò in Francia , e pafsò a SoifTons , 
dove i Signori Crocelignati lì raccolfero in gran nu- 
mero . li Marchefe Bonifazio ricevette la Croce dalle 
mani del Vefcovo di Soiflone , di Fulco di Neuiilì , 
e de* due Abati di Citello, che aveva condotti dal 
fuo paefe . Gì' appefero quella alla fpalla nella Chiefa 
dell'Abazia di Noitra Signora . Avendo ersi prefo il 
comando della Crociata , partì , ritornando nel fuo 
paefe per apparecchiarli al viaggio % e pafsò a Ci- 
Hello, dove tenevafi il Capitolo generale nella fella 
di S Croce di Settembre . Quivi fi ritrovarono molti 
Signori , ehi prefero la Croce , tra gli altri Guai» 
tiero Vefcovo d'aurini . Fulco morì nel mefe di Mag,« 
gio del (eguente anno 1202. nella fua Parrocchia di 
N*uiiti foora la Marna , dove fu feppelìito ( Chron. 
Rob. Autif an.1202,) . 
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XL. Il Tuo difcepolo Eurtachio Abate di Flai* 
ritornò in Inghilterra nell'anno 1 201. e cominciò di 
nuovo a predicare di città in città t come aveva fat- 
to nell'anno precedente ( Roger Hovd. p 8 20. ) , per- 
chè non fi facefle mercato nel giorno di Domenica. 
Pubblicò una lettera , che fi diceva eflfer venuta dal 
Cielo , ed era (tata titrovata in Gerusalemme fopra 
l'altare, e ricevuta dal Patriarca , e da un Arcive- 
fcovo chiamato Acarias . Era fcritta in nome di Dio , 
che vi fi faceva parlare per efortare il popolo a pe- 
nitenza, e principalmente alioflervanza della Dome- 
nica , con tremende minacce . L'Abate E afta eh io an- 
dò a Yorc , dove fu onorevolmente ricevuto dall' 
Arcivefcovo Goffredo , dal Clero , e dal popolo della 
città ; ed avendo predicato diede al popolo la peni- 
tenza e l'aftbluzione , per aver mal o iter v* te le D >- 
zneniche e le Fette; a coalizione che nell'avvenire 
Toflervaflero meglio ; computandole dall'ora di nona 
il fabbato fino al levar del fole del Iure ì • In tura- 
to quell'intervallo b fognava attenerti da o«ni opera 
fervile, anche di comprare e di vendere, trattone il 
cibo a' patfeggieri . Ponifero ancora di dare del 
prezzo di tutto quel che vendettero una limofina per 
li lumiera della Chiefa , e per la fepoltura de' po- 
veri , ed a tal fine fu poto un ceopo in ciafcuoa 
Chiefa Parrocchiale. Ma il Re d'Inghilterra , ed i Si- 
gnori adfapprovarono tali llabilimertti dell'Abate Eu • 
ttachio, e fecero citare alla Giuttizi a regia tutti quel- 
li , che gli oH*crvav3no , principalmente qurlli, che 
avevano aboliri i mercati [nelle Domeniche * Si 
pr etefe che Dia averte u faci m>lti miracolo»* ga* 
ftighi contro coloro , che avevano profanato quetto 
fanto giorno Vinfe tuttavia V autorità del Re , e ft 
rennero i mercati nelle Domeniche come prima V'e* 
rano allora in Inghilterra alcuni Dottori che predi-» 
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cavano che i mille anni accennati nelf Afocalifle era- 
no compiuti v xhe il Dragone flava per difcioglicrfi , 
e per effere il Mondo inondato da inaudite calami- 
tà (Roger p 8t$.)« 

XLI. Verfo quefto tempo mori in Calabiia l'A- 
bate Gioacchino famofo per le fue profezie (Stf/>/ 74- 
n 27. ) . Aveva fettaatadue anni in circa , qusnr.o 
cadde infermo a Pie trafitta vicino a Cosenza ; e moti 
in mezzo a tre Abati, e molti Monaci * a' quali rac 
comandò d amarli gli uni gli altri , in quel modo che 
G.C a.mò noi, replicandolo parecchie volte (Vit.af. 
Boll.to iS.p ilo. r 8. ) . Morì nel tremerò gkrno 
di Marzo 1201. che cadde nel fabbato avanti la Do- 
menica di Paflìone ( ìbìd.p .92.fl.15. ) , e fu il Tuo 
corpo trasferito alla fua Abazia di Fiora . Lafciò un 
gran numero di fcritti, e quelli, che feguono , frno 
impreflì (Cave p.487.) . La concordia del vecchio e del 
nuovo Tdìaraemo. Alcuni Commentar) fopra Ifaia f 
fopra Geremia , ed alcuni de' minori Prefeti , un Cera 
mentano fopra l'ApocalilTe , un trattato intitolilo il 
Salterio a dieci corde , dove parla aiTai ceduamen- 
te del mitrerò della TnnhhiVBoll ^231). Ma ncn 
parlava nella (iena forma in un trattato , che più 
non abbiamo , centro Pietro Lombardo , trattandolo 
da eretico e da in Tentato (Infrlìb 77. * 46.) . 
v Ne* comentarj (opra i Profc i é fopra V Apoca- 
liiTe mefcolò l'Abate Gioacchino molte predizioni in- 
torno agl'imperatori e a' Re di Sicilia , alcune delle 
quali fono molto confarmi agli avvertimenti : ma 
fpeiTo ufava lefpreflioni Hubbiofe" dicendo : Può effe* 
re (Ap Boll p.i ^5.) ; e pare che fiano piuttofto d'un 
uomo che va congetturando , che d'un Profeta fica* 
ro^d'eflcre ifpirato. Onde Guglielmo Vefcovo di Pa- 
rigi % che feri ve va circa ventanni dopo , parlando 
del dono dell'intelligenza dice (ptyÌrttlU€Al.f*l$z)! 
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Quefto dono in alcuni è tanto chiaro e tanto penè* 
trativo , che famiglia molto allo fpirito di Piofezia t 
quale alcuni (limarono che (offe nell'Abate Gioac- 
chino , e fi difle che confefsò egli medefimo di non 
avere lo fpirito di proferia , ma Io fpirito d' irtePi- 
genza . Che fe alcuno confiderà ì fuoi libri fopra 
l'Apccalifle, e fopra la concordia de' due Tettameli- 
ti , ammirerà il dono d* intelligenza eh' era in lui • 
S Tommafo d'Aquino difle parimente (In 4 Sent . 
quceft.i art $.ad 3.) che l'Abate Gioacchino p editfe 
alcune cofe vere, ed in altre s'ingannò, perchè non 
parlava collo fpirito di profezia , ma per congetture 
di fpirito umano, che fempre non colpiva nella ve- 
rità. L'Abate Gioacchino è onorato in Calabria co- 
me Santo, mà il fuo culto non è ancora (laro fo- 
lennemenre approvato dalla Chiefa Romana ( Boll, 
iniu 7.89. ) . 

XLII. Agnefe di Merania lafciò morendo due 
figliuoli, avuti dal Re Filippo Augulìo , chiamati Fi- 
• lippo, e Maria • Temendo il Re che ve- 

nirle contradato lo dato loro -, lì rivolfe al Papa \ 
perchè fodero lcgittimati(4f/v/ji ep. Inn.lll ro.jf .p.684) 
Io che il Papa t>!i accor !ò con una B .Ila del iecon- 
do giorno di Novembre 1201., in cui dice . La S.Se- 
de alcuna volta difpensò i figliuoli illegnimi, anche 
adulterini, quanto agli effetti fpirituali , permettendo 
che fodero promoffi anche al Vefcovado . Dunque 
richiedended una maggior capacità per lo fpirituale, 
che pel temporale , non è da dubitare che non poiTa 
la S. Sede legittimare per gli t ditti civili principal- 
mente ad Iftanza di coloro , che tri gli uomini non 
rieonofeono altro fup^riore che il/ Papa . Rifcrifce 
poi i motivi che gli erano d->ti rapprefenfatl per par- 
te del Re, tra gli altri la buona fe4e,con cui pre- 
tendeva d'aver fpofata Agnefe , e dopo edere dato 
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fcparato da Ingeburga, con la fentenza dell'Arrive- 
fcovo di Reims, da lui creduta valida. 

Era quella Bolla diretta a'Vefcovi di Francia, per 
farla efeguire, e fi trovarono fino a quattordici let- 
tere de' Vefcovi , che la riceverono , e minacciarono 
di (comunica quelli , che ofatfero di contravvenirvi, 
riconoscendo i due figliuoli per legittimi . Quelli Pre- 
lati fono Pietro Arcivefcovo di Sens , Eu ìei Vefco- 
vo di Parigi. Garniero di Troja , Anfaldo di Meaur, 
Guglielmo di Neveis . Ugo d'Orleans, e Ugo d*Au~ 
xerre, S. Guglielmo Arcivefcovo di Bourges , « Ro- 
berto Vefcovo di Clermont . Tutte quelle lettere fo- 
no del mefe di Gennajo iaoi. cioè fecondo lo tlile 
ufato iaoi. . Cinque altri Vefcovi diedero le loro 
lettere folo ott'anni dopo nel ino. , cioè Roberto 
Vefcovo di Laon , Filippo di Beauvais , Stefano di 
Nojon , Lamberto di Ternana , e Aimaro di SoilTons . 

Qualche tempo dopo Guglielmo Signcr di Mont- 
pellier fece domandare a Papa Innocenzo dall'Arci ve- 
fcovo d'Arlcs , legittimano ancora i figliuoli ballar - 
di, ch'egli aveva, allegando per efempio la grazia, 
che il Papa aveva per t appunto compartita al R« 
Filippo in un cafo rimile . Ma il Papa nella fua ri - 
{polla gliene fece vedere la difcrenza (Lib $ ep.i2$. 
C. per Venerab. 1 3. extra qui fitti funtUgh Preuv lìb.Gall. 
c 7 «.3.) < imperocché , die egli , il Re era (lato divifo 
dalla Regina Ingeburga dall' A rei vefcovo di Reims Le- 
gato della S. Sede , e fi dice , che voi abbandonale 
votlra moglie di voftra propria autorità , fenza veru- 
na legittima caufa , e ne prendere un'altra indifpre- 
gio delia Chiefa , meritandovi le fue cenfure , per 
modo ehe non fi può dubitare che i voflri figliuòli 
non fieno illegittimi. Inoltre, come il Re nel tempo- 
rale non riconofee niun fuperiore , ha potuto fenza 
far torto aperfona che fia foggettarfi alla noflra giù- 
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rifd zione in quello punto, quantunque fi poffa cre- 
dere, ch'avcnTe potuto da fé medesimo dar queftadi» 
fpenfa , non come padre a 1 imi figliuoli , ma come 
Principe a Tuoi faddiri . All'appalto voi avete de* fa* 
periori a voi, iti pregiudizio dtf' quali non po crede 
foìtoporvi a noi in quello punto , fenza il loro cow 
fenfo, e non avete l'autorità di difpenfare in queft* 
maceria. E:co le ragioni, che c'induftero a concede» 
re al He queta grazia , eltmio perfuafi di potere itf 
certe caufe efercittre la giunzione temporale , an-- 
chi in altri luoghi fuori del patrimonio della Chie-< 
fa , dove abbiamo nello fpirituale e nel temporale 
l'autorità fuprema. 

Per provare quella pretenfione erta il Papa il 
patto del Deuteronomio (Deut 178 ) , dov'è detto , 
che negli affari di lìngolar diffi:ohà, in cui l'opi- 
nioni de' Giudici d'una città fìano differenti , convien 
a : i ire ai luogo, che Dio avrà eletto, e indirizzarli 
a' Sacerdoti , e al fupremo Giudice del popolo , ed 
attenerti alla fua decifione fotro pena dì morte. Pa- 
pa» Innocenzo pretende, che quello luogo feeko da 
Dio ti a Roma , che i Tuoi Sacerdoti ti ano i Cardi- 
li ali , che quefto Giudice fa premo ha il Papa , e 
crmchiude , che tutte le queltioni difficili criminali , 
civili , Ecclefiaflrche e profane deg^iono prefentarft 
al fuo tribunale(K|f/^ ad c per veti .verf medium), edef -> 
f;*e offeriate le fue decifiooi fotto pena di feomu- 
ilici . Il Papa termina la fua lettera differendo d'ac* 
c 'V* dare al Signore di Montpellier la grazia , che 
demandava ( KPet de. Marca i.cóncord c 3.^5.). Or# 
che che ne fra dell'applicatone di quello parto del 
Deuteronomio , v'ha in quella tamof* Decretale 
U3 >ire notabili propensioni . Primieramente , nullo- 
lUms l'eccedenti preteniioni di Gregorio VII. (Sup. 
Uh j$M.ii.Greg libà ep 23. ) Innocenzo III confeCff 
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che il Re di Francia non aveva nel temporale fu- 
periore veruno , che avrebbe potuto da fe mede lìmo 
come Sovrano legittimare i Tuoi figliuoli ; e che vo- 
lontariamente s'atToffgeur* in quello punto alla giù - 
rifdizione delU S. Sede. Indi Papa Innocenzo fico* 
nofee ed accenna chiaramente la duìmzione delle due 
poterne dicendo Noi vogliamo noi pregiudicare al 
diritto altrui , nè uforpare una facoltà , che non ci 
è dovuta. Imperocché non ignoriamo che G. C ri- 
fpofe nel Vangelo {Matth 22.21 ) : Date a Cefare 
quel ch'è di Ofare , e a Dio quel eh* e di Dio E 
per quefto effendo chiamato a dividere una eredità 
tra due fratelli: dine (Lue 12.14.) : Chi mi 1 Ubi lì 
Giudice fopra di voi ) 

XLiH. La caufa del matrimonio tra il Re Fi- 
lippo e Ingeburga rettava fernpre indecifa , e il Re 
mandò a Roma il Decano d'Orlear.a , e il Terriere 
di S, Framboldo di Senlis per dolerli col Papa, che 
lo trattava più feveramente degli altri Principi , 
a! quali in un fimil cafo aveva permeilo , che le lo- 
ro oaufe fo(J*to giudicate nel raedelìmo luogo da' 
Prelad-^kt Regno, fenza che la S Sede entraiTe 
punto ne' loro giudizj. Pretendeva il Papa alPoppofto 
che il Re gli doverle aver obbligo di non aver feri- 
te ni iato contro lui » nè contro Agnefe fu a concubi- 
na, nè contro l'Arci ve feovo di Reims Tuo zio , che 
aveva pronunziata la fentenza di Separazione , e che 
gli fofle badato dopo molte ammonizioni di mettere 
in interdetto la Francia . Per di lini re quella faccen- 
da, lì offerì di mandare due CommirTarj perchè af- 
coltaiTero le parti colà, cioè ad L(!ampes , dov'era 
la Regina , ed a ricevere i tertimonj prodotti dalle 
parti, d'andar parimente in Danimarca a fpefe del 
Papa a ricevere i teftimonj prodotti dal Re Canuto , 
e ad udire le fuc ragioni . indi ritornate ia Fraa' 
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cit a giudicar quivi diffi mivatmnie fe la Regina 
I* acconfentiva f altrimenti a recar a Roma i proccll 
fatti , perchè ne giudicati* il Papa , ma con pano 
di mandare al Re la Temenza prima di pubblicarla. 
In dio dello tempo feri Afe il Papa a Guglielmo di 
Sciampagna Cardinale ed Arcivtfcovo di Rcims d'e- 
fortare il Re a non domandargli fe non quello chi 
gli poteva concedere per giuttizia e per cofeienza » 
E' la lettera del quinto giorno di Luglio 1202. 

XLiV. Ma 1 Arcivefcovo non fopravvùTe altro 
che due meli ; eiTcndo andato a Laon, ri morì ira- 
provvifamente per un colpo d'apoplefia, fenza par- 
lare , e fenza aver fatto teftamento (Chr Aurif. 
tf/2.1202.)» ne l fettimo giorno di Settembre di que- 
ito medefimo anno 1202.1 ventelimofefto del fno 
Pontificato. Ne'primi anni s'era diportato aflai mo- 
deftamente , ma poi lì fcreditò per la fua avHr à nel 
ricevere doni, e perla fua prò diga lità(i4/£. Coi Mar* 
Zor.^.f.17.) . Dopo la fua morte la Sede di Reims 
vacò per due anni per la differenza occorfa tra i 
Canonici , e partigiani de' pretendenti . Alcuni eleve- 
rò Filippo di Drcux Vefcovo di Beuvais , ma Te- 
baldo di Perche Arcidiacono di Reims vi s'oppofe , 
dicendo che Filippo ora un militare , e un incen- 
diario \Chron.Uudun.dp.Cdll.Chrp.%io Epifi ìnnocAU. 

ltal.Sacr.to.t.p.2$2.) • in veri'à abbiam veduto? 
*:he fn prefo dagl'Indica coll'armi alla mano ne! 1169. 
(Sup.lib 64^.60-). EfTendo la queftione portata acanti 
ad Innocenzo Papa , cafs^ la poltulazione del Ve- 
fcovo di Beauvais, e permife al Capitolo di Reims 
di procedere ad un'altra elezione . In che prerefe 
far loro grazia , perchè in rigore, eflendofi abufati 
«i!iia loro facoltà, per quitta volta l'avevano per- 
duta. Ordinò dunque a* Canonici di Reims dele^- 
g:re un Aruvsfcovo fra un mefe, e in cafo eha 

man» 
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mancaiTero di farlo , diede commiffione al Vefcovv, 
di Auxerre, all'Abate di Perftigne , e ad un Cano- 
nico di Nojon di dar loro un Arcivescovo , c di far- 
lo confagrarc da' fuffiaganei . Mai Canonici di Keims 
erTendofi raccolti t qaeft' ordine del Papa, di nuovo 
vennero alle difpute nella elezione , volendo gli uni 
il Propofto Balduino , e gli altri il grand* Arcidiaco- 
no Tibaldo di Perche , e ricufando di foggettarfi ai 
CommilTarj deftinnti dal Papa , amarono meglio di 
ritornare a Roma a litigare di nuovo . Frattanto la 
Sede di Reims era tutt* ora vacante . 

XLV. Nella Diocefi di Auxcrre v* erano tut- 
tavia degli Eretici , nulla oftante le perquinzioni fat- 
te nel Concilio di Sens nell'anno 1198. (Sup.n.j. 
Inn. lib. $.cp. 35. ) . Eflendo fiati feomunicati alcuni 
Borghefi dilla Carità dal Vefcovo come fofpetti , fi 
prelentarono al Legato Pietro di Capua , che per la 
promeiTa fatta da loro con giuramento di ubbidire al- 
la Chiefa , diede loro l' afloluzione nel Concìlio di 
Dijon della /comunica , e li mandò al Papa , ed il 
Papa fopra la relazione del Legato ferir!* a ? Vefcovi 
di Autun , e di Macon , e all' Abate di Clugnì di 
dichiarare , che quefli Borghefi erano Cattolici , fen- 
za permettere che venifTero aacufati d' Ereiìa , fe non 
ne davano nuova cagione . Ma il Vefcovo di Àuxer- 
re feguitò a procedere contro di loro , rapprefentan- 
do al Papa, che fin dal principio avevano eglino 
sfuggito di prefentarfi a lui , ed al Concilio di Sens 
che nel Concilio di Dijon non s'era trattato d'al- 
tro, che della feomunica , e non della condanna fon - 
datamente: che dipoi cotedi Borghefi non avevano 
adempiuta la loro penitenza , ed avevano comunica- 
to cogli Eretici. Domandava in fine che propone Ae- 
ro pubblicamente i loro articoli , ne 1 «juali avevano 
errato , conferTando il loro errore , o che fofs' egli 
* Tom XXV. B b 
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{ricevuto a farne la prova . Il Papa dunque commi» 
fe all' Arcivefcovo di Bourges S. Guglielmo , al Ve- 
fcovo di Nevers, e all'Abate di Clugnì , che rice- 
vettero la pubblica abiurazione de* Borghefi ; o le 



(lavano convinti , Il fcomunicaffero di nuovo , ed efor- 
latterò il Principe a far giù (tizia . E' la bolla del duo- 
decimo giorno di Maggio 1202. 

XLVI. Giovanni delle belle mani Arcivefcovo 
di Lione s'era ritirato fin dall'anno 1195. il più 
fardi nell' Abazia di Chiaravalle , dove terminò fan- 
ta mente i fuoi giorni. Dal fuo ritiro confultò egli 
Papa Innocenzo III. fopra tre queftioni . La prima, 
perchè nella contrazione del Calice la Chiefa ag- 
giunga quefte parole : Mìfltro dì Fede ; la feconda f 
* le l'acqua mefcolata col vino fi cambia nel Sangue 
di G. C. ; la terza , cofa lignificavano le preci , che 
pajono fatte per la falvezza de' Santi . Rifpofe il Pa- 
pa con una famofa decretale , in cui dice Q V. ep. 4. 
e 6. ) : Se voi efaminate il Canone della Metta , tro- 
verete che oltre quefte parole ; Miitero di fede , fi 
dice che G. C . levò gli occhi al Cielo , e fi aggiun- 
ge all' epiteto del nuovo Teftamento quello di eter- 
no , quantunque non leggiamo noi tutto ciò nel Van- 
gelo . Ora troviamo , che i Vangelifti hanno omette 
molte parole, e molte azioni dinoftro Signore, che 
dall' altro canto ci furono dagli Aportoli riferite al- 
trove ne' loro fcritti , o lafciate da loro per tradi- 
zione . Siccome quefto detto di G. C. riferito da 
S Paolo, eh' è meglio donare che ricevere 20.) 
e che dopo la rifurrezione apparve a più di cinque- 
cento difcepoli ad un tratto ( 1. Cor. 15. 6. ) . Su ki 
parola di Teftamento eterno offerva il Papa la dif- 
ferenza tra T antica alleanza , che non era che per 
un dato tempo , e la nuova , eh' è per femore . Jn- 
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di confuta quelli , che abofavano dt quefìe por >!- , 
Miftero di Fc lc, p^r co chiudere , che 1 Fucareflia 
non era il Corpo dì G C*« altro che in figura , e 
dmoftra , ch'era infame figura, emerita Ctn hu- 
de così: Noi crediamo dunq ie , che gli Apostoli ab- 
biano ri-evira Ha G. C la formula della conflagra- 
zione come fi ritrova nel C «none ; e che i loro ìuc- 
Ctffori V abbiano rcevuta da loro . 

Quanto alla feconda qu dinne , cioè fe l'acqui 
fi cambia nel preziofo Smgue col vino , ti Papa ri- 
fponde ; V opinioni degli Scolatici d ff rifcono in que- 
llo punto : e dopo averne riportate tre come proba- 
bili, una quarta, ch'egli rigetta foggmnge : Tra que- 
rce opinioni par più verifimile quella „ che fotti* ne 
che '' acqua fia cambiata nel Sangue col vino , af- 
finchè la proprietà de' Sacramento apparifca più chia- 
ramente, imperocché l'acqua è mescolata col ino 
per dimoftrara il popolo un to a G. C. , in quello 
che ficcome pres'egli la noftra natura , noi ricevia- 
mo lui mt'defìmo in quedo Sagra memo , e gli Ma «no 
talmente uniti , che per Aio mezzo divenghiamo una 
cofa col Padre . S' era cominciato a tra tta r e tal 
queftione circa quindi ci anni prima (otto il Pontine ato 
di Clemente ili. come lì vede da una ietterà di 
GoefTredo Monaco di Chi ara valle , eh* era foto' Se- 
gretario di S Bernardo al Cardinale Errico Vef ovo 
d 1 Albano ( Ap. Baron. an- 1188. n. 27. V. Pagi Ibid. 

La terza queftione era , perche fi forteto cam- 
biate nelfoiaz?o«e fegreta della Mefla di S. Leone 
quefte parole : Concedeteci Signore che quefta obla- 
zione fia utile all'anima de» veftro fervo Lern", in 
luogo delle quali era flato porto , quatta oblinone 
ci fia utile per rintcrceffione del beato l enne . Noi 
raggiamo ancora la prima f rmula nel Sagraaaen 
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fuo fornimento , mi putiva fotto lifenzio quel chs' 
iw diossano i Tuoi avverfarj , temendo , cred' io dil- 
la loro rifporte ; e tuttavia affai end oli imputava foro 
quel che non avevano mai avuto in mente. Quella 
difputa metteva in difeordia tutto il popolo, e fé ne 
parlava per le vie e per la piazza pubblica , il che 
rendeva difpregevole quello millero degno d' effere 
onorato col fiìenzio . 

Per inoltrare che il Corpo di G. C. è incor- 
ruttibile nell* Eucareftia ,* dicevafi che la comunono 
è una cOnfelììone , e una memoria , che noftro Si- 
gnore è morto e ratificato per noi , fecondo S. Ci- 
rillo d' AleiTandria ; che qualunque parte Te ne pren- 
da , li prende tutto il Corpo intero, che fu tocca- 
to da S. Tommafo, che fi mangia come nTufeitato 
fecondo quelle parole di S. Giar»gr foltomo : Q ial 
maraviglia è quella. Colui che (la allìfo alla delira 
del Padre , fi ritrova nelle mani da' peccatori . Ed 
Eutichio Patriarca di Coflantinopoli d.fle : Quantun - 
que non fi riceva altro che una parte del Sacro Cor» 
po e del preziofo Sàngue di Nollro Signore , fi ri- 
ceve tutto intero ; imperocché fi diflribuitèe fenza 
dividerli , come un Sigillo che rimane quel medefì- 
mo, dopo aver fatti molti impronti perfettamente 
limili , e come la voce che giunge tutta intera ali* 
orecchie di una gra» moltitudine di uditori . Donde 
conchiude, che il Corpo di G. C. nell* Eucareftia è 
immortale, e incorruttibile, come dopo la fua rifur- 
lezione . 

Quelli della contraria opinione dicevano , che 
l' Eucareftia non era una teftimonianza della rifurre- 
zione, ma follmente un Sagrili zfo , in cui per con* 
feguenzi il CoTpo era corruttibile , e inanimato ; e t 
comunicanti non prendevano G. C. interamente, ma 
foio la parte, eli2 ricevevano (P- 3 34 ) . Imperocché 
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dicevano efli, Ce foiTe incorruttibile, ed animato % 
non potrebb* eflfere nè veduto nè toccato nè infran* 
to fotto a' denti. E così parevano diflrugK^re la ri- 
furrezione, (ottenendo che i Corpi rifufcitat'* non fa- 
rebbero nè^ di figura umana , nè vifibili , nè palpa- 
bili , ma come ombre incorporee • e che q landò il 
Noftro Signore entrò a porte rinchiufe , non era que- 
llo un miracolo , ma la natura d*l corpo rifufcitato. 
Accufavano anche i Cattolici f i quali dicevano che 
l'umanità d» G. C. era fondati nella Divinità, ren- 
dendola incorruttibile. Niceta non «lice, qual fofle il 
£ne di tal difpota;ma folamente che l'Imperator A* 
lviflìo teneva il buon partito . 

XLV1I. Frattanto i Francò Croceiìgnati co» 
lanciarono a nwterfi in cammino verfo la Penteco- 
rV , che in quell'anno noi. fu nel fecondo giorno 
di Giugno , e fi raccolfero fn Venezia ( Ville-hard, 
n 24 ) . Vi andò parimente una truppa d' alemanni 
Crocefianati condotti da Martino l itz , Abate di Pa- 
rigi, Mon/ftero nella Docefi d» B.lilea dell'ordine 



la Crociata a BMìlea p^r commiflumt del Papa, nel 
«ed lìmo t mp • che Fulco di Nevil'ì la predicava in 
Francia, ed avenio con le fue efortazioni raccolto 
un gran numero di Crocefignati, deftinò loro il tero. 
po della loro partenza , e il lungo del ridotto . Av- 
vicinatoli il termine , an lò a Ciftello a domandare 
a' principali tfbati dell'Ordine il fuo concedo, e U 
loro benedizione pel fuo pellegrinaegio . Indi eiTen- 
ci ì partito da Biiìlea con la fu a fqua i a , pafTaro- 
no la valle di Trento , e andarono a Verona ; eflen- 
do da per tutto ricevuti gr?ziofa mente f in particola- 
re l'Abate, che li conduceva. A Verona s'incon- 
trarono con moltiiJimi è altri Croceiignatì , cht vcui- 
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vano da diverfi paeli, ed efleiidoù* con piacere uni- 
ti infieme , andarono tutti a Venezia , con difegno 
d'imbarcarti , e di pattare direttamente in Egitto, 
per non rompere la tregua, che i Criftiani di Pale- 
ftrina avevano cogl' Infedeli . 

Nello (teflò tempo partì dalla Fiandra una Hot* 
ta, condotta da Giovanni di NeeI , Cartellano di 
Bruges (yilU-hard.n2$ t > ), che prona ife al Conte Bai- 
duino di paflare Io ftretto di Gibilterra , e d' andare? 
a Venezia; ma no* mantenne la parola , corte parec- 
chi altri Crocefignati Fiamminghi i e Francefi , che! 
prefero altre «rade . Di qua nacque la difeordia tra* 
'li, eh' eràno a Venezia; imperocché dopa aver 



a' Veneziani , molta mancava alla fomma totale ; e i 
Veneziani dal loro canto avevano interamente fom- 
miniitrato i Vafcelli, e i viveri , che avevano pro- 
metto . Così una parte de' Crocefignati dicevano 2 
Noi abbiamo pagato il noftro paflaggio e fiamo di» 
fpoftì a partire : ma fé non vogliono condurci , noi 
anderemo altrove . Gl'altri dicevano, che non Difo- 
gnava feparare 1' armata , ma imbarcar fi a Venezia 
a coito di quel che fi foife Quefta partito la vin- 
fe , ed era quello del Conte di Fiandra , del Mar- 
ehefe di Monferrato, e de' principali Signori. Die- 
dero il loro vafellame d' oro e d' argento , e tutto 
q a elio che poterono avere in preftanza , e mancava 
ancora alia convenuta fomma trentaquattro mila mar* 
chi d' argento . 

Ma il Doge di Venezia , vedendo che avevano 
fetta tutto il poffibile , propofe loro m foddisfazione 
del rimanente e* ajutare i Veneziani a riprendere 
Zara nella Schiavonia , ch' era loro fiata prefa dal 
Re d'Ungheria. I Crocefignati gliel' accordarono , 
[ue retóeffero loro quelli , che volevano fé* 
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v parare V armata . Il Doge Errico Dandolo benché vec- 

chio infermo, e cieco fi pofe alia teda di quell'ini- 
prefa, tolfe la Croce, • con lui ciò fece nn gran 
numero di Ventiiani. Aveva il Papa mandato a Ve- 
t nezia il Cardinal Pietro di Capoa in qualità di Le- 

gato (Gcfta Inn. n.85.) per accompaguare i Croce- 
li Tignati a Terra Santa con Softredo Cardinale titola- 

li to di S. Praffede, e aveva compartita loro ogni pof- 

fìbile facoltà . Ma temendo i Veneziani , che Pietro 
non s' opponente alla conquida di Zara , didérar che : 
f fe volevano andare con eflb loro , Io condurrebbe-: 

ro in grado di Predicatore, ma non di Legato (Lifo> 
5. cp.2$*' é$*y, I Franceiì non erano di quefto pa- 
rere, ma i Veneziani vi perddettero , e Pietro, mal 
pago d' eflì;, ritornò a Roma, e feoprì il loro dife-c 
Etio al Papa, che fende a tntt'i Crocefignati , proi** 
bendo loro efpredamente , fotto pena di feomunìca , 
d'aifalire le terre de'Cridrani, e particolarmente Za. 
ra, eh- era in potere del He d'Ungheria, che pari- 
mente aveva prefa la Croce . Aveva fatto il Papa: 
quefto divieto a viva vóce al Marchefe di Monfer*. 
j _ rato , che iprudentementer s'.ailontanò , e non andò* 
! all' aflrdio di Zara. 5 - u 

• S' apparecchiava r imbarco ( Vìlh-harLn. 3 5. ) , e 
» H mefe di Settembre s'avvicinava, quando giunfero 

a Venezia degl'Inviati del Giovane Aleffio l'angela* 
\ figlinolo dell' Imperator Ifaceo, eh' Aleflio fu* fra»i 

; tello.avea fcacciato dal Trono, ed accecata nel 1195. 

: ( Sup. Uh. 74. n. 5 r. Geft* Inn.n. 82 ) . Il figliuolo li 

falvò in balia , andò a Roma t e prefentò al Papa 
rt Cut doglianze , in prefenza de' Cardinali , e di 
| molti nobili ; Kòmani , Ibftenendo , che fuoZio Alef- 

j fio era- nn ufurpatore , 0 rilevando la crudeltà, con 

cui trattava l'Ircperator Aio fratello, domandava, 

I giufiiziav al Papa , .come colui , che non trovava al-. 

1 % » • 
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tri fopra di lui , al quale poteva ricorrere . Avendo- 
gli il Papa rifpcfto quel che gli parve bene , rfegui - 
tò il giovine Principe il fuo cammino per andare iti 
Alem3gna a ritrovar il Re Filippo di Svevia , cha 
aveva fpofata fua torcila. Irene . Efiundo. a ..Verona 
intefe che i Crncerignati erano in Venezia, e fìi 
configìiato a domandar loro foccorfo . I tuoi Inviati 
s' indirizzarono al Marchefe di Monferrato e sgli altri 
Signori Croceflgnati , che fpedirono al:Re Filippo di 
Svevia a intendere le volefs'egli ajutarli nel ricupe- 
rare Terra Santa , nel qual cafo prometteano di ioc- 
correré Aleffio nella conquida di Coitantinopoli . Oi' 
Inviati- del Crocengnati andarono parimente in Ale- 
magna col giovine Aìefllo . 

XLVIII. La Flotta de' Crocciati Francefi e 
Veneziani, partì da Venezia nell'ottava di S. Re- 
migio ottavo giorno d'Ottobre 1202. e giunJe fotto 
Zua nella vi&rlia di 5. Martino dteimo giorno di 
Novembre ( Ville- hard n. 38. ) / Mandarono gli abi- 
tami' de' Deputati al Doge di Venezia , offerendo di 
arrendervi a diferezìone . Il Poge diiTe , che ne avreb*- 
be parlato a T Signori Francefi, e frattanto quelli, 
che volevano dividere T armata , dittero a' Deputati 
di Zara : Perchè volete : voi arrendervi ? Voi non 
avete motivo di temer cofa akuna da'Crocefignatr , 
fé vi potete voi vifendere dai Veneziani . Così i De- 
putati ritornarono indietro fenz' afpettare la rifpofta 
del Doge di ~ Venezia , né de' Signori Francefi, eh* 
erano di parere o° accettare la Icro offerta . Allora 
Guido di Valle Semai, dell' ordine di Cifiello , nella 
Diocefi di Parigi, Sv levò nell' Affcmblea , e dilTe z 
Signori, vi prorbifco per parte del Papa d'affa lire 
quella Città, effa appartiene ai Crifliani , e voi fiere 
Croeefignati; e ne) lo fteiTo tempo lette loro la Letfeu 
ra del Papa , che ciò proibiva . I Veneziani lo Vo* 
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levano uccidere . ma Simone Conte di Monforte fi 
levò parimente , e io difefe ( Par. hift. Albig c. 19. ) 
La Città di Zara fu aflfalita e prefa , e per configlio 
de' Veneziani Y armata vi fvernò . 

Ma avendo il Papa udito quefto fatto, feri/Te 
una lettera a'Crocefignati ( V. tp. léi.Geflan, 86. ); 
trattandoli da feomunieati , non ponendovi nel tito- 
lo nè t'aiuti nà benedizione . Gli abitanti di Zara , 
die* egli , voleano rimetterti al noftro giudizio incor- 
no a! le loro differenze coi Veneziani , non e He rido 
afcoltati , appefero delle Croci intorno alle loro mu- 
ra ; con tutto ciò , non tralafciafte d' aiTaiire la Cit- 
tà in difpregio del CrocifiiTo , e l'avete corretti ad 
arrenderli , quantunque il Cardinal Pietro noftro Le* 
gato abbia dichiarato ad alcuni di voi il tenore del- 
la noftra proibizione , e che finalmente vi foffero 
prefentate in pubblico le noflre lettere . I Veneziani 
l'otto agli ocelli voftri rovefeiarono le mura della 
mifera Città , fpogliarono le Chiefe , e diftrufTero le 
fabbriche, e voi di'/ideile le fpogtfe con eiTo loro. 
Conchnide, proibendo ad effi di finire di rovinar 
Zara maggiormente ., commettendo di procurare ai 
Ke d' Ungheria la reftituzjone di quel che fu prefo . 

XLIX. Frattanto giunfero a Zara gi* Inviati 
del Re Filippo di Svevia e del Principe Aleflìo , e 
dittero a* Signori Croceiìgnati raccolti appreffo il Do- 
ge di Venezia ( Ville hard, n* 45.) : Il Re noftro Si* 
gnore vi manda il Principe Aio Cognato , che mette 
/otto la cu (rodi a di Dio e di voi e marciando voi 
per amore di Dio, e della giustizia, vi conviene ri- 
ftabilire fe potete , quelli che furono in guittamente 
fpoflelTati de* loro beni . Se voi riftabilirete quarta 
Principe , prima rimateti egli V Impero di Coftanri- 
Bopoli all'ubbidienza della S. Sede di Roma, dalla 
quale è feparato da luugo tempo. In oltre per con- 
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•ompenfarvi delle (pefe ch'avrete fatte, vi darà du- 
gentomila marchi d'argento, e de* viveri per tutte 
lt- vofVe troppe . Patterà con vai in Egitto perfo- 
nalmenre , o fé meglio vi piace , vi fpedirà dieetmi- 
la uomini a Tue fpefe per un anno, e per tutto il 
corfo di Tua vita manterrà cinquecento Cavalieri a 
Tue fpefe in cutìodia della terra oltremare. 

A Quella proporzione i Signori Crocefignati fi 
raccolfero . L' Abate di ValletSemai , e il partito 
che volea divider* Tarmata, dittero, che non vi 
acconfent'rebbero mai, che Tempre era quello un 
dovere aiTalire i Criftiani, e che non fi erano par- 
liti con quella intenzione , e che volevano and ire 
in Siria . Quelli dell' altro partito rifpoiero : Voi 
non potere far nulla in Siria, ben io conosce- 
rete da quelli , che ci lafciarono per andarvi . Terra 
Santa non può mai cflere ricuperata che per f Egit» 
to , o per la Grecia ; e fe noi ricufiarao quelle of- 
ferte , ne rimarremo biafimati eternamente . Gii Aba- 
ti di Cifteaux erano parimente divifi tra loro d'opi- 
nione nel configlio. L* Abate di Lucè nella Diocefi 
di Vercelli, ed alcuni altri insevano a tenere Tar- 
mata unita, e ad accettare la proporzione . Ma 
1' Abate di Valle Semai, e il fuo partito fotteneano 
fempre , che non fotte lecito, e che bifogaava an- 
dare in Siria . Finalmente i Principali Signori vinfe- 
ro, e accettarono il trattato propofto dal Principe 
Alettìo , e fu accordato che verrebbe ne' quindici 
giorni dopo Pafqua del 1203. Le lettere del trattato 
furono fatte , e lìgillate , ma dodici foli Signori fece- 
ro il giuramento, Bonifacio Marchefe di Monferrato 
Balduino Conte di Fiandra, Luigi Conte di Bloii , 
Ugo Come di S. Paolo, e ott* altri. 

Avendo intefo [' Imperator Alefllo fuo Nipote 
t'wa ritirato appretto al h« Filippo 4i Sycvia , c 



?9<5 STORIA ECCTESIASTICA 
che l'armata de' Crocrfìgnati doveva andare ad affa- 
ndo, mandò Ambafciatori a Papa Innocenzo coti 
delle lettere fupplicandolo di diflogliere i Crocefigna- 
ti da tal dif«gno , imperocché fi farebbero rendutt 
colpevoli innanzi a Dio col macchiare le loro mani 

, nei fangue dei Criftiani , e tanto più diminuirebbero i 

r le ?oro forze; che doveano adoprare contro gl'info ! 

f deli . Aggiungea , che il giovane AleAì* non avea 

diritta veruno fopfa Tempero di Coftantinopoli , 
perchè era nato prima che Isacco fuo padre foffe 
Imperadore . Ora i Tuoi iig!iuoli nati nella porpora ; 
cioè di uri padre già imperadore , doveano Accede- 
re nell'Impero; fuori dì quel cafo P Impero er* 
elettivo. Il Papa rif^ofe tra P altre cofe(L/£. i-cp< 
122.) I Sienori ^rocefignati , rifpofero alla propo- 
fìz'one di Filippo di S^evia e di Aio cognato, che 
voleano confutar noi , prima d' impegnar^ in un af- 
fare di tanta importanza , ed eccitarono il Cardinal 
Pie tro di S. Marcello chj dovea paiTar il Mare eoa 
eflb loro a ritornar a noi per udire fu di ciò le no- 
ftre intenzioni . Egli ci fpp-gò ogni cofa efarramenrc 
e quando i voftri Amhafciatori faranno ftatt alla 

|: , . prefenza noftra , noi ne delibereremo co' noftri fra* 

talli, e prenderemo una rifoluzione , ttella quale 

, rimarrete contento . 

Non già che non ioffoigtlftiQ molti, che do- 
vremmo noi afcoltare graziofament» la domanda de' 
Crocefignati , per la poca fommiflìone ddla Chiefa 
Greca verfo la Santa Sede. E poi dopo il terop» d* 
Emmanuello di eloriofa memoria , non meritò Tem- 
pero di Costantinopoli, che noi prendefiimo cura de] 
fuoi interelìì ; imperocché i noftri PredecefTon e noi 
non abbiamo mai avuto altro che parole fan*' effet- 
to. Tuttavia fiamo rifoluti d* operar» con fpirito di 
manfuetu^ine, e vi efortiamo d'egre più affeziona- 
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ti nell'avvenire, come Io faremo noi dal canto no* 
tfro . E' la lettera dei ventefìmofefto giorno di No- 
vembre 1201. 

L. Frattanto i Croccfignati, volendo' foddisfare 
ai Papa in propbfìto deila prefa dì Zara, mandaro- 
no a lui Nevelone Vefcovo di S^iiT ns , Giovanni 
di Nojon % Cancelliere del Conte Bslduino, Martino 
Abate di Parigi nella Diaceli di Barilea , e due Ca- 
valieri (Ville hard, n-53.)* Il Marchefe Bonifazio 
diede loro una lettera al Papa , in cui d«ceva (Gumhcr. 
f.367. Apud Rainald. 4/1.1203. n.6.)j Avendo ri- 
cevute le voftre lettere, e fapendo che ve n'erano 
alcune, che (comunicavano ì Veneziani per il fitto 
di Zara , prefi rifoluzione col configlio d«' baroni di 
(opprimerle per qualche tempo 5 cÌTendo certo, che 
nelle prefentJ circottanze non potevano mofirarfi fen- 
za che 1 a rioftra armata fubitamente fi diflìparTe ; e 
iorveneudomi del voftro contìguo di d flimulare mol- 
te cofe fecondo il tempo e i! luogo , fe voteflero i 
Veneziani rompere l' imprefa . Ricevetti dunque le 
voftre lettere inginocchioai con gran divozione dalle 
mani del voftro Nunzio ; e le diedi a cuftodire air 
Abate di Lodi, fino a tanto ch'io abbia da voi un 
nuovo ordine ; perchè inteli dire dal Doge di Vene- 
zia e da alcuni Veneziani amici noftri , che imme- 
diata mentii fedirebbero a Voftra Santità pel fatto di 
Zara, ma non fappiamo , fe il loro Inviato fia an- 
cora giunco a voi$ e per qnefto ho differito fino al 
prefente di mandare coftà . 

Giunti che furono a Roma i Deputati, dittero 
al Papa : I Baroni vi domandano perdono per la 
prefa di Zara (Ville- hard. 77.53.) ; altro non rima- 
neva loro a fare per la mancanza di coloro, ch'era- 
no andati agl'altri porci; uè tenere in altra forma, 
unite le loro truppa . Per queftovi fauno intendeie 
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come a loro buon Padre, eh- comandiate loro quel 
che più vi piace, che fono difpoih ad ubbidirvi, il 
Papa rifoofe , che Capeva bene , che non avevano 
potuto far altrimenti , e che ne areva femita gran 
compatitone (Gunther. f.367. 366.). Coramife loro 
di falutart in fuo nome i Baroni , e gli altri pelle- 
grini, e che dava l' aflbluzione loro come a figliuo- 
li fuo»; cfortandoli a (hre uniti, perchè fapeva be- 
ne, che il fervido di Dio non poteva f^rfi fenza 
tale armata . Compir l un* piena faco tà al Vefcovo 
di SoiiTons , e al Dottore Giovanni di N'Jon di feio- 
gliere e legare i Crocefigiafi fino a tanto che il Car- 
diaci f.-gato arrivarte all'ornata. 

Mentre che gì* Inviati erano a Roma , v' andò 
la notizia . che i! giovine Aleflio era capitato a Zi- 
ra all'am«ta de* Crocsfignati per andar feco loro a 
Co'lantinopoli 11 Papa e tutto il fio C'ero n'eb- 
bero paura , temendo che f>fle q ietto un artifizio 
del Demonio per rovinare I*. armiti , e impedire il 
f>::orfo di l'erra Santa. N >n g à che il Papa non 
fòrte maligno contento di C^tantin >poli . e non a- 
vetfe desiderato, s'era noiSbile, che fo Te acquifta- 
to da' Cattolici fenza erTuìone d' fangue : ma teme- 
va della perdita de'l Eferc to de' Croc- tignati , fapen- 
do che Coftantinopol»' aveva p ù burnenti in mare per 
la fola pefeagione , che non ne aveano effi in tutta 
la loro flotta, fenza computare i vafcelli da guerra, 
o i mercantili . On il parere iel Papa era , che i 
Crocefignati andaflero direttamente In Alcflandria , e 
che parlando prendeflero folamentt de* viveri fulle 
fue coftiere di Romania ; in tal guifa fi chiamavano 
tutte le terre dell'impero di Coftantt'nopoli (\i.n 9.). 
L'Abate Martino non ritornò a Zara con gli altri 
Inviati, e domandò al Papa la penniflìone di ritor- 
nare al fuo Manatiero. Ma il Papa gli ordinò , che 
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corapieiT* il fuo voto , e andalTe a Terra -Santa . Si 
portò dunque a Benevento, dove ritrovò il Cardinal 
Pietro di Capua, che flava per imbarcarti , e paca- 
re direttamente ad Acri . Imperocché fupponendo il 
Papa, che i Crocefignati andaiTero in Paleftina , vi 
mandò l'uno apprettò l'altro i due Legati Soffredo, 
e Pietro di Capua, che panarono per l' Ifola di Ci» 
prò , e vi regolarono quei , che v' era neceflario 
( Gefta lnnoc. n.88- ) . Soffredo giunfe il primo , e 
trovò che Monaco Patriarca di Gerufalemme era all' 
qftremo della vita . Morì pochi giorni dopo , e fu 
eletto lo fieno Soffredo Patriarca dal Clero e dal Po- 
polo colPaffenfo del He, e coll'approvazione de'v e- 
icovi Suffragane! . ErTenrlofi Pietro di Cap »a imbar- 
cato a Siponto , giunfe ad Acri nel vemefimoqi 'ri- 
to giorno d'Aprile 1203. e con lui l'Abate Mar- 
tino . 

Il Vefcovo di SoirTons e gli altri Inviati , emen- 
do ritornati a Zara ( Gefta Inn. 72 87. ) , riportarono 
a' Francefì Croceiìgnati le lettere del Papa , con le 
quali ordinava loro di feontare il peccato, che a vea* 
no commetto alla prefa di quefta Città ; e di redi - 
tuire a' Znratini quanto aveano di bottino lor tolto . 
Ingiunte ancora a' Baroni di promettere con lettere 
/ patenti per fe e per i loro SutceiTori, dì foddisfare 
in tal I proposto fecondo 1* ordine del Papa ; lo che 
fu efeguita ( Ap. RaìnaU. an.1205. n $.)» e diede- 
ro uno fentto in data di Zara del mefe d' Aprile 
i20j. che diceva, eh' elTendo efli incorfi nella feo- 
munica , o temendo d* enervi incorri per la prefa di 
•quefta Città , obbligavano fe , e i fuccerTori loro di 
foddisfare a norma degli Ordini della Santa Sede . 
Tal fu la fom miflìone de 7 Frane e fi ; ma non fi potè 
perfuadere a* Veneziani di domandare per tal caufa 
l* a/Toluzione . 
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1 Fr inceli , che ben io prevedevano, avevano 
chiedo consìglio al Papa intorno al modo , eh* dò- 
vefTero tener feco loro; al che rifpofe il Papa: Se i 
Veneziani non vogliono efTere difcfolti. vi permet- 
tiamo d'andar feco loro in mare fino alla Terra de* 
Saraceni, o alla Provincia di Gerufaìemme, fecondo 
che liete convenuti , comunicando feco loro; ma con 
difpiacere, e con fperanza dì perdono. Altrimenti, 
avendo già effi ricevuta da voi la maggior parte del 
prezzo del voftro patta ggio , che non potete obbli- 
garli a rcftituirvelo , la vofira penitenza vi farebbe ' 
dannofa , ed «Ili profitterebbero della Uro orinazio- 
ne . Ma quando farete sbarcati , fe i Veneziani re- 
meranno cor la fcom unica , voi non combatterete 
infieme con loro , per paura che non chiamino fopra 
di voi (a collera di Dio : come la tratte Acan fopea 
F Ifraeiiti {Jofu: 7.). Ora affine eh; i viveri non 
vi vengano meno, icriveremo all' Imperator di Co- 
ftanriftopolK che ve ne faccia fomminilìrare come ci 
ha prometto : che ft vorrà ricufarveli , eftendo voi 
al iervizio di G C. , al quale tutto il Mondo ap- 
partiene , non parrà cofa aflurda , che prendiate da 
vivere dove potrete, folamente per quello, che v'è 
necessario, con intenzione di foddisfare ♦ e fenza nuo - 
cere alle perfone . Quefta permuTione di vivere di 
rapia* anche in paefe amico, è da co n fui era r fi ; tan- 
to più che il Papa pretende d' autenticarlo con efem- 
pj della Scrittura Santa. 

LI Frattanto avendo il Papa intefo il trattato 
che i Crocefignati aveano fatto col giovine Aleflìo 
per jftabilirlo Imperatore di Coftantinopoli, fcriiTe lo- 
ro una lettera, in cui dice ( GeJIa 72.89- e P- l ° l * 
ap. Rainald. w.tj ): Niuno di voi fi lufinghi , che 
gli iìa permeffo d'invadere o di faccheggiare la ter- 
ra de* Greci, Cotto protetto , che non è baftevolmen- 
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te foggetta alla Sanca Sede , e che T Imperatore ab- 
bia ufurpato T impero a Tuo fratello . Per qualunque 
delitto abbiano co;nmeiTo egli o i t additi fu i , non 
tocca a voi il giudicarne, e non avete voi prefa la 
Croce per vendicar quell'ingiuria; ma bensì l'ob- 
brobrio di G. C. . Noi vi efortiamo dunque , e vi 
didamo efpre fornente di non ingannarvi, nè la Telar- 
vi ingannar da/ altri, per fare fotto apparenza di pie- 
tà qu^l che tornerebbe in perdita delle anime vo- 
ftre: ma fenz' arredarvi a' frivoli pretelìi e alle pre- 
te fe neceffifà , andate al foccorfo di Terra Santa, do* 
ve prenderete da* nemici quel che foiù farefte co- 
Arcui a prendere da' fratelli voftri, fe voi ioggior- 
nafte in Romania altrimenti non vi portano promet- 
tere il pei dono 

I Croeelignat» Francefi e Veneziani (Ville hard, 
1*55), non tralasciarono di feguitaie la loro impre- 
fa . Prima d'abbandonar Zara i Veneziani ne fecero 
abbattere le mura , e le torri , e allora alcuni de* 
principali Signori Fra n eli fi riiirarcno dall' armata , 
cioè Simone Corre <\\ Monfbrre , Guido fuo fratel- 
lo, Simone di Nta' rl^ , ed alcuni altri, coll'ribate 
di Valle Semai S none di Monfurte aveva fatto il 
trattato col Re d* Ungheria, appretto il quale pa sò 
poi in PurI a, e di là a Terra Santa . Subito dopo 
fWqua, che in que(t'anno iaO|« fu nel fedo giorno 
d'Aprile, s'imbarcò l'armata dc'Crocefignati al Por- 
to di Zara, e foggiornò tre fettimanea Corfù , don- 
de partì nel venteiimoquarto giorno di Maggio, vi- 
gilia della Pentecofte (Petrhift Albig ci^Villn 67.) f 
e giunfe a vifta di Coitantinopoli nella vigilia di 
S. Giovanni, giorno venteiìmoterzo di Gnigno. 

Al uni giorni dopo i'Imperator Alellio man ò 
VBaroni Oocefignati (N.72) un Gentiluomo Lom- 
bardo chiamato Niccolò Rolli, che diiTe loro : Lìm- 
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paratore fa bene, che voi liete i principali Signori 
dopo le Tede Coronate e del migtior paeie ; ma fi 
maraviglia , come fiate venati nelle Tue terre : poi- 
ché voi fiere Criftiani , ed egli lo è parimente; e fa 
che voi liete partiti per ricuperare Terra Santa. Ss 
avete bifogno d'alcuna co&, volentieri vi darà vi- 
veri e danaro, purché ufciate fuori dalle fue terre, 
non vi farà male alcuno, benché abbia il potere di 
farlo: imperocché fe fofte voi venti volte altrettan- 
ti, no* potrefte fuggire a lui, fenia rimanere ucciti 
o diflrutti. Per raccordo de'Baroni, Conone di Be- 
tuna fi levò, e rifpofe: Non fiamo noi entrati nello 
terre del Signor voftro , poiché non é fuo l'Impero, 
ma di fuo nipote , che vedete qui a (Tifo tra noi fo 
pra quella fcdia . Se vuole redimirli la Corona , e 
l'Impero , noi pregheremo il giovane Principe , che 
gli perdoni ; e non fiate tant'ardito di ritornare , fé 
non con prometta di quefta reftitmione . 

LU. Indi i Crocefignati inoltrarono il giovane 
Melilo al Popolo di Coftantinopoli , e non avendo 
avuta niuna rifpofta(N 90.) , attaccarono la città . e la 
prefero cnn affai to . L'impera tor Alelììo fuggì ; i Greci 
tramerò di prigione li a eco Tuo fir a t elio il cieco , e lo ri - 
mifero fopra il Tron 1 ; poi lo mandarono ai Crocefignati, 
che fpedirono Deputati all'Imperai ir I fa eco ,e gli fecero 
rattificare il trattato fatto con fuo ngliuoIo(CAr.5 M.Au. 
tijfiiQ$.). Così entrarono i» Coftantinopoli nei ve- 
nerdì giorno dictottefimo di Luglio , e vi conduffefo 
il giovane Aleffio, che fu coronato Imperatore nel 
giorno di S. Pietro in Vinculis nel primo d'Ago- 
ùo 120$. in S Sofia (JV.iòo.)« Aveva fuo aio Al ef 
fio regnato ott'anni tre mefi e dieci giorni (Sicetas 
/* 3S*) « I Crocefignati fcriffero a Papa Innocenzo 
quant'era occorfo in una lettera , in cui dicevano 
(ficjla Inn ft.90.6 cp.in.ap Rainatyizo) n. 14,): Dap- 
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poiché damo ufciti di Zara , verun difegno non fu 
da noi formato, che la provvidenza non l'abbia ri- 
volto in meglio, per modo che a Dio folo fi deve 
afcrivere la gloria tutta degli avvenimenti. Avendo 
dunque fatto il trattato con A Icilio figliuolo dell' 
lmperator Ifacco , mancando noi di viveri , e d'ogni 
altra cofa , non faremmo flati altro che d'aggravio a 
Terra S. , come que' noftri che vi erano andati ; ed 
avevamq fondamenti di probabili notizie da credere 
che la miglior parte di Corta ntinopoli detldf rafle l'ar- 
rivo del giovane Aleflìo. Ad onta della (ragione ci 
fu profpero il vento ; e fiarno giunti felicemente , e 
prettamente (otto a quella città , contro ogni fpe- 
ranza • Ma l'abbiamo ritrovata rinchiufa , e. difpofta 
a difenderli , come fé foiSmo itati un' in fede 1 nazio- 
ne , che vernile a rovefetare la religione Criftiana . 
Imperocché il crudele ufurpatore dell'impero aveva 
parlato al Popolo , pervadendolo , che i Latini veni- 
vano a distruggere la loro antica libertà , e ad a ri- 
gettare l'Impero alle loro leggi e all'autorità del Pa- 
pa; cofa che gli aveva talmente accefi contro di 
noi, e contro il giovane Principe, che non voleva- 
no afeoitarci; e quando vedendoli fopra le mura cer- 
cavano di parlar ieco loro , non diedero altra rifpo- 
fta , che tirare contro di noi , 

Furono dunque ridotti alla neceflìtà di vincere 
o di morire ; e non avendo altri viveri , che per 
quindici giorni , ponemmo l'attedio alla città per mare 
e per terra, e nell'ottavo giorno vi lìamo entrati. 
Accennano poi la fuga dell' ufurpatore } la liberazio- 
ne d'IfacQo , l'incoronazione di fuo figliuolo , ed ag- 
giungono : Comincia l'Imperatore ad efeguire le fue 
promette. Ci dà de' viveri per fare un anno il fer- 
vigio di Dio, ci paga ducentomila marchi d'argen- 
to ; s'impegna di mantenere ancora un anno la flot- 
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ta de* Veneziani,- fa giuramento di venire con noi 
ini paggio di Mano con quante genti potrà ; e 
promette pure di predarvi quell'ubbidienza , che gì* 
imperatori Cattolici fuoi predeceflori predarono ai 
P d pi precedenti; e di far ogni opera per ricondurr© 
a v )i la Chiefa Orientale ; finalmente di mantenere 
per tutto il corfo di Tua vita cinquecento Cavalieri 
a Tue Ipefe in T-raS. . Quefta medefìma lettera pa- 
rola per parola fu mandata all'i mperator Octone in 
nome d Beduino. Conte di Fiandra, di Luigi di 
B'ois , d'Errico di S Paolo , e degli altri Crocefigna- 
ti. Ma nel fine vi aggiungono: Per non trafandare 
quelli vamaggj , che ci vengono offerti da Dio, ci 
lia.no deliberati di pattare il verno a Coftantìnopoli 
per anda?e in Egitto al proflìmo paffaggio; e dec- 
eleriamo che piaccia a voi di prendere parte nell' azio- 
ne ; o piuttofto che vi mettiate alla tefta d'eiTa Frat- 
tatito abbiamo mandato al Sultano di Babilonia , in- 
giudo fitenitore di Terra Santa , a dichiarar la guer- 
ra per parte di G.C. , dell'Iraperator di Coftantino- 
p »li, e in nome noftro , e che Operiamo fra poco di 
far conofcere agl'Infedeli fuoi fudditi , qual fia lo 
zelo del Popolo Criftiano (BiR Or p.745.) . Era que» 
fio Sultano Melic-Adel fratello di Saladino Sultano 
d'Egitto, refidente al Cairo. 

Si ritrova ancora una lettera d'Errico Conte di 
S. Paolo al Duca di Lovanio , che racconta pari- 
mente la prefa di Coftantìnopoli ; td in fine aggiun- 
ge ( 4p.Goiéf mon.ann. 1203.) : Nei abbiamo in modo 
avanzati gli affati del Salvatore, che la Chiefa Orien- 
tale , che aveva un tempo per Metropoli la città di 
Coftantìnopoli, èffendo riunita al Papa fuo Capo, 
colf imperatore , e con tutto il fuo Impero com* era 
anticamente, fi riconofee per figliuola della Chiefa 
ftomana , e vuole in avvenire umilmente ubbidire 
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ad efla . Il Patriarca medefimo deve andare a Roma 
a ricevere dal Papa il Tuo Pallio, t lo promife con 
giuramento in compagnia dell'Imperatore . 

Noi veggiamo quella meiefima promeda nella 
lettera, che queft'Imperatore, cioè il giovane Aleflio, 
fcrifle a Papa Innocenzo , dove dice (jo.cp iio-ap. 

7): Confettiamo, che la camion principa- 
le , onde furono indotti i pellegrini a foccorrerci , fu 
quella d'aver promeiTo noi volontariamente , e con 
giramento , che riconofeeremo con umiltà il Pon- 
tefice Romano per Capo Ecclefiafìico di ttuta la Cri- 
ftianità , e per fucceffore di S. Pietro, e che vi ri- 
condurremo a poter noftro la Chiefa Orientale , Te 
Dio per fua mifericordia ci redimirà la Corona, 
comprendendo bene che quella riunione ritornerebbe 
in graniiilimo vantaggio all'Impero, e farebbe per noi 
gloriofìllìma . Vi ratifichiamo la medefima prometta 
con quefti doni , e vi domandiamo il volìro confi- 
glio per ricondurre la Chiefa Orientale . Siamo flati 
tratti a tutto quello da' falutari avvertimenti di Cor- 
rado Vefcovo d'Alberftat , di Garniero di Troja , di 
Nevelone di SoiiTons , dell'Abate di Lucè , e di Mae* 
Uro Giovanni di Nojon . £' la lettera in data di Co* 
ilantinopoli del ventefimoquinto giorno d'Agofto . 

LUI. Qualche tempo dopo l' Imperatore Aleno 
andò fuori di Coftantinopoli , accompagnato dal Mar- 
chete di Monferrato, e da una parte de'Baroni Fran. 
cefi per farfi riconofeere da tutto il fuo Impero (ViU 
fc-ftari./i.ios ). Tutt'i Greci d'Europa, e d'Alia, fi 
aiToggettarono , e giurarono a lui fedeltà • Ma Gio- 
vanni Re de' Bulgari^ e de' Valacchi non voll« rico- 
nofcerlo.I Bulgari, dopo edere fiati Commetti a Gre- 
ci più di cento cinquantanni fi ribellarono fotto 
Ifacco T Angelo , avendo per capi Pie n , e Afan 
fratelli difeeii da* loro [amichi Rs(Cang fam.Dal/n 7 . 
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/.318). Afan mori verfo l'anno ti*?, nè Pietra 
gii (opravvifle molto (fon W.6 tp.14t.ap JU/Wi.1303. 
n a o.) , e lafciò in fuo (ucceflbre un terzo fratello r 
che aveva aflbciato al Regno , chiamato Giovanni 
o Gioannieio . Volendo quefti confermare la Tua pof- 
fanza contro i Greci, mandò a Roma ftell'an.1197. 
protettami^ di volerli foggettare al Papa , e ricevere 
da lui la corona . Mandò fino alle tre volte , fenz' 
averne rifpofta . Ma Innocenzo 111. l'alito che fu al* 
la S. Sede ì gli mandò nel facondo anno del fuo Pon- 
tificato t cioè nel 11 99. Domenico Arciprete de*Gre~ 
ci a Brindili, che Capeva il Greco e il Latino(G£/fa 
lnn ^ ^s ) * imp erocché quantunque la lingua de'BuU 
gari folte la Schiavona , i Sacerdoti e le perfone let- 
terate fra e /Ti Capevano il Greco , eh' era fra loro la 
lingua dotta. 

II Papa coniègnò a Domenico una lettera , in 
cui dice (2.^.266.) d'aver Caputo che gli antenati di 
Gioannieio erano orig narj di Roma . E ciò perchè 
quello Principe era della nazione de' Va lacchi, i quali 
pretendevano difeendere dagli antichi Romani , cioè 
da una legione , eh' erafi fermata ne' monti della Me- 
fia ; e fi dice che anche al prefente la lingua de* 
Va lacchi e quella fra tutte le lingue volgari , che ha 

e delia Latina . Eforta il Papa Gioannieio a far 
>n'accoglietiza all'Arciprete Domenico , ed aggiun- 
ge ; Quando ci avrà egli pienamente informati della 
fincerità delle voftre intenzioni , manderemo a voi al* 
curii più confiderà bili Nunzi , o piuttofto de' Legati, 
che vi confermeranno nell'affetto per la Santa Sede • 
Gioannieio ritenne lungamente Domenico, temendo v 
che folle andato per Imprenderlo , come avevano fat- ■ 
to molti altri. Lo rimandò indietro neh" anno noi. 
con un Sacerdote chiamato Biagio , eletto Vefcovo 
di Brandizubera, pel cui mezzo ferine una lettera al 
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Papa piena di hlpetto , e di lommiilìone , pregando- 
lo di mandargli i principali Nunzj , che gli aveva 
fatto fperare {Ap.lnn 5. ep.i 1 }.Gefta «.66.) . B*filio Ar- 
ci vefcovo di Zagora accompagnò la lettera del fuo 
He con la Tua, kritta co* medefimi fentimenti(J£ ^.117) 

* Papa Innocenzo rifpofe ad entrambi : La lettera 
a Gioannicio è in data del ventefimofettimo giorno 

1 di Novembre 1*02. e il Papa dice (E/?. 1 16.) : Abbi arti 

fatto leggere efattamente i noltri regiftri , ed abbiam 
trovato che nei paefe a voi (oggetto vi furono molti 
Re incoronati ; che al tempo di Papa Niccolò, Mi- 
chele He de* Bulgari , che /petto lo confutava , era 
flato battezzato per le fue irruzioni con tutto il fuo 
Regno (Suplib.ìo «.49.), e gli aveva domandato un 
Arci vefcovo ; che un Ambafciatore del medefimo Re 
aveva prenotato lettere e doni a Papa Adriano , e 
avevalo pregato di mandare un Cardinale perchè tofle 

* eletto Arcivefcovo, e confagrato dal Papa 5 1 . 
72.48.); ma avendo Adriano mandato un Suddiacono 
con due Vefcovi , i Bulgari foprafFatti da' regali , e 
dalle promefle de* Greci , difeacciarono i Romani , e 
ricevettero i Sacerdoti Greci. Quefta leggerezza c'in- 
dufle a non mandarvi per cautela un Cardinale , ma 
folamente Giovanni noftro Cappellano in qualità di 
Legato della S. Sede con autorità di riformare e di 
ordinare in tutte le voftre terre , quanto allo Spiri- 
tuale, tutto quello che giudicherà a propofito. Darà 
in nome noftro il Pallio all' Arcivefcovo dei paefe ; 

* farà ordinare i Cherici , e confagrare i Vefcovi da' 
Vefcovi Cattolici delle vicinanze : s'informeià efatta - 
t mente tanto ne' libri antichi , quanto negli altri do- 

cumenti della Corona data a' voftri antenati dalla 
Chiefa Romana ; e tratterà con voi quanto occor- 
rerà . La lettera all'Arci vefcovo Bafilio Qs**p 1*9 ) 
accenna la fletta facoltà del Legato . 

G c 4 

> 
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Prima che G>oami<io riceverle la rifpofta del 
Papa (6 ep.i41.ap.Rain 120 - rtao), gli ferirle un'al- 
tra lettera ■ in cui dice: Dappoiché leppero i Grecia 
che ho mandato a voi, iJ Patriarca, e l'imperatore 
mi fecero dire ; Venite a noi , che noi v'incorone- 
remo imperatore, e vi dartmc un Patriarca; impe- 
rocché il voftro impero non iulTitterebbe fenza que- 
lla dignità; ma io non ho voluto, perchè voglio ef- 
fere fervo di S.Pietro, e di Vcftra Santità : e fap- 
piate che ho ipedito a voi il mio Arciveicovo con 
argento in moneta e in vafeilame , e in drappi di fe- 
ra, cera, cavalli, e muli , in cootraiTegno del mio 
rifpetto : e vi prego di mandarmi de* Cardinali ad 
incoronarmi Imperatore , ed a ftabilire un Patriarca 
nelle mie terre . Gioannicio prendeva il titolo d'Im- 
peratore de' Bulgari , affettava nelle fue lettere d'imi- 
tare lo ftile de* Greci, e lefigillava con bolli d'oro. 

L'Arcivefcovo , che mandò al Papa , era Bag- 
lio , che parti nel quarto giorno di Luglio 67 11. 
( Gefta Jnn n?t 6 ep 14$. ap. Rdin. n.21 . ) , fecondo i 
Greci, indizione f<fta, c>oè Tanno 1203.1 ma efTen- 
do arrivato al Porto di Durazzo ,fu ritenuto da' Gre* 
ci. e gl'impedircno d'imbarcarvi. Mandò egli dunque 
al Papa due uomini fsdeli , Collanti no Sacerdote . e 
Sergio Conteftabile : ma prima che aveiTe notizia di 
loro, ricevette un ordine da Gioannicio fuo Signore 
di ritornare fubirament* a lui . perchè il Legate del 
Papa v'era arrivato . Bafilio giunfe a Driana nel me- 
fe di Settembre , e vi ritrovò Giovanni Cappellano 
del Papa. 

LlV. Era quefto Prelato paflato per laBoflìna, 
dove s'affaticò a ricónfarre alla Chiefa alcuni Pata- 
riani o Manichei, in che venne affittito dal Ban Cu- 
lino Signor del paefe f 6^.140 ib.n. 21.23 ìwu 7. 
ep,n2.ap.Rain,no.z t n.S ) . Molti di quelli Eretici , 
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che fi chiama ano Criltianl per eccellenza , rinunzia- 
rono a' loro errori con atto pubblico , in data dell' 
anno iìor. fefto dì Papa Innocenzo; e promifero di 
ubbHire agl'ordini della Chiefa Romana cou la loro 
forma di vivere, (otto pena di perdita de* loro be- 
ni, fé ricadevano nell creila. Indi il Legato pafsò in 
Ungheria, dove fu ritenuto per qualche tempo dar Re, 
e frattanto gi un fero degl'Inviati di Gioannkio , che 
s'impegnarono di condurlo al loro Signore . ScriiTe il 
Legato verfo qutfto tempo ( ìb ep 140 una lettera 
al Papa, dove diceva : Sappiate che nella B- tlìna non 
v'è altro che un Vefcovado , il cui Vefcovo è mnr- y 
to. Se vi fi poteife mettere un Latino, ed eriger i 
tre o quattro nuovi Ve r covadi , ne ritornerebbe un 
gran vantaggio alla Chiefa ; imperocché quella Pro- 
vincia ha più di dieci giornate d' eitenlìone . 

EiTendo il Legato Giovanni arrivato in Bulga- 
ria (fiefta, n.27.) , diede all'Arcivefcovo Bafilio la let- 
tera del Papa . e gli diede il Pallio nel giorno della 
Natività della B Vergine, ottavo di Settembre 1403. 
Dopo averlo ricevuto, l'Arcivcfcovo fece giuramen- 
to di fedeltà al Papa nella Chiefa pubblicamente in 
prefenza di molti Vefcovi ; lo che vitn da lui tefti- 
fi rato nella fua Ietterà al Papa , dove foggi unge : 
N >ì non abbiamo la S Crefima ; la riceviamo da' 
Greci ; ma fiamo ormai divenuti loro tanto odioiì f 
quanto voi . lnfegnàteci , come dobbiamo avere la 
S. Crefima per battezzare il noftro popolo , perchè 
non retti privo di quell'unzione ; Io che farebbe un 
peccato . Mandateci due Pallj ptr i due Metropoli* 
tani di Prishlave, o P.esluti , e di Belesbuda . Ave* 
Va il Legato fta bili v quefii due Arcìvefcova^i di con* 
certo c ah Gìoanmcio , fottomettendoli ali Arci vefco- 
vo Bi'ìiio come a loro Prima re (Gè/?* n 70.) , e pofe 

la Sòde primaziale nella città diTcrnoya, ch'era al- 

1 
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{ora la Capitale di Bulgaria . Rimandando il Legato 
Giovanni , Giovannino mandò feco lui Biagio Ve- 
fcovo di Brandizubera , con una lettera al Papa , 
con la quale pregavalo di mandare all' Arcivefcovo 
Bafilio il Paftoralc , e tutto ciò che conviene ad un 
Patriarca • 11 Legato oltre al Pallio gli aveva dato 
la Mitra e l'anello . Gioannicio foggiunge : E perchè 
farebbe difficile il ricorrere a Roma alla morte d'ogni 
Patriarca , concedete alia Chicfa di Terno va la fa- 
coltà d'eleggerlo , e di confagrarlo ; perchè la votlra 
cofcenza non refti aggravata dalla vacanza di quella 
gran Sede. Concedete ancora a quefta Chiefa il po- 
tere di far la S. Creiìma ad ufo del Battefimo ; im- 
perocché i Greci negheranno di darcela , quando fa- 
pranno che abbiamo ricevuta la confagraxione dalia 
Santità Votlra . Vi prego ancora di mandare un Car- 
dinale, che mi porti lo Scettro e la Corona per con* 
fag' armi e coronarmi . Quanto a' contini dell' Un- 
gheria , e della Bulgaria , lafcio che Voiìra Santità li 
regoli in fua coicienza , perchè ceduto le ftragi de* 
Crirriani • Ora avete a fapere ehe il Re d' Ungheria 
iifurpò cinqne Vefcovadi a me appartenenti co'diritti 
loro , per modo che quatti Vefcovadi fono già rovi- 
nati . Giudicate , fe giuftizia vuole , che fi faccia in 
tal modo, lo non comprendo , perchè i Vefcovi de* 
Bulgari non fi facciano da fe medefimi la S.Creuma, 
e credano d'aver bifogno di riceverla da altre mani . 

LV. Inqueft'anno no*, moil Stefano Vefcovo di 
Tournai f celebre tra' Prelati de' f uoi tempi ( Slip. 
lib.74. 72.39.). Nel principio del fuo Vefcovado ime- 
fe che il Dottor Berriero Arcidiacono di Cambrai fuo 
vecchio amico diceva eh'egli non fapeva conformarli 
alla dignità Pontificale . Per giuftificarfene gli ferito 
nna lettera (£/>.ao8 ), in cui deferive come fegue il 
fuo modo di vivere; io efeo rade volte dalla città t 
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intervengo per quanto porto al divino officio con gli 
altri . Predicò a' miei Diocefani la parola di Dio , 
fecondo il talento che me ne diede ; e combatto con 
quanta forza ho la nuova eretta , e gl'altri confinali 
errori co' mìei difcorfi . Era il Manichcifmo fparfo 
nella Fiandra , come altrove. Seguita: Io fommini- 
ftro gratis i Sagrandoti , che gratis ho ricevuti , e 
detetto la rimonta. Se non ricalo tutt'i preferiti, al- 
meno mai ne ricevo d v illeciti . Io conltglio quelli , 
che fi vengono a confettare da me. Rimedio a' loto 
mali con la penitenza ; e conforto gli afflitti pet 
quanto Di© lo permette. Nelle mie or* di comodo 

10 leggo e medito la S. Scrittura . Efercito volentieri 
rofpitalità vetfo l'onefte peTfone . Io non mangio nò 
folo f nè cektairtfnte , e mi guardo dal fuperfluo 9 
e da' cibi ricercati • Io non dò il patrimonio di G.C. 
ai ballerini 0 a buffoni . Ecco P efterno . Dio è il 
giudice del tettante 

Il Vcfcovo Stefano ebbe molto a patire nelp 
incontro dell' interdetto , che fu corretto a mettere 
alla Aia Diocefi : imperocché nel 1 197. Balduino Con- 
te di Fiandra , iti pregiudizio della fedeltà , che do- 
veva al Re di Francia come fuo va (Tallo y fece al* 
leanza coi Re d'Inghilterra fuo nemico , e devaftò le 
terre di Francia (Rigori, p. 41.) . Per lo che il Car- 
dinal Migliore fpedito Legato in Francia da Papa Co- 
lettino HI. commi fé di mettete fotto interdetto tutte 
le terre dei Conte di Fiandra<Si/f Jtf 74. «.$7 ) ; on- 
de il Vefcovo di Tournai confultò V Arcivefcovo di 
Heims fuo protettore , e gli ferini cosi : E' ancora 
frefchiilìma la piaga del precedente interdette^ .74 1); 
fe fi rinnova il colpo , diverrà mortale , e durante 

11 noftro filenziò l'erette prenderanno maggior vigore. 
Effendo le Chiele ferrate , que* che vivono dell'altare 
il ridurranno alla mendicità . Qra tappiamo che il 
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cuore di quetto Principe è talmente indorato , che 
non fi cura nè di (comunica , nè d'interdetto , e pre- 
ftrifce il temporale allo fpirituale. Poi (Ep 333.) : Li- 
berate me dalle mani del noftro Principe , che mi 
fpaventa colle fue minacce ; e fa levare i beni della 
noftra Chiefa • Ubbidendo . come ho iempre fatto , 
al Papa ed a voi, diedi la (comunica a lui . e l'in- 
terdetto alle fue terre . Ma i noflri Abati , i noftri 
Decani , e i noftri Parrochi non voglion orfervarlo , 
dicendo che hanno appellato ; quantunque lignificati] 
loro , che 1' appellatione era nulla • lo era aifpofto 
ad ufeire della città , $' avelli potuto farlo ficura- 
raente . 

Ed altrove (^.235.) : I Laici c'infultano , ci 
minacciano , ne' pubblici loro difeorfi , e privatamente; 
non dicendo meno che di fcacciare i Sacerdoti , e 
di faccheggiare i loro beni . Dicono eh' è fatto in- 
giufto il punirli per il peccato altrui , e ne&ar loro 
i Sagramenti , eflendo Cattolici , e fommetli alla Chie- 
fa. Noi conofeiamo i Fiamminghi , e e* è noto che 
feguono alle lor minacce gli effetti . Vogliono intro- 
durre in cambio de' noftri Sacerdoti alcuni ftranieri 
fofpetti o corrotti nella dottrina . Ecco gl'inconve- 
nienti degl'interdetti , ma quandunque il Vefcovo di 
Tournai foftenefle quefto con molto rigore , venne 
accufato di debolezza e di pufiljanimità dal Vefcovo 
di Cambrai 37 ). 

Stefano di Tournai fi duole nelle fue lettere de* 
gli abufi de' mandati Apoftoliei nella provvifione de* 
benefizj . Ed ecco come ne fcrive al Papa medefimo / 
Vengono talvolta a noi alcuni uomini privi di me* 
rito (£/>.i94*)» de' quali non fi conofee nè l'origine, 
nè la condizione ; uè Te fìano efenti di colpe ; ma 
che fono efpofìtori di vefire lettere ammonitorie, e 
comminatorie, onde ci ordinate che a tutti quelli f 
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a* quali o noi o i noftri predeceiTori avevano impo- 
ne le mani dalla tonlura tino agi Ordini Sacri indù* 
fivc , fia dato da noi di che (uflìttere t fin a tanto 
che conferiamo loro un benefizio . Permetteteci di 
dire che quell'ordine ci giunfce nuovo; e al Concia 
lio La te fan e e fotto AleiTandro Ili. ( Sup.l7$' 
n.21 ), dove tutt' i Vefcovi prefenti diedeio il loro 
voto , quefto regolamento non venne fatto che per 
i Sacerdoti, e per i D aconi Noi 1' oflerviamo fe- 
delmente , ma è per noi imponibile il fapere il nu- 
mero e il nome di coloro , che furono da noi ordi- 
nati fotto il Diaconato, e piti ancora il dare a tut- 
ti quefti benefizj , o fuiliftenza . Noi ameremmo me- 
glio di non far più ordinazioni ; ma è noto a ciafeu- 
no il pregiudizio , che ne ritornerebbe alla Chiefa 
neir avvenire ; imperocché in Francia la maggior 
parte ftudia per pervenire agl'Ordini . 

In un'altra lettera al Papa li duole altresì de- 
gli ftudj del fuo tempo (£^.251.). Lo Audio delle 
fante lettere è tra noi decaduto; perchè i difcepoli 
nc>n applaudirono p ù ad altro che alle novità ; ed 
i maeftri cercano piuttosto la gloria che la dottrina , 
compongono nuove fomme, e nuovi trattati di Teo- 
logia , come fe l'opere de' Padri non ci bada (Tero . Si 
difputa pubblicamente > e fenza rifpetto dell' incoia- 
prenfibile Divinità della Trinità e dell'Incarnazione. 
Quanto al diritto Canonico, fi fpaccia un'immenfa rac- 
colta di Decretali fotto il nome di Papa Aleflandro , e 
fi rigettano gli antichi Canori Queiio nuovo volume è 
letto pubblicamente nelle fcuole ed efpolto in vendita 
nelle botteghe con gran piacere de'Copiatori, che veg- 
. gono diminuirà la loro fatica , ed accrefeerfi il guada - 
gno . Quanto all'Arti liberali , alcuni giovani , che 
non fanno ancora impararle, s'anribuifeono impuden- 
temente il titolo di Maeftri per infegnarle,e lafcian- 

■ 
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do le regale, e gl'autentici libri, badano a foh ton- 
fai, a' contratti di parol. , che fono come tele di 
ra<ni per prendere le mofche . Tocca a voi, S. Pa- 
dre, il correggere quelli abuli , prescrivendo una ma- 
niera uniforme tfinfegnare , t di dilputare . 
. Il Dottor Gerardo di Donai eftendo flato eletto Ve- 
fcovo dtChalons nel t io j. Stefano di Journal , come 
Vefcovo della medefiraa Provincia, fu invitato . alla 
con fagraiione dall' ArcivefcoTO di R«m« ( Alberi. 
«n.aoj.)- Da prima fi fcusò M» *■* A» e ,P" «« 
infermità (Ef {/? *74-) • I"»pe«»«hè , die egli , ho ter- 
minati i feflantotfanni nella Settuageliraa , neiian» 
no noj. nel fecondo giorno di Febbrajo , e ferito 
che il mio fine fi va approntando (£f'/a7S-*7°); 
Tuttavia fi lafciò vincere alle reitirate iftanie dell 
Arcivefcovo fuo protettore , e andò a quella confa* 
granone . Ma mori nel medefimo anno il di nono 
di Settembre. Abbiamo di lui molti feruti, e i prin- 
cipali fono le fue lettere in numero di 187. 

LVI. Nel precedente anno raoi. Corrado Ve- 
fcovo di Virsburgo Cancelliere della Corte Imperiale 
era flato uccifo da due Cavalieri fuoi Vaflalli chia- 
mati Bodone ed Errico , contro a'quali procedeva 
come ufurpatori de' beni della fila Chiefa 
Chr.Hirf. noi. Arnold. Lubec.j.ox) • Fmtero eflì d 1 
accettare un accomodametìto , ch'egli proponeva lo- 
ro; indilo afialirono a Virsburgo pubblicamente in 
una via nel giorno di S Niccolò , etto di Dicembre; 
ed avendolo uccifo gli tagliarono la mano diritta, e 
la tefta { donde ftrapparono la corona eh .amato , e 
mifero il corpo in petti . Era veflito d. Cilicio fotte . I a- 
bito di reta • In vendetta della fua morte 1 Borghefi di 
Virtburgo rovinarono il caftello di Ha'ensburgo 
dond'erano gli uccifori , e vennero difcaccuti dal pae- 
fe (AH.Vrfp.p.1 1 3 ) . Avendo Papa Innocenzo avute 
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la notìzia di quella uccifione (5.^ 516. Rain>ap. 1203. 
n.45 ), fcriiTe allArcivefcovo diSaisburgo, e a'fuoi 
Suflfraganei , (comunicando gli Autori , e munendo 
le loro terre Cotto interdetto . E' la lettera del ven- 
tefimoterzo giorno di Gennajo 1203. 

i colpevoli molli a pentimento, andarono a Ri-» 



che li rimife ad Ugo Cardinale Sacerdote, titolato 
di S. Martino, perchè fi confeffaiftro a lui. Aven- 
doli accoltati f fecali andare avanti il Papa , nudi 
in calzoni, col capeftro al collo, in faccia ad una 
moltitudine di popolo, e per molti giorni. Indi per 
ordine del Papa impofe loro quella penitenza : di 
non adoperare mai farmi , fé non contro i Sarace- 
ni , o in difefa della loro propria vita ; di non por- 
tar mai nè vai , nè ermellini, nè drappi di colore : 
uè intervenire a pubblici fpettacoli ; non veggo che 
allora vi lotterò altro, che i Tornei ; nè di ijma- 
ritarfi, fé morigero le loro mogli; di andare più 
predo che potevano a Terra Santa , per fervirvi 
quattro anni contro i Saraceni; e frattanto che ri- 
cetterò il viaggio a piedi nudi, e vertici Colo di la- 
na , come pubblici penitenti , di digiunare a pane 
ed acqua nel mercoledì, e nel venerdì, ne' quattro 
tempi e nelle vigilie ; di fare tre Quarefime , avanti 
Pafqua ; avanti la Pentecotte , e avanti Natale t e 
di non mangiar carne altro che in quelle tre (efte ; 
ogni giorno nelle ventiquattrore cantauVo cento vol- 
te il Pater nofter , t faceffero cento genofleflìoni , e 
non ricevettero il Corpo di Noftro Signore , fe non 
in punto di morte . Giunti oltre mare digiuneranno 
il mercoledì , e il venerdì , e gli altri accennati gior- 
ni in cibi di Quarefima ; mangiando foio carne la 
Domenica e il giovedì . Quando potranno entrare 
con ficurezaa in qualche cittì di Alemagna y ande* 
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ranno alla Lhiefa maggiore nudi in calzoni , col cu 
peftro al collo, e con le verghe in mano e farà lo- 
ro data h dilciplina da* Canonici . Se fi domanderà 
loro , perchè lo fanno , diranno che quello è per 
penitenza del loro delitto. Ritornati poi d'oltre ma- 
re lì prefenteranno al Papa per ricevere gli ordini 
fuoit La lettera patente, eh? contiene qneita penw 
tenia è del dic ottetìmo giorno di Aprile iaoj. 

Trovo verfo il medefimo tempo due altri efero- 
pj \ì -ingoiar pen • tea , al 7 yRain 120 %.n io.), 
im vìa da Papa Innocenzo, il Vefcovo di Carnea 
i : Ifcoria era flato fatto prigione nellt prefa di un 
calteli >, e un certo chia.nato Lumb?rd gli aveva ta- 
gliata la lingia . Aìiò qucfti a Roma . dove il 
Pa*>a gli diede l'aifoluzione, a patto di ritornar più 
pretto che poteva al Tuo paefe , e di lanciarli vedere 
per quindici giorni nudi in calzoni , con un ab : to 
di lana corto, fenza nnnijhe, con la lingua legata 
da una cordicella , i cui eftremi foifero attaccati al 
collo, per modo che la lingua apparito un poco fuo- 
ri della bocca ; doveva panmente avere le verghe 
in mano , e prefentarfi in tal torma alla porta della 
Chiefa , protrarti al di fuori , e farli difciplinare , e 
dimorarvi fino alla fera , in filenzio e in digiuno ; 
poi prendere per nutrimento pane ed acqua . Dopo 
i quindici giorni , doveva antere fra un mefe a Ter* 
ra Santa* e quivi fervire tre anni, e non volgere 
mai Tarmi contre* i Crifliani (5 ep.8o al 78 ) . Final- 
mente digiunare a pane ed acqua ogni venerdì per 
undici anni. 

Un certo chiamato Roberto eflendo (chiavo de f 
Saraceni con Tua moglie , e Tua figliuola , occorfe 
una careftia durante la quale ordinò l'Emiro, che 
tutti gli fchiavi , che avevano figliuoli , gli ucciHef- 
fero. Roberto, (limolato dalla fame, uccife la figliuo- 
la 
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la f c la mangiò ; ad un altro ordine uccife 
la moglie , ma avendone fotta cuocere la carne t 
non potè mangiarne . Liberato che fu, andò a pre- 
fentarfi al Papa , che gli conimife per penitenza , 
che non dovette cibarli di carne p*r tutta La fua vi- 
ta , digiunare a pane ed acqua tutt' i venerdì , i 
lunedì , e i mercoledì delle due Quaresime di Pa- 
fqua e di Natale : di andar a pieai fcalzi con una 
tonica di lana, con un cortiflimo (capotare « ed un 
battone alla mano , chiedendo la limouna , e non ri- 
cevendo altro che per (ottenerli un giorno , feria 
dormire due notti in uno fteiTo luogo ; e far cesi 
alcuni pellegrinaggi pel corfo di tre anni, profilan- 
doli avanti alla Chiefa , fenza entrarvi , prima di 
aver ricevuta la difciplina- Non fi rimariterà , non 
interverrà a pubblici giuochi ; dirà il Pater cento 
volte al giorno , e farà cento genufleflìoni . A capo 
di tre anni , ritornerà a domandare mifericordia al 
Papa , e oflerverà gli ordini fuoi . 

LV1I. Papa Innocenzo mandò in queft'anno 1203. 
Giovanni Abate Cafemario in qualità di Legato, per 
obbligare il He Filippo Augufto, e il Re Giovan- 
ni d'Inghilterra a fare la pace tr,a etti *6 ) . 
Motivo della guerra fu, che avendo il Re Giovan- 
ni fatto trarre di nuovo fuo nipote Anus Conte 
di Brettagna da una Torre , dove facevalo cuftodire 
a Roano ( GuilU Armor Philip.L6.p 167.Matth.Par.1202' 
ChrWcet Triverto 8 Sfidi Du Till p 168 ) , lo uteife 
di ma mano in un battello , facendo gettare il corpo 
nella Senna nel Giovedì Santo , ttrzo giorno di Apri- 
le dello (tetto anno . il Re di Francia fece citare 
Giovanni come fuo vaflallo ♦ per rendere conto alla 
fra Corte di tal delitto; e non eiTendo corapai fo , 
la Corte de'Pari giudicò unanimamente^ che al Re 
Giovanni f»(Te coufifcato in vantaggio del Re FUip- 
Tom,XZr. Q d 

» • * ■ 

». V 



Digitized by Google 



* 
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po tutto quello che pofledeva di quà dal mare. In 
efecuzione di quefta fentenza , entrò il Re Filippo 
rell' Aquitania, poi nella Normandia, evi fece mol- 
te conquide. 

Dunque per fedar quefta guerra Papa Innocen* 
zo mandò Giovanni Abate di Cafemario ( Rigori. 
f.46.47^, e feco lui l'Abate di Tre Fontane entram- 
bi dell'Ordine di • Cimelio , che notificarono a' due 
Re un ordine per pane del Papa , onde raccogliere 
i Vefeovi e i Signori di tutto il Regno , e falvo il 
diritto de* due Re fare la pace tra loro, e riiiabilire 
i mónafteri, e le altre Chiefe diftrutte per occafione 
della guerra. Il Re Filippo ricevette qu« bordine del 
Papa a Mante neh" Ottava dell' AfTunione , cioè nel 
giorno ventefunofecon-lo di Agofto. Ma per parere 
de' Prelati e de' Sgnori raccolti , egli iì appellò di 
quella dinunzia , e rimandarono la caufa al Papa . Si 
ritrova nel teforo delle carte una Ittteia patente di 
Eud^s Duca di Borgogna , con la quale dichiara di 
aver conligliato al Re Filippo fuo Signore (DttTill. 
p 166 Preuv lib. Gali eh 7 n i.} , di non fare nè pace , 
riè tregua col Re d'Inghilterra, coftretto dal Papà , 
o da vetun Cardinale; e fe il Papa , foggiunrs'tlgli , 
volerle fare al Re qualche violenza in quello prò- 
pofito, io gli accordai come mio Signore fervigio,e 
gli fono entrato mallevadore con tutto quel che io 
tengo da lui, che io gli darei fóccorfo a tal effetto 
a tutto mio potere, e che non concluderò mai pa- 
ce dì forta alcuna col Papa , fe non per metto del 
Re. E* quefta dichiarazione in data del mefe di Lu- 
glio 1203 e accompagnata da altre dieci frmili di 
Signori, e di Dame (Ap.Raìnald ri 8.) . Il Re nTpnfe 
dunque a' Legati, che non apparteneva al Papa l'in- 
gerirli nelle differenze de' Re : e che non erano ob- 
bligati a ricevere gli ordini fnoi in quel che riguar- 
dava i Uro VaiTalii. 



■ 
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LVIH. Avendo T Abate di Cafemario fatta in- 
tendere al Papa tale rifpofta, egli fcritfe al Re Fj]jp« 
po una lettera , in cui dice : Non pretendiamo noi 
di attribuirci una facoltà indebita (6.Epift i6yIbìd) , 
nè ingiungervi cofa alcuna oltre al dover noftro . 
Imperocché di cofa vi abbiamo noi ammoniti ? Di 
fare la pace o la tregua, falvo il diritto dell'uno e 
dell'altro. Ora quantunque non vogliamo con voi 
contendere , non è per quefto che vogliamo autoriz- 
zare la voftra rifpofta col lìlenzio. Indi riterifce mol- 
ti efempj della Scrittura per dimoftrare , che Gesù- 
Crifto è venuto ad annunziare la pace , e comandò 
a'difcepoli fuoi di ufcire della cafa di coloro, che 
non li ricevettero (Matth 10.14 ) ; lo che fpi«ga con 
la fcomunica . Indi fogwunge: Niuno dubita, che 
non tocchi a noi il giudicare di quel che fpttta al- 
la falvezza o alla dannazione dell' anima „ Ora non 
fono forfè opere degne di eterna dannazione il fo- 
mentare la difcordia, aflalire i Criftìani, faccheg- 
giare i poveri, fpslr^ere l'uman fangue , profanare 
le Chiefe, diftruggere le cale Religiofe ? Indi : Geiu- 
Crifto dice : Se voftro fratello peccò contro di voi , 
riprenderelo da folo a folorcon quel che fegue(Aterà. 
18 15. ) . Ecco che il fratel voftro, il Re d'Inghil- 
terra fi duole di voi- Egli vi avvertì parecchie vol- 
te in particolare, con lettere e a viva voce, fi vai- 
fe della meditazione di molti Signori per coftringer- 
vi a fargli giuftizia . Finalmente yi dinunziò alla 
Chiefa , che amando meglio di ufar con voi del fuo 
paterno amore , che la giudiziaria autorità , vi av- 
visò caritatevolmente per mezzo dell' Abaie di Cafe- 
mario di ceflare di danneggiare il fratello voftro, e 
di convenirvi feco lui. Che refta più dunque, fe 
voi non afcoltate la Chiefa , fe non di trattarvi . Io 
diciamo con dolore , come un pagano e un pubbli- 
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4*0 STORIA ECCLESIASTICA . 
cano ? Poiché dovendoft eleggere l' uno o f altro , 
amiamo meglio difpiacere a voi che òihndere Dio . 
Voi dire, che non fate pregiudizio al ile d'Inghil- 
terra , egli dirà che voi gliene fate ; e che farem , 
noi in tal contrago ? Tralafceremo di ricercare . la 
verità , e dopo averla ritrovata non procederemo 
forfè fecondo il comando di Dio ? Tralafceremo noi 
di riprendere i cattivi , e di arrecare le violenze ? 
£' la lettera in data di Anagni deli' ultimo giorno 
di Ottobre 1203. Scrifle anche il Papa al Re d* In- 
gnillirà^ ep 167 ap Rain ns8.)» rapprefentan dogli le 
doglianze fatte dal Re di Francia contro di lui par- 
ticolarmente di q«efto , che avendolo citato alla fua 
Corte , come filo vaiTallo , non s* era mai voluto 
prefentare; ma fempre avevalo delufo con reiterate 
dilazioni e con affettate maniere . IL perchè i Ve- 
feovi di Francia feufavano il loro Re, e pregavano 
il Paoa di non offendere la fua giurisdizione; a mol- 
ti fcrifle in particolare, e a tutt' in generale (7.^.42. 
ib.c.Novhi yextra de judic to. 1 1 .Concil p.27 .Preuv.Lib . 
Gali C.7.T1.4.) una lettera in data del fegdente an- v 
110 1204., eh' è la famofa decretale Novit, dove par- 
la còsi: Niuno deve immaginarti , che da noi fi pre- 
tenda di turbare , o feemare la giurifdizione del Re 
di Francia, nel modo appunto che non vuole, nè 
può egli impedire la noftra . Ma avendolo il Re 
d'Inghilterra dinunziato alla Chiefa, fecondo il pre- 
eetto del Vangelo , come polliamo noi diventerei 
di ubbidire all'ordine di Dio , e di procedere fecon- 
do la formola da lui pr eferi tta, noi che lì amo chia- 
mati al governo della Chiefa universale? Non pre- 
tendiamo già di giudicare del feudo , il cui giudizio 
appartiene al Re ; ma di fentenziare contro il pec- 
cato , la correzione del quale certamente appartiene 
a noi, per cfcrcitarla contro ogni uomo. Non deve 
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dunque il Re tenerli per ingiuriato , fommeuenJcfi 
in quello punto al g'udizio della Santa Sede poiché 
r imperatore Valenuniano diceva a'Vefcovi della 
Provincia di Milano : Stabilite un Vefcovo , al qua- 
le portiamo noi foggettarci, e ricevere i Cuoi faluta- 
r» avvifi , quando commetteremo qualche fallo. Vi 
aggiunge la pretefa coftituzione di Teodofio, o piUU 
tolto di Co/tantino intorno alla giurildizione de 1 Ve- 
feovi confermata da Carlo Magno, e citata da Gra- 
ziano nella iua raccolta (Theo.4J1ift.c6 dift.6)x. Va- 
lent ex hift tri.j.c.S.Sup. lib.db fl.8. 1 2 ,q* 1 3 5 • Quicumn 
que.) . 

Noi non ci appoggiamo , feguita egli , fopra una 
coftituzione umana, poiché il poter noftro viene da 
Dio foio ; per lo che non v' è chi non lappa , che 
non (la dover noftro il riprendere ogni Cnitiano di 
ogni Aio peccato mortale ; e fe difpregta la corre» 
zione , il reprimerlo con la cenfura ecclefiaftica • 
E non fi dica , che lì deve fare altrimenti co* Re ; 
effondo fcritto (Dtutc • 7 ): Voi giudicherete il gran- 
de come il piccolo , mun eccettuato . Ora Marno noi 
corretti particolarmente ad ufare quelle maniere , 
per T infrazion della pace e del giuramento , poiché 
1' una e f altra cofa appartiene al giudizio della 
Chieia. Per ciò abbiamo ordinato al noftro Legato, 
che fe il Re di Francia non iftabilifce una ferma 
pace col Re d'Inghilterra, o fe non comporta alme- 
no che il Legato e l' Arcivefcovo di Bourgrs efa- 
minino le loro differenze foromariamente , abbia a 
procedere fecondo la formola della fua commitlione • 
E vi ordiniamo a tutti di ricevere la fua Temenza , 
e di farla oflervare ; altrimenti caligheremo fevera- 
mente la voftra difubbidienza . Tal' è la lettera del 
Papa a' Vefcovi Francefi . 

D d 3 
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412 STORIA ECCLESIASTICA . 
Ora, fe quefta dottrina avelie luogo, non folo 
il Papa, ma tutt'i Vefcovi farebbero -gli arbitri del- 
la pace e della guerra: poiché ogni pace è confer- 
mata col giuramento , ed ogni guerra ingiuda è un 
gran peccato . E fotto il pretefto del giuramento 
avrebbero diritto di efaminare la condotta di tutti 
gli Offiziali pubblici, che fanno giuramento al Prin- 
cipe , e di tute' i fuoi VaiTalli ; e in confeguenza de' 
feudi , de 1 quali tuttavia Papa Innocenzo dichiara di 
non edere Giudice. .1 pretella del peccato va an- 
cora più oltre, poiché comprende tutte le colpe pub- 
bliche» e tutte le ingiuftizie particolari , cioè tutte le 
materie de'giudiz) civili e criminali; e così tutto fa- 
rebbe foggetto al Tribunale iicclefiaftico, e noti vi 
farebbe più temporale potenza. Si deve dunque con- 
venire, che le autorità della Scrittura allegate in 
quefta decretale non riguardano altro , che il foro in- 
terno e il tribunale della cofeienza ; in cui ogni Ve- 
feovo , ed anche ogni Sacerdote autorizzato ha di- 
ritto di legare o di fcogliere , ma folamente riguar- 
do a' Sacramenti e agli altri beni fpiriuuli . 

LIX. L'Abate di Cafemario fi affaticò un an- 
no intero per far la pace tra i due Re , e a tal ef- 
fetto fece molti viaggi in Francia e in Inghilterra 
(Jragm.Duchefne f 5.f.8oo ex Geftis Inn.n.iiy.t.i uCon* 
éUfzi.y. Finalmente vedendo che nulla avanzava, 
raccolfe un Concilio a Mianx, in cui , dappoiché 
furono lette le lettere del Papa , i Vefcovi di Fran- 
cia rifpofero, che non avendo il ile d'Inghilterra ub. 
bidito, avevano deliberato di consultare il Papa me- 
delìmo per i grandi impacci , da' quaJt vedevano mi- 
nacciata la Chiefa Gallicana; e per timore che l'Aba- 
te di Cafemario non procede/Te intanto come Lega- 
to, fi appellarono al Papa , dando un certo termine 
alla loro appellazione ; impegnandoti di trattatla col 
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bacio di pace, in prefenza degP Inviati # del He 4 di 
Francia , p«r modo che fe alcuno di eflì non ifpe- 
difle l'appellazione in perfona fra il preferito termi- 
ne , folle (ofpefo , imperocché il Legato non voleva 
ricevere la loro appeilazione , Te non a quelli patti . 
Ma il Papa difpensò i Vefcovi da quello giuramen- 
to , e permife loro per grazia (ingoiare , che alcu- 
ni di e fìì a n dattero a Roma a profeguire V appella- 
zione in nome di tutti. Cesi gli Arci vefcovi di Sens , 
e di Bourges andarono fra il termine prefci.t o co* 
Vefcovi di Parigi, di Meaux , dì Chalons, e di Ne- 
vers , e molti Éccletìatlict di cenfiderazione . Attefe- 
ro .lungamente a Roma, fenza che veruno lì prefen- 
taflè in nome del Re d' Inghilterra : dopo di che 
dichiara* ono in pubblico conciltóro , che non ave- 
vano appellato per deludere l'ordine del Papa, ma 
per rinterciTe, che vi avevano, elTendo perfuafi, 
che U caufa del loro Re (òffe giurta . Che (e dopo 
quefta dichiarazione rimaneva al Papa qualche fo- 
fpetto contro di loro, fi offerivano a purgarfenc ca- 
nonicamente ; ma il Papa ne li difpensò . 



Fine del Tomo < v ente fimo quinto - 
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S A Lbcrto Vefcovo di 
-/X Liegi, e tue par- 
ticolari notizie riò. 

Albìgefi Ereti:i infortì hi 
Francia a Tolo a 31. 
Pirfe?u*'ati in Bjrgo- 
*na 74. 

Al (Jàndro HI. Par>a paiTa 
a Venezia 8. Va dipoi 
a Ferrara 9. Si rappa- 
cifica coli* lm?. Fede - 
rico II. Birbaroflfa 12 
Tania a Venezia , e 
ftabilifce con Federico 
la pace giurata. i^Suri» 
ve al Prete Janni 19. 
Ritorna a Roma 39. 
V intima un Concilio 
generale 41. Riprova 
Terrore di Pietro Lom. 
bardo Vefcovo di Pa- 
rigi 53- Segue la fua 
morte 76. 
AUfio Comncno procla- 
mato Imperatore di Co- 
ftantinopoJi 214. 



Amìuri Patriarca di Co- 
itantìnopoU, e Tua mor- 
te. 68. 

AndronLo Capo dei Gre- 
ci ribelli viene chiama- 
to a Coftaìitinopoli 88. 
E* proclamato Impera- 
tole 97 Muore 114. 

S. Anfdmo Vefcovo di 
Bellai , e fuo fine 35. 

Arnoldo Vefcovo di Li- 
ft ;ux , e fuo fine 80. 

AJfalonne Vefcovo di Ro- 
lchild viene proraoflo 
all' Arcivefcovado di 
Lunden in Danimar- 
ca «i. 

B 

Ti Attuino IV. Redi Gè- 
X5 rufalemme , e fut 
notizie 89. Fa corona- 
re in fuo fucceflbre 
Guido da Lufignano fuo 
genero 107. Ne fpedi- 
fee perciò un* Amba- 
feiata in Francia 108. 
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Un'altra in Inghilter- 
ra ioy. Sua morte ita. 

Balduino V. figlio di Bai- 
duino IV. fopravvive 
un anno a Tuo padre , 
e muore fanciullo na. 

Balduina Vsfcovo di Vor- 
chcftre viene inalzato 
air Arcivefcovado di 
Cantotberì tii Segue 
la di lui morte 178. 

Boemondo Principe d'An- 
tiochia fcomunicato 90. 
C 

CAlUJlo IH. Antipapa 
li io t temette a Papa 
Aleflandro III. 4^ i 
CeUfiino III. Papa 169. 
Spedi ice Legati in In- 
ghilterra per l r accomo- 
damento delia caufa 
del Vefcovo di Eli, 
che vengono rigettati 
185. Commette 1 affa- 
re di Goffredo Arci^e- 
feovo di Yorc a S. Ugo 
Vefcovo di Lincolne 
200. Scomunica Leo- 
poldo Duca d* Auftria 
30$. Pubblica una ero 
ciata 2 20. Succede la 
fua morte 28 s» 
Cherici , Loro immuni- 
tà 249 
Chiefa • Cambiamenti mi? 
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nori della medefìma iti 
Oriente 251. Suifidj pe- 
cuniarj da cfla ricevu- 
ti 266. 

'Clemente HI. Papa 141. 
Fa un trattato coi Ro- 
mani ivi • Termina Io 
feifma di Scozia 149. 
Spedifce Legati in In- 
ghilterra per pacifica- 
re il Re con fuo figliuo- 
lo 151. Muore 169. 
Concilio di Laterano a Ro^ 
ma 41. 43. Si Sabili - 
(cono in quefto delie 
pene contro gli Ereti-i 
ci 44. V'intervengono 
ancora alcuni Vefcovi 
Alemanni £4. Concilio 
di Verona 100. Con- 
tinuato lq&. Concilio 
di Dublin 1 .0 Di Roa- 
no 160. Di Yorc flis. 
Di Montpellier 221. 
Di Sens contro i Ma» 
nichei 51 1. Di Dalma- 
zia i±2, Generale d' In* 
ghilt 357. di Meaux42 2 
Corrado Arci vefcovo di 
Magonza viene trasfe- 
rito alla Sede di Sai - 
sburgo iiL Torna di 
nuovo a quella di Ma- 
gonza dopo la morte 
di Cr aliano 94. 
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Coflantìnopoli . Strade fat- 
tivi dei Latini da* Gre- 
ci ribelli fotto la con- 
dotta d* Andronico loro 
Capo 85 

CHJfiano Arcivescovo di 
Magonza,e fua morte94 

Crociata intraprefa dal He 
giovine d* Inghilterra , 
e da quello di Francia 
144 Partono 161 Pren- 
dono Acri nella Pale- 
ftina 173. Battono Sa 
ladino prftftb Arfouf 
177. Altra Crociata de 
gli Alemanni 228 Al- 
tre Crociate de* Fran • 

cefi 324 975» *] tra . 
Crociata dei Veneziani 
390. Giungono avanti 
Coftauttnopoli 400. La 
prendono 401. 
D 

-r\ìfcivliné Eccleiìafti- 
JlJ ca , e Tuoi cambia- 
menti 255. 
Dofteo Patriarca di Ge- 
ni alemme viene trasfe- 
rito alla Sede di Co- 
fìaminopoìi 108. 
£ 

£Meric9 ili. Patriarca 
Latino di Antiochia 
liunifce i Maroniti al- 
la Chiefa Romana 92. 
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Emmanuello Cotnneno Im- 
peratore di Contamino - 
poli , e fua morte 66. 

Eretici . Rigore ufato dal- 
la Chitfi contro i me- 
defimi 270 Nuovi in- 
forti nella diocefi 
Auxerre in Francia 385. 

Errico abate di Chiara- 
valle t e Cardinale Le- 
gato in Borgogna per- 
fetta gli Albigefi 74. 

Errico IL Re d'Inghilter- 
ra ha guerra con fuo 
figliuolo Errico il gio- 
vine ìi quale in que- 
llo tempo muore 96. 
Muore anch' elTo 152. 

Errico Cardinal Vefcovo 
d'Albano mandato Le- 
gato in Inghilterra 151. 

Errico Vt. fuccede a Fe- 
derico li., ed è procla- 
mato Imo ratore 160. 
Segue 1 incoronazione 
17^. S'impadronifce del 
Kegno di Sicilia 220. 
Muore 279. 

Eucarejiia Queftioni fo- 
pra di efla 386 

Eudrs di Sully fuccede a 
Maurizio nel Veftova- 
do di Parigi 224. 

Evroldo Eretico a Nevers 
c fue notizie 368. 
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F 

TpEdericoll. Imper. rifol- 

Jl ve d'abbandonare lo 
icitma 5. Ha difcordia 
col Papa Urbano III. 
lai. Si lagna di cffo in 
mi AiTemblea 143. Si 
rappacifica , ed intra- 
prende un viaggio per 
Oliente 1 5 8. Muore per 
viaggio 159. 

Filippo Re de' Romaui , e 
di lui Doti tic 302. 

Filippo Augufto figlio di 
Luigi VII. Re di Fran- 
cia vien fatto coronare 
da Tuo padre 59. Succe- 
de nel Regno 61 Parte 

. per la Crociata col fi- 
glio del Re d' Inghil- 
terra 161 Torna 176. 
Spofa lngeburga figlia 
di Canuto III. Re di 
Danimarca , e Cubito 
l'abbandona 196. Vi fi 
riunifce , ma la rac- 
chiude in un caftelloj8j 

Fulco di Novelly , e lue 
notiiie 321. 
G 

GErufalemme . Notizie 
dello liato di quel 
Regno fotto Baldui- 
no IV. 89. E' prefa da 
Saladino 136. 
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Gìovacchino Abate di Cu* 
race in Calabria , e no- 
tizie delle fue Opere 
164. Suo fine 379. 

Giovanni d'Anagni Cardi- 
nale Legato del Papa 
Clemente III in Inghil- 
terra 151. l 

Giovanni Re d'Inghilterra 
fuccede al Re Riccar- 
do I 336. 

Giovanni Abate di Cafe- 
mario Legato di Papa 
Innocenzo 111. in Fran- 
cia 417. 

Giovdnnicio Re de' Bul- 
gari s'indirizza a Papa 
Innocenzo III. su Tar- 
fire del giovine Alcffio 
Comneno 405. 

Giudei . Uccifioni barbare 
di fanciulli fatte da elfi 
in Francia 82. Discac- 
ciati per ciò da quel 
Regno 84. Giudei tru- 
cidati in Inghilterra 154. 

Goffredo di Viterbo , e lue 
Cronache 119. 

Goffredo Arcivefcovo di 
York fofpefo dal Con- 
cilio Generale d* Inghil- 
terra 217. Rimeflb nel- 
la fua fede per le let- 
tere d' Innocenzo IH» 

335- 



• 
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Gregorio Vili. Papa 140. 
^ Sua morte 141. 

Guido da Lungnano fuc- 
cede al Regno di Ge- 
rufalemme , e viene in- 
coronato vivente Bai* 
dnino IV. 107. Prende 
il portello del Regno 
131 Viene (confìtto da 
Saladino 1 3 3.Perde Ge- 
rufaferame 136. 

Guido Parè Legato del 
Papa Innocenzo III. in 
Colonia 369. 

Guglielmo Canonico Re- 
golare a Parigi parta 
in Danimarca eletto 
I. Abate d'Efchild 25. 

Guglielmo Arcivefcovo di 
liro,e diluinot z>42 

Guglielmo II il Bujno 
chiede al Papa Lu :io ili 
l'artunzione in Mitro ~ 
poli di Monreale in Si- 
cilia 93. S'arma contro 

. l'Impero Greco , c pren- 
de Terta'onfca 113 Se- 

* gue la Tua morte 16 j. 

Guglielmo Vedovo d' Eli 
e Cancelliere del Re- 
gno d'Inghilterra è cac- 
ciato da erto 179. Vie- 
n« ingi ufl a mente prò- 
certaro a Koma 181. 

Guglielmo ili. figho di 



OLA 

Tancredi Re di Sicilia 
fuccede per poco tem- 
po al Padre 219. 

S Guglielmo Ab. di Chail- 
ly viene eletto Arcive- 
feovo di Bourges 356; 

Guglielmo Arcivefcovo di 
Keims,e fua morte 348. 
I 

S. TLdegarda , e noti- 
JL xie del Aio fine 38. 

\ndulgen\t Rirìeflioni fo- 
pra quelle a8o. 

Jngeburgd figlia di Canu- 
to Ili. Re di Danimar- 
ca fi fpofa a Filippo 
Auguro He di Francia 
196 Viene ripudiata 
ivi . Si fpedifeono per 
erta da Papa Innocen- 
zo dei Legati 365. Ri- 
torna con Filippo 383. 
E' rinchiuda in un Ca- 
rtello ivi . 

lnnoccn{o III. Papa ^85. 
Incominciamento del 
Tuo Pontificato 287. Fa 
un trattato colla Re- 
gina di Sicilia 305. E- 
forta i Principi Criftia* 
ni ad una Crociata 307. 
Spedifce due Monaci 
a predicar contro gli 
Eretici 3i3H$cnve ali* 
Imperatore , ed al Pa- 
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Inarca di Colìantinopo 
li 326. Da il gin r zio 
definitivo fu le diflkren 
ze tra l' Arcivefcovo di 
Dal , e quello di Tours 
339 Trasferire nell' 
Inghilterra alcuni Ve- 
fcovi da una Sede all' 
altra 341. Aggiufta le 
differenze tra l'Arcive- 
fcovo di Braga , e quel - 
lo di Componila 346. 
Fa pubblicare io Fran - 
eia V interdetto 345. Si 
dichiara per Ottone He 
dei Romani 300. Spe- 
difee Legati in Francia 
per gli affari d' Ingebur 
ga 365. Manda Legato 
a Colonia Guido Pa- 
rè 369. Riceve delle 
doglianze dagli Ale- 
manni 37 r. Pretende 
aver diritto fu 1' ele- 
zione dell' Imperatore 
373* Legittima i due 
figli di Filippo Re di 
Francia avuti da Agne- 
fe di Merania 380. Ri- 
ceve a Roma una de- 
putazione da Zara 397. 
Manda una Legazione 
in Bulgaria al Re Gio. 
vanniccio 408 Preten- 
de d* eflere arbitro del . 
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la pice fra i due Re 
di Francia , c d' Inghil- 
terra 419. 
Ifdcco V Angelo fatto Im- 
peratore di Coftanti- 
nopoli 115. Viene cac- 
ciato dipoi da Aleflia 
Comneno 314. 

L * 

ÌAndo Antipapa fotto 
il nome d' Innocen- 
zo III., che poi fi Ag- 
getta a Papa Aleflan- 

dro III. 60. 

Legazioni. Rinsffioni fo« 
pra P ufo di quelle nel- 
la Chiefa 262. 

Leopoldo Duca d' Auftra 
prcn le prigioncro per 
ràpprefaglia Riccardo I. 
Re à' Inghilterra 194. 
Viene però caligaio 
colla (comunica da Pa- 
pa Celeftino 11;. .15 >. 

S. Lorenzo Vefcovo Ai 
Dablin , e di lui n ti- 
zi» 56. 

Lucio IH. Pan-^ 76. Man- 
da Lesaci in loghdter- 
ra 79. Fa metropoli la 
Chieia d? Monreale ad 
Manza di Guglielmo II. 
Re di Sicilia 9? . Gli 
fi ribellano i Remani 
94. Riceve ajuti con- 
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tro d* ciìi 9$. Si 
a Verona ioj. Vi con - 
voca un Concilio ivi. 
Forma un Decreto con- 
tro gli Eretici 101. Suc- 
cede la fua morte 118. 
Luigi Vii. il Grotto He 
di Francia fa incoro 
nare Filippo Augufto 
fuo figlio 59. Sua mor- 
te 61. 

M 

liyf Ainario, Canonico 
iYjL aiSigerbcrg propa- 
ga colla predicazione 
la Religione Cattolica 
nella Uvonia . e vi eri*, 
ge una Chiefa 126. 
Manichei nuovamente in- 
forti a Tolofa 27. Fra 
gli Albigefi 31. In Or- 
vieto 338. 
Monaco Dottor Fiorenti- 
no eletto Patriarca di 
Gerufalemme 207. 
O 

Wobono di Cremo- 
na , e di lui no- 



S. 



o 



tizie 233 
Ordine nu^vo di Mona- 
ci detto • Della Valle 
dei Cavoli-- 193. 
Altro di Canonici He • 
golari detto --Della Val- 
le degli Scolari -• 367. 

< 



AVOLA 
ritira Ottone Rè de* Romani 
fuccede nell'Impero ad 
Errico Vi. 230. Gii 
viene contrattato da 
. Filippo , eflo pure He 
de'Romani 302. E'fo» 
(tenuto da Papa Inno- 
cenzo 111. 360. 

p 

PApa Sua autorità nei 
Configlj 237. Esen- 
zione della medtiiina 
247. Sua potette tem- 
porale 253. Inconve- 
nienti nati nella Chie- 
fa per la me de fi ma 256. 
Penitenza . Rifleflìoni fa 
. quefto articolo 277. Pe- 
nitenze notabili date 
dalla Chiefa 414. 
Pietro Cardinale del Ti* 
tolo di S Grifogono va 
Legato del Papa in 
Francia 26. 
Pietro Lombardo Vefco- 
vo di Parigi , e fuo er- 
rore condannato da Pa- 
pa Ale n'andrò III. 53. 
Pietro di Celle eletto Ve- 

feovo di Chartres 61 . 
Pietro di Corbeil Ve (co- 
vo di Cambrai viene 
aftunto ali* Arcivefco- 
vado di Sens 353. 
Pietro da Capua va Le- 
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gato in Francia 319. 
Vi pubblica F Interdet- 
to 345. 
, Pietro di Blois , e fua 

morte 338. 
S. Pietro dì Parano , e 
di lui notizie 339 
H 

T) Eniero , e Guido Mo 
•^i. naci Citterccnfi fpe" 
dui da Papa Innocen- 
zo Ili. a predicare con- 
tro gli Eretici 313. 
Riccardo l. Rè d'Inghil- 
terra luccede ad Erri 
co li. 152. Aduna un* 
Aflemblca alla Badia 
di Pivel 156. Intra- 
prende la Crociata con 
Filippo Re di Fran- 
cia 144. Parte con eflo 
161. Ritorna folo 170. 
PaiTa in Alemagna , ed 
è fatto prigioniero da 
Leopoldo Duca d* Au- 
fìria 194 Viene libera- 
to e ritorna in Inghil- 
terra 199. Segue la di 
lui morte 336. 
S 

C'Alatine muove gner- 
O ra a Guido di Lutì- 
gnano Re di Gerufa 
leinm» , e lo feon figge 
1 ^.Prende Qerufakm- 
mc 136. 
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Stefano \b-dte di Parigi 
vj nf Creato Velcovo 
A) Trattari 189. Suo 
fine 410. 

Suero Trarrlo di Norve- 
gia^ di lui notizie 303. 
T 

JUncredi He di Sicilia 
iuccede a Gugliel- 
mo IL y ufa'pantio il Be^ 
grto i6*Sua morte 219 
Teodoro Bilfamone, e no- 
tizie delle fue Opere2 1 o 
Teutonici Nuov* Ordine di 
Cavalieri Militari , e 
Tua origine 179. 
Trìnitarj . Nuov'Ordine di 
Reìigioh in Fi ancia 316 
V 

TTAldefi % e loro origi- 
V ne 105. 

Uberto Vctcovo di Sari- 
sbsiì fatto Arcivefcovo 
di Cantorberì 195 Con- 
voca un Concilio Ge- 
nerale in Ingbilr. 2^7, 

Vefcovadi . GitHfzi d»'V« 
feovi 238. Tras'ai'ani 
de'Velcovadi 24I Ere- 
zioni dc'medeiìnrì! -4$. 
Appellazioni de' Vtko - 
vi a Roma 244. 

Ugo Etetio , e net-zie de* 
ùioi fcritti conuo i 
Gieci 20. 
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$. Ugo Vefcovo di Lin- 
colne, e di lui not-z,e 
127 Efeguifce con co 
danza le commiflioni di 
Papa CeleftinoIII. con 

w tro 1* Arcivefcovo di 
Yorc 201. Suo fine 259. 

Unìverfità di Parigi , ed 
O dini ftabìliti per la 
• m?denraa 

.Urbano III. Papa 118. Ha 



MVTER'E • 
discordia con Federi- 
co II imperi toc e nr. 
Segue la tua morte 140 
Z 

ZAra prelà da* Crocefi- 
gnati Francefi e Ve - 
nezitti 393. Vi fi fa 
un Trattato col Gio- 
vine Imperatole Alcffio 
Comneno 394. 



Fine della Tavola delle Materie . 
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